


t 


I 


\ 


\ 



DigiHzed by Google 







) 

Oigitized by 




MDCCLXVlll. 

PrelTo Pietro Savioni 

WNLlCEt^ZA DE^SUPERIORIi e PRIVILEGIO • 


STORIA 
ÌASSO I>lPERO 

Da Costantino il)Grande fino 
alla prefa di Cofìantinopoli , 

DEL SIG. LE BEAU 

Socfctarìo Perpetuo dell* Accademia delle 
Ifcrìzìoni 6 Belle Lettete 

la quale ferve di continuazione 

ALLA STORIA DEGLI 

IMPERADORIROMANI 

DEL SIG. CREVIER. 

Traduzione dal Francefe del 

AB. MARCO FASSA DONI, 


DIgillzed by Google 







Digitized by Google 




SOM MA R lo 

D 'E L , 

L 1 B R O NON 0. 

"IQ Brfecuztone generale . ii. Éi 
X tenta di far ufcire Atam^s 
di AleffandHa ■. in. £’ Stacciato a 
^ano armata J iv. Cattivi tratta- 
menti cantra gli Alejfandrini . V. piar- 
già fott entra nel luogo di Atanafio -, 
VI. Violènze ^ di Gtorgto . vi|, .E/j- 
'glio de Vefct^i . Viti. Giorgio f cac- 
ciato, e rimeffo nella . f uà fede . 
)fuga di Àtanafio > :x. biverfe vio- 
ienzt degli Ariani^ Xi. ì^uova èrefià 
4i '/Aacédorfio • Giuliano' nella 
Gallia . ?ììi, Suajrioniera di vive- 
re . xiy* Sua condpttà nel Governo.^ 
XV. Altre qualità di Giuliano • xy'n. 
La Jua fama Ofcura quella diiCòjianzq. 
xyil. ^t^n liberato , xviii. Marcia 
di Giuliano xix. 'Battaglia di Bru“ 
’fftat . XX* di quella car$pagr^^ 
'xxi* Spedizione di Cojlanzo in Re~ 
yùa . ^xii.- Giuliano ajfediaìo a Seni . 
Xxiii. bifgràzia di Marcello . ’%TLig. 
. Statò deiy Corte dì Cojiànzo . XxV. 
CofianZo\a ‘a Roma . xxvl.^ Ne am- 
. A i ini- 

■ ì i c 


Digitized by Google 


4 SomwTno dei Lìh. IX. 
mira pjt edific] . :xxviì. Olelìfco . 
XXVIII. Condotta di Cojlanzo a /?<?• 
ma . XXIX. Malvagità di Eufebia . 
XXX. Mo vimenti de’ Barbari . XXXi. 
Le Dame Romane chiedono il ritor~ 
no di Liberio . xxxii. Affari della 
Chiefa . XXXII I. 1 ifi'ojizioni per la 
feconda campagna di Giuliano '1 
XXXIV. Succejfi di Giuliano . xx'xvf 
Gli Alemanni fcacciati dall’ If pie del 
Reno . XXXVI. ' Cali ivi 'fucceffi di 
Barb Isìione . xxxviiV Gli Alemanni 
vanno' ad accamparfì vicino a Straf- 
burgp . xxxviii. Giuliano marcia 
centra di loro . XXXIX. Difeorfo di 
Giuliano alle fue 'truppe . XL. Alido- 
re delle truppe . XLl.pOrdine^ de’ Bar- 
bari . XLilf Avvicinamento delle'' due 
'arma tè ' . XL i h. ’ Bài taglia di\ 'Strajf 
im-go ,,'KLix.Eugà de’Barbìrl'C'XLr. 
Prejj di Cbnodomero . XLvr.'" Co«/è- 
"guenze della battaglia . XLVii. Co- 
jlanzó'^atiribuifcé' a'ffe,' t fucceffi ' 
'Giuliano . y.LYm.^'Guèrra 'di'. Giulia- 
no di la daL Reno' . XLIX, fTreg^ 
'accordata a*' 'Barb'ari y l. V'an’tà^é 
' riportati fòp/a i Fjaiichr'^ Lll^ijiù- 
‘ li ano' folleva t popy^.' Liti Salluflio ' 
richiamato,' ' '' ‘ 

' ^ ISTO- 



5 

I S T ORI A 

' DEJL IMPEaO.,, 



LIBRO NÒNO. 


L a guerra accefa nel fena coftan»-. 
della CKiefa cagionava m j”* 
tutto r Impero più turba- perfccu. 

- mento , e difordine , 
non avèano fatto i furori dell’ Idó ~^ib ad: 
Iktria . QuelH che fi voleva di-'^’'^'^ 
Eruggere erano in maggior nume- 
ro , e la caufa non era meno im- 
portante : il Paganefimo aveva af- 
f^lito' Dio : la Dottrina di Ario 
àflaliva il* figliuolo di’ Dio confii- 
fìanzlale a' fuo Padre ,, e la perfc-* 
ciuione , benché meno crudcle^ ^ 
ed atroce, non marciava con mi- 
nor rumore, ed apparecchio,. A ta- 
nafio più illuftre ancora per le prò- 
celle , con cui’fi tentava di oppri- 
merlo , che per lo fplendore del- 
le Tue virtù, avea 1’ onore di ve- 
der 'la . fua caufa congiunta eoa 
A ^ q.ucl:- 



Ccilanzo, 
•4n«. jS5«- 


6 Iftorior 

quella ò.\ Gesù Crifto : chiedeva^; 
nell’ ifteffo tempo a* fedeli , che 
fottoXcrivefle.ro alla, condanna di 
A tana fio , ed entralTero nella co- 
munione degli- A riani . Non, fi, udi- 
va parlare d’altro. , che. di. nuove 
Cpft.ituzioni : vedevanfi. correre di 
città in città, foldati , fcrivani 
Offiziali del Palagio , l quali por- 
tavano minacele per i Vefeovi , e. 
i. Magi Arati , fentenze e caten^^ 
per i popoli . Erano, accompagna- 
ti da Écclefiaflici Ariani , che fer- 
viyano. loro di {jpie , e di fatelli- 
ti . Gridava'fi dappertutto a’ Vefeo-- 
vi , fottoferivete. , o ufaite dalle va- 
flre- Chiefe . Traevanfi a forza alla. 
Coite ; e rinferravanfi. fenza per- 
metter loro di vedere 1’ Imperar 
dorè ;. e non ufcjvanO: fe non. do-, 
po aver fottqfcritto , o. per anda- 
re in efiglio . Coflanzo sforzavall, 
d’ingroflare la lifta de’^ fottoferit- 
tori affine di mettere in credito P’ 
erefia , di cui era capo , immagi- 
nandofi j che- qiiefti nomi folTero 
tanti, titoli di nobiltà: per 1’ Aria- 
nefimo . Sperava prohabilmente , di-, 
ce S. Atanafio, di cangiar la veri-. 


I 


del Bajp Impero.. LtB- ix. ‘7 
• tÀ cangiaKdo gli uomini ; ma , ag- coftanzo. 
giugn’ egli , quantunque fofje cofa.^"- 
ignominia fa per i Vefcovi Joccomhe- 
re al timore ^ era cofa. ancora più 
turpe per gli Ariani adoperare il 
terrore : que/ia era una prova della, 
debolezza della, loro, dottrina ; impe- 
rocchè non fi predica la verità nè 
con le fpadey nè co‘ faldati ; nè ella. i 
conofce altre, armi che la perfuafio^ 

ne .. 

Il forte della procella dovea ca^ a.% 
dere fulla Chiefa di Aleflfandria .si triadi 
-Era d’ uopo £ar uXcir da efla Ata- 
oafio , e Coftauzo. era imbroglia- di Aicia* 
tiflìmo . Subito, dopo il Conci 
di Milana aveva fcritto a Madìrtìo i. ». é- -i 
Governatore di Egitto , che levaf- 
le al Vefcovo-, e deffe agli Aria- p^rmunf,, 
ni- tutto, il frumento, che doveva JS. li > 
ellere diftribuito alle Chiefè fe> h. 4 
condo la fondazione di 
no , e permetteffc ad ognuno d’ 
infultare , e maltrattare quelli del- 
la comunione di Atanafio . Non 
5* era tuttavia fcordato il giura- 
mento cnè. fatto, aveva al lanto 
\^efcovc» di non condannarlo più 
lenza udirlo , e di mantenerlo. 

A 4. - nel- 


Coftinzo • 
^n. jfi- 


S Tjloria 

nella Aia fede ad onta delle Aiix- 
ftre relazioni de’ fuoi nemici « 
Avea confermato quello giura- 
mento con molte lettere, e quin- 
di non ofava per timore di ren- 
derfi Ipergiuro in ileritto , lotto- 
fcrivere l’ordine di fcacciarlo dal- 
la fua Chiefa . Non v’ ha cofa più 
contraddittoria quanto 1’ ingiulU- 
2 ia acciecata dalla pafiTione . Fece 
efeguir r ordine fenza fcrivcrlo ^ 
Spedifee in Egitto due de'fuoi Se- 
gretari , Diogene , ed Ilario, i qua- 
li eflendoG fatti accompagnare da* 
Magiftrati vanno a ritrovare il Ve- 
feovo y e gl* intimano eh’ elea di 
AlelTandria . Egli chiede di veder 
l’ordine dell’ Imperadore ; ed elii 
non poffono inollrarne alcuno . 
Il popolo informato di ciò , mi- 
naccia di correre all’ armi. Gl’in- 
viati prendono il partito di ritirar- 
li , e di far venire k Legioni di 
Egitto, e di Libia.. Alcuni giorni 
apprefib elTendo arrivato il Duca 
Siriano alla foro, iella , follecita 
il Prelato a portarfi alla Corte . 
Atanafio fondato fui, giuramento., 
e fulle lettere di CoftanzQ , ricu.-. 


del Baffo Impera^ Lib.ix. g 
fa di partire fenza un- ordine et-coftai2<r- 
preffo L Ma per evitare le funefte 
confegiienze ^ che potrebbe avere 
il fuo rifiuto, offeiifce di corxten- 
tarfi di un ordine fottofcrilto da 
Siriano , e da Maflìmo » 'Qiieflii 
non vogliono fottofcriverne alca* 
no . Siriano atterrito da’" clamori 
del popolo , moftra di mitigarfi 
e promette con giuramento in pre- 
fenza di molti tedimonj di non 
turbar più la Chiefa di AlefTan- 
dria ma d’ informare Tlmperado- 
re , ed attendere da lui nuovi or- 
dini . Fece qnefta promeffa in iC- 
critto i dicialette di Gennajo , ef* 
fendo Coftaozo Confolo per Tot* 
tava voJta con Giuliano e fu da- 
ta in mano di Ma(Tìmo^ 

Ciò nulla oftante , la notte e* fcacc;i- 
avanti il Venerdì , nove di Fcb -1 
brajo Siriano, alla teda di più 
di cinq^ue mila legionari armati da 
capo a piedi, col brando ignudo, 
e condoni dagli Ariani , va alla 
Chiefa di Teonas . Atanafio dava 
quivi in orazione col fuo popolo,, 
fecondo il coftume , perchè dove- 
vafi il giorno dietro celebrare il 
A 5 fan- 



1 . 0 , Tfìprio' 

CeAwM! . fanto facrifizio , che noa ofFerfvafil 
An* J5<^ allora, ogni giorno Al fuono, del-, 
le trombe , c degli altri ftromen-. 
li mihrari‘j il popolo refta. Igór 
mentato , e impaurito .. Ma. Ata.- 
uafio. fehza cangiar punto, nè co-. 
lore , nè contegno , jfa, int.upnare 
dal. Diacono, il Salmo, cent.efimo, 
irigefimo. quinto t Date gloria all 
Signore , perchè egli è pieno^. di borir 
tà ; e tutto, il, popolo, ril^ondev.a 
perchè la fna mifericordia. è eterna ^ 
Mentre, cantavafi quello Salmo , L 
ioldaii rompono le porte *. entra-. 
no furiofa mente nella. Chierac;; 
fanno, rifuonare le loco, armi ,. Or 
lampeggiare- le foro fpade . Sjriar 
no ordina a’ioldati, che tirinoci, 
dardi yolano ; q, lollo le grida de-, 
gli uccifori quelle de’ feriti ,, e de*’ 
moribondi gli sforzi de** fojdati» 
per entrare , de- fedeli per ufcire 
per mezzo, alle lancie e alle, fpa- 
de , la. rabbia, negli, uni i. la paìli- 
• dezza, e il terrore degli altri, tut.-. 
li confufamentet pceapitandod ,.. 
calpeitandofi offrono da. ogni par- 
te un orribile difordine.. Atanafio, ' 
continuava a flarfene afTifo fulla 

fna. 
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MBaffo Tr.ipìro . Li b . ix. ir 
£iia fedia ; efortàva il fuo. Clero cofta*t<^,. 
ad orare ; ed il Duca animava i ^n. 

Cuoi foldatf . Il popolo fcongiura 
invano ad alte grida il fanto Ve- 
£covo- a mettere in, falvo. là fua. 
vita : intimorito per la. fna greg- 
gia , ma intrepido fjuanto a. ler 
fteflb , ordina eh.* efeano tutti , è 
il oftìna a reilar l’ultimo.. Erano» 
quali tutti ufeiti , quando una trup- 
pa di Chierici ,, e di Monaci lo;, 
iirafeina fuò malgrado come in 
una corrente, e ferrandofi da ogni; 
parte d’ imorno a lui , lo trafpor- 
tano tutto pefto, e femivivo a tra- 
verfo. l foldati , che avevano cir- 
condato il Santuario , e la. Chic-, 
fa . Dio acciecò, i fuol nemici , e 
to fottrade come per miracolo ali 
loro furore. S’immagini il Lettore 
le violenze , con. le quali Grego- 
rio avea quindici anni addietro fé- 
gnalato il fuo; arrivo : gli^ omicir 
dj,. le profanazioni , il faccheggia- 
m^nto degli altari ,. gli oltraggii 
fatti alle vergini , le crudeltà eler-- 
citate fopra gli Ecclefiaftict , e i» 

Laici fedeli al loro-Vefco.vo :. Alef- 
fandrìa vide rinafeere tutti quelli: 

A & ot-' 
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C attivi 
frattamen- 
tt eontra 
g i Alef. 
tafidrini . 


J i IfiorÌA 

orrori . Qiiefta Qhiefa fu data 
preda ad una truppa di fcellera- 
ti , de’ quali il Duca Siriano era^ 
[1 più dolce , ed ucnano ^ Gli al- 
tri erano il Duca Sebaftiano Ma- 
nicheo , C^atafronio eletto Gover- 
natore di Egitto in luogo di Maf- 
Cmo, il Qonte Eraclio, Fauflincx 
7'eforiere generale , il quale non 
era che un libertino , e un ciar- 
latano , tutti muniti di commif- 
fionL deir Imperadore . I VefcovL 
Ariani erano ancora piùbarbari , e 
crudeli di quefti Offiziali . Secondo, 
Vefeovo di Tolemaide , {chiacciò. 
un Sacerdote fo.tto a’ piedi. 

I Cattolici formarono un pro.- 
ceffo verbale di queiU ecceflì ad 
oggetto di darne notizia al Prin- 
cipe . Siriano vuole coftriguerli a 
fopprimere quello atto. Molti van-, 
no a fcongiujarl.o a non volere 
ufar loro quella nuova violenza 
ed egli li fa (cacci a re a colpi di 
ballone . Manda più volte il car- 
nefice della fu,a truppa , e il Pre- 
pgllo della città per levar l’armi^ 
che fi aveano ritrovate nella Chie- 
da 1 e (ofpe.fe come una tellimo,- 


ielEjffo I>vpero . LiB. IX. 
nianza di quefti facrilegbi attenta-. ^ 
ti: ma i Cattolici vi fi oppongo- ah- ^6. 
310 .. Spedifcono a Cortanzo una 
fupplica confervataci da S. Atana- 
fio : ef pongono in ella quanto an-. 
no {offerto; rammentano all’ I in* 
peradore i (noi giurarnenti; epro^ 
teftano , che fono pronti a mori- 
re piuttoUo che accettare un al- 
tro Vefcovo, Collanzo fordo alle- 
loro doglianze ^ e alle loro diman.- 
de approva quanto era accaduto : 
ed ordina che fìa perfeguitato Ata- 
nafio . .11 Conte È.raclio minaccia 
per parte d.ell’ Imperadore a tutta 
la città, di levarle il pane di di- 
{Iribuzione , a’Magiffrati di' ridur- 
gli in fchiavitù, a P.igani me4e- 
(imi di abbattere i luro Idoli , 
quando non obbedifcono al Prela- 
to , che il Principe avrebbe trap- 
poco inviato. I Pagani per falva- 
re i loro Dei fottofcriffero tutto 
quello , che fi v-olle ; e ficcome 
erano nu.merofiOirai in Ajeffan.dria, 
la lifta de’ laro nomi ricolmò di 
allegrezza l’ImperadQre, al quale 
fi ebbe la precauzione di tenere 
occulto , che tutti ' coftoro erano 
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14- Tftorio: 

eoftaflxo. Idolatri . Alcuni giorni; dòpotj, 
Eraclio , CatafrOoio, e Fauftino^ 
invidiofi fenza dubbiò, de’ bùonl 
fuccefli di Siriano ,, àccorferp alla 
teda di una partita di Pagani , ò 
di rcelierati alla Qiiefa detta la 
C.efarea j erano coftoro fitibondl 
di fanguc ; ma. (Tccome il popolò, 
era ulcrto ,, non trovarono che un 
picciolo, numero, di donne e di 
donzelle, cui maltrattarono ... Vo^ 
lendo. fegnalarfi con qualche im- 
prefa , portarono via lutti gli ar-. 
tedi della Chiefa , e perfino, la 
tavola, deir altare e' li bruciarono 
nell’ atrio. . I Pagani gettavano, 
dell’ incenfo (u qucfto fuoco , in- 
vdcando ì loro. Dei e gridava- 
l* Imperadore Cofìanzo ^ il’, 
quale è. ritornato^ alla. noJìraReligio~- 
ne ; vivano gli Ariani , chi. anno ahjur- 
ral.o, il CrifiianeJinjo. ^ 

V. Quefte erano le violenze „ com 
Giorgio ^.yj. preparavafi. L’ ingreffo al; nuo-. 
nei'Sogo vo Véfcovd. Arrivò, alla fine qual- 
di^Atanar tcmpo avanti; Pafquà .. Anche 
quelli era. un Cappadoce ,, cogno-- 
di minato Giorgio , figliuolo, di im. 
sjnU. ir pollone ; prima, parallìto , di poL 

4 » ■ 


del BaJJ^o ImperOt^ Lib. ix. i5t 
pubblico Ricevitore,, e finalmente coftairao.^ 
mercante Callito. Obbligato. afLig-^"- 
gire andò, errando di Provincia 
in Provincia , fino, a tanto che 
trenta Vefcovi Ariani radunati, ad 
Antiochia avanti il Concilio 
Milano, gettarono lo fguardo Co- 
pra di lui per metterlo in luogo 
di Atanafio . Lo fecero, prete in- 
Danzi che folle Crilliano ^ anzi v’ 
ha chi crede , che non. lo fia fia- 
to mai ; e 1’ ordinarono Vefcova 
di A.leflandria Noa aveva nè- co- 
gnizione di lettere, nè pulitezza , 

C: nemmeno l’apparenza della pie- 
tà ^ ma. non. gli mancava, nefiuna 
parte di un crudele e violentoper-- 
Cecutore Il denaro de’ poveri , c 
quello, delle Ghiefe , che fece in 
apprefi.o pafiare nelle mani de’ fa- 
voriti,^ e degli Eunuchi , occultò 
tutti i fuoi vizi, e gli tenne, luo-. 
go di mille, virtù. Coftanzo nato 
per cfiere ingannato , gli dava a 
piena bocca ne’ fuoi dilcorfi , e 
nelle fue lettere i- titoli i più pom- 
pofi lo chiamava un Prelato fupe- 
rJore ad ogni lode , il. più- perfetto. 
fra dottori , la guida la piu efperta 
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l6 Ifìona . 

. via del Cielo . Non poWya rfr- 
trovar clogj. abhaftanza enfatici per 
onorare quello niàtvagia Prelato,' 
il quale non fi dava nemmeno la 
pena ^ di copri rfi, col manto' dell" 
ipocrifia .. 

Entrò in Aleflandrla in mezzo- 
ad una truppa di foldaii coman- 
dati dal Duca. Sebafliano. Pareva^ 
che arrivafle un conqui (latóre .. 
Pr.efe tuttavia alcuni giorni di ri,- 
pofo, eia guerra cominciò fol tan- 
to dopo Pafqua Allora al primo 
legno i foJdaii di Sebafliano fi. 
fpargono nella città, e né’contor- 
ni : rubano le cafe ; aprono perfi- 
no i fepolcri per cercare. Atana,- 
fio ; .ed. incendiano i Monaflerj. . 
Le donne Ariane, con un furore 
di Baccanti, facevano mille oltrag:- 
gj alle donne Cattoliche Tutto 
yifuonava,. di colpi di sferze . Il 
Duca medefimo. aveva in. orrore le 
crudeltà., di cui era il Miniflro : 
avendo fatto sferzare molti Catto- 
lici , gli Ariani malcontenti' dell’ 
efccuzione , ch’era, loro fem.brata 
troppo mite, minacciarono di far 
fepere a^li. Eunuchi , che non IL 

‘ fes- 
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id Baffo Jmperd.'Li'R.l^. 17 
ferviva di€ mal volentieri: e que- co4#iz»* 
Ito fchiavo di corte, tremante ad 
ogni minaccia , fece ricominciare 
il fupplicio fino a tanto , che gli 
Ariani foflero! appieno foddisfatti 
e contenti . Alcuni giorni dopo, 
il Duca ad iftanza del Vefeovo , 
va alla teda di tre mila foldatiad 
avventarli fui popolo, radunato fuo- 
ri della città in un cimitcrio. per 
evitare la comunione degli Aria- 
ni . Qinvi furono commelTi tutti 
gli eccelTi di cui è capace una bru- 
tale foldatefca , quando fe le fa 
buon grado della fua bj'i'barie. Fu- 
rono adoperati gli eculei, le fiam- 
me, e le unghie di ferro. Per un 
raffinamento di crudeltà fi fecero 
battere moltiffime vergini , ed al- 
tre perfone con rami di palma ar- 
mati di tutte le loro punte. Mol- 
te reftarono morte ; occiikavanfi 
i corpi di quelli Martiri, nè fire- 
llituivano fe non a prezzo di grof- 
fe fomme. di denaro^;, altrimenti 
facevanfi divorare da’ cani . Quel- 
li , che davano, rifugio a’ Cattoli- 
ci , erano trattati con rigore ; era 
dtUit.o. V affiiletli con una qualche. 
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coftanzo. limofina : i poveri morivano, dr: 
All. js5. fame , e i Pagani medefimi dete- 
ftavano quelle inumanità e male- 
divano gli Ariani , cui rifguarda- 
vn, vano come tanti carnefici .. 

Efieiio dc.‘ CollanEO aveva ordinato, chei 
Ycaovi. foffero fcacciati dalle lo- 

ro città Epifcopali ; ma Giorgio 
non fi contentava di rapirli alla 
loro greggia , e dopo averli fatti 
quafi uccidere a forza di percoffe 11 
mandavano gli uni alle miniere ; 
e a quelle fpecialmente di Peno 
in Arabia , dove fi moriva in pochi 
giorni ; altri nel fondo de’ deferti ; 
e per farli perire per la fatica e il 
difagio. del viaggio, ficcome iVe- 
fcovi della Tebaidc ,1; quelli del 
baffo Egitto s’ incroccichiavaiiogli 
uni e gli altri, così i primi erano lira* 
fcinati ne’deferti diAmmone, gli 
altri nelle folitudini della grande 
Oafi ; pacfi egualmente orribili , c 
\ renduti inabitabili da immenfe pia- 
nure di cocenti fabbie# Quelli ve-, 
nerabili Prelati incurvati lotto ir 
pelo delle loro catene molti a’ *i. 
che della loro, vecchiaia , Ve- 
£co,vi innanzi la nafcita dell’ ere-. 

- Gì» J, 


Di' >zed by Googlc 


MBaffo Impero . Lia., ix. 

Ca, della quale erano le vittime ,coftaqz®. 
traverfavano i. deCerti cantando ia-^"' 
ni ; e. compiagnevano unicamente 
i loro perfecutori .. Alcuni moriro- 
no ia viaggio , ed onorarono col 
loro, fepolcro quell’ aride folitudi- 
ni , temute, perfino daH’ifieflc fie- 
re . Per riempiere i porti lafciati 
vacanti da’Veìcovi efigliati , Gior- 
gio vendeva le Chieie a Decurio- 
ni Ariani ^i quali comperavano in 
tal guifa r efenzione dalle cariche 
civili, a libertini,, ad uomini dif- 
famati per l loro delitti , a Paga- 
ci ;. e li faceva collocare lulla Se- 
de Epifcopale a. rnano armata .. 

11 nuovo ìprelato tanto per co ra- ,vm. 

I, . . , . • r G orgio 

perare 1 impunita di tanti m istat fcaccato, 
ti , quanto per foddisfare alla 
avarizia , e a quella, degli Eunu-fede^ 
chi 5 cui bifognava. continuamen 
te diffetare, fi mife a fare lime 
filiere di appaltatore . Prefe V ap- 
paltò, del falnitro ,, che cavavafi 
ogni anno ia copia, grande dal. 

Lago Mareotide c s’ impadronì 
di tutte le faline , e di tutte le 
paludi , dove crefeeva, il papiro .. 
i^oftenuto da’ Magirtrati , i quali 

fi ven- 


,G. 
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fi vendevano a tutti i fuoi capiie- 
ci , pensò d’imporre un tributo fo- 
pra i morti : fece fabbricare una 
gran quantità di cataletti, de’qua- 
li era ognuno obbligalo a fervirfi 
per portare i cadaveri alla fepol- 
tura, e rintraccia quindi una gabella » 
Scordatofi della fua dignità , la 
quale non Ifpira , fe non configli 
di gìuftizia', e di dolcezza dice 
un Autore Pagano , fi addolfava 
l’odiofo , ed infame pcrConaggia 
di delatore . Tendeva alla rovina 
del fuo popolo co’ fuggeri menti ^ 
che dava a Coflanzo : dicefi ,, 
che voleffe perfuadere a quello- 
Principe , che 1’ Imperadore era 
proprietario di tutte le cafe di- 
AlelTandrìa , e che in quella qua- 
lità dovea rilcuoterne le rendite , 
perchè era fucceduto alle ragioni 
diAleffandro il Grande , che avea 
fatto fabbricare la città a fuefpe- 
fe . La tirannia congiimta a tan- 
ta viltà. , e balTezza accefe contro 
di lui un odio tanto furiofo, thè 
il popolo lo affali nella Ghiefa. 
illefla , e lo avrebbe fatto a bra- 
tti ^ fe non fi follò mclTo toflo a 
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fuggire . Andò a ricoverarfi alla o.ftan«). 
Corte . Furono torto fcaccìati da An- js«. 
tutte le città i Velcovi nuovamen- 
te intrufi ; ma il Duca di Egitto 
non tardò a rimetterli nelle loro 
fedi . Videfifubito arrivare ad Alef- 
fandria un fegretario dell’Impera- 
dore , con ordine di punire gli 
abitanti . Un numero ^rand^ di 
loro furono tormentati, c battuti 
con verghe. Giorgio ritornò poco 
tempo dopo, niente menodeterta- 
to , ma più temuto dì prima. 

Atanafio era rertatò alcuni gior- „ 

TU occulto in Aleflandria con tanta sanc au. 
precauzione, che i Fedeli medefi- 
mi non fapevano dov’egli forte ri- 
tirato. All’arrivo di Giorgio fug' 
gì ne’ deferti . Poco tempo appref- 
fo torno indietro con difegno df 
andar a ritrovare 1 ’ Imperadore . 
Confidava nella propria innocen- 
za, e non poteva perfuaderfi, che 
il Principe averte pofto in dimen- 
ticanza le fue promerte , e i fuoi 
.giuramenti , Ma reftò di querto 
atiche troppo convinto dalla lettii- 
^ra di due lettere di Cortanzo r 
lina, era diretta agli abitanti di 

Alef, 


"11 ì fiori a 

. AlefTandria , ed in quefla gli esor- 
tava ad ubbidire a Giorgio , cui 
ricolmava di lodi ; e minacciava 
di tutto il fuo Sdegno i partigiani 
di Atanalìo , di cui faceva il piu 
orribile ritratto. L'altra era Scrit- 
ta ai due Re di Etiopia, Aizano^ 
e Sazano : l’ Imperadore commet- 
teva loro come a vaffalli , che 
mandalTero in Egitto Frumenzip 
ordinato Vefcovo daAtanafiò; aF 
finché venìffe quivi ad attignetela 
Sana dottrina negl’ infegnamentidi 
Giorgio ; e di dare Atanafio me- 
deSimo ^ s’ era ne’ loro Stati , in 
mano degli Offiziali Romani. Ata- 
nafio Seppe nell’ iftelTo tempo, ché 
cuftodivanfi tutti i palTaggi ; che 
cSaminavanfi tutti quelli , cheufci- 
vano di Aleffandria; e Che vifita- 
vanfi tutti i navigli . Si ritirò per- 
tanto nelle Sabbie di Egitto , do- 
ve (lette fino alla morte di Co- 
(lanzo. Vi(fe da principio co’ Mo- 
naci che abitavano in quelle Soli- 
tudini ; e quelli uomini angelici 
conluraati nella pratica delle più 
(ublimi virtù, ritrovavano nel nu(> 
vo Anacoreta un Maeftroj ed un : 

mp' 



^eìBaJfb Ifvpero .'Lie.ìx. 13 
modello » Aianafio in mezzo a’coftanro, 
i xjue’ deferii raccolfe un’ eredità più 
! preziofa per lui, che tutti i tefo- 
' ri di Aleffandria', e quella fùunà 
tunica di pelle di pecora , che gli 
aveva lafciata S. Antonio , morto 
qualche tempo innanzi in età di 
cento e cinque anni . I foldati 
infegùirono il Santo Vefcovofino 
in quelle orrìbili regioni. Per non 
far foggiacere i fuoi ofpiti a’ cat- 
tivi trattamenti, e alle ftragi , s* ’ 
inoltrò più addentro nè deferti , 
dove non riceveva foccorfo fe non 
da un fedele CriHiano , il quale 
gli recava a rifchio della fua vita 
! gli alimenti più neceffarj. Si ten- 
! ne per fino rinchiulo molto tem- 
po in una cifterna fecca , donde ^ 
fù pure coftretto ad xifcire , per- 
ché era flato tradito. Qijefloeroe 
della Fede fuggitivo , perfeguita- 
to, abbandonato, privo di tutto , 
eccettuato della divina grazia, fab- 
; bricava nel fondo di quelli deferti 
i fulmini , che andavano a ferire 

i Giorgio , e gli Ariani nel mezzo 

f di Alelfandria : e nel fenq dicon- 
I linui timori trovò in fe mcdefi- 
< ino, 
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24 ìflaris 

c<^n-4o. rno, o piuttofto in Dio , che lo 
^ copriva dappertotto con le fueali^ 
quiete .e forza badevole per com- 
porre gran : parte di quelle opere 
piene di unzione, di eloquenza « 
e di lumi , che faranno Tempre d’ 
iftruzione :e di ammirazione alia 
ChieTa 

X. '■ Gli Ariani credevano di mori 

^'oienze nulla, finché non avef* 

degli Aria' fiero domato Ofio , il quale chìa- 
^'tb. a il Padre de’ Veficovi , c il 

Stiit. Hi. Capo de’ Concili . Cofianzo lo 
chiama appreflb di fie , lo efiorta , e 
r#ni«. lo prega , -Ofio confonde Tlmpe- 
ki'm radore con . la torza delle Tue pa- 
j-oJe ^ e ritorna. alla Tua Chiefia . 
Tuì/' * Gli Ariani i irritano il Principe ; egli 
fieri ve , accarezza , minaccia : Ofio 
« k,m di -non fi laficia muovere . Coftanaò 
*rt. f. 7« chiama Un’ .altra volta alla Corte 
quello vecchio di età di cento an- 
,ni ‘, fe k) tiene in efiglioi a Sirmio 
per lo fipazko. di .uri arino intiero . 
Tenhefi ‘ nella Gallia riti Concilio a 
' Beziers , nel quale S.'Ilario di Poi- 
ai ers confufie gii. Ariani , e il lo- 
ro capò Saturnino d' Arles , che 
-prefiedeva ah Concilio • Il più de’ 
éC.ì 'Ve- 
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del Baffo impetrò . LiB.ix. 
i Vefcòvi di Gallia fi feparano dagoftantd. 
5 Saturnino , € dagli Ariani . Ma An. jjtf. 
t quelli traggono al loro partito il 
J Gcfare Giuliano , il quale non 
) guardava fe non da lungi quelle 
I procelle della Ghiefa^ e Collanzo 
i ingannato da una falfa relazione 
manda in elìglio Ilario , eRodano 
I Vefcovo di Tolofa, e li rilega in Fri*- 
I già . Fa quafi ammazzare a forza ^ 
di battiture i Chierici di Tolda ; e 
j il loroVefeovo muore in efiglio . 
li -Secondo alcuni autori, S.I lario com- 
i..' .pofe in quello medefimo efiglio cen- 
tra Collanzo M libro, di cui abbiamo 
parlato ; quantunque fia più verifi- 
mile, che quell’opera non fia Ha- ' 

I -ta fatta fe non dopo il fuo ritor- ^ 
no nel ^6o- Quello fcritto ha per 
certo bilogno di fcufa per i mot- 
ti ingiuriqfi, che fcaglianfi in efi- 
; fo lenza riguardo centra la perfo- 
na deirlmperadore ; ma contiene 
una preziofa tefiimonianza , che 
i\' fa onore a quelli fanti Vefeovi . 

S. Ilario fa vedere a Collanzo 1* 
abufo della violènza sn materia di . 
Religione , con quelle belle paro- 
I le 5 Dio ci ha infegnato a conofeer- 
Tomo 111. B lo ; , 



Digltlzed by Google 


I 


'2,6 IJìoria 

codimo.lo ; %on ci ha a ciò eojìrétti 

An. jsc. JafQ autorità a fuoiprtcìetti ^ 

•cendoci ammirare le fue divine 'ope- 
razioni , 'nè egli vuole un affenfo sfor- 
zato . Se ^fi adoperaffe la violenza 
per ijìabilire la vera Fede, la dot- 
trina Epifcopale inforgerebbe contra 
un ,tale abufo, ‘e griderebbe ; Dio è 
il Dio di tutti gli uomini ; -egli non 
ha bi fogno di un ■'obbedienza fenza 
libertà >; 'egli non riceve una profefm 
fione , che 'il cuore rigetta , e dif ap- 
prova ; non fi dee ingannarlo , ma 
fervirlo . Non per lui , ma per noi 
dobbiamo ad effo ubbidire . Tali pa- 
rimente erano ‘i fentimenti di S. 
Atanafio . Tu 1 1 i quelli ' eiìgli ari {of- 
frirono i più alpri , e crudeli trat- 
tamenti . Il Conte Giofeffb -a 
Scitopoli fÌLi il folo, che osò con- 
fervare -qualche umanità verfo di 
loro : egli raccolfein cafa fua Sant* 
Eulebio di *V ercelli , perfeguitato dai 
Vefcovo Patrohlo . ’ 

XI. L’ crefia foftenuta dal fovrano 
potere trionfava con fallo, ed in- 

CfCllA di ^ • m 

Macedo- Tolenza . La nuova Capitale non 
2. andò efente da turbolenze , e tu- 

c. 27. jg'. multi . Macedonio ottenne dati’ 

Tm- 

c,tf,2etzSt AH» 
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Iniperadore un editto, il quale or-r^d.w.v 
dinava , che ‘foffero fcacciati dalle js«. ' 

città i difenforidellaCohfuftanzia-’;'"* 
lità , e le loro Chiéfe atterrate 
c diftrutte . 'Armato di 'quello edit--^‘''f' 
to , r inumano Prelato pófe in 
opera i più eftrèmi rigori per co- 
ftrignere i "'Cattolici a comunica- 
re cogli Ariani . La perfecuzioue 
li eftefe fopra i Novaziànì , i qua- 
li leguivano còme i Cattolici la 
Fede del Confuftanziale . (^eftà 
conformità di patimenti , e di tra- 
verfie univà i loro cuori, ed avreb- 
be anche riconciliatigli fpirlti, fe 
flon vi foffe (lata la gelofia di al- 
cuni Scifmatici , ì quali vili oppo- 
sero . Inefecuzione del nuóvoedit- 
to fu demolita una Chiefa -, che 
avevano i Novaziani a Coftanti- 
nopoli . Si radunano rodo uomi- 
ni j donne , e fanciulli : e fenzà 
far rcfiftenzà all’ordine dell’lmpe- 
Madore lafciano , che (i atterri la 
Chiefa ; ma ne raccolgono i ma- 
^riali , lì trasportano di la dal 
Golfo nel rione detto Siches , e la 
rifanno colà quali in così pocotern- 
ro ) quanto n’ era dato impiegato 
B ì per 
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c»=mo.per dittruggerla . Giuliano avendo 
An. 35<j. loro reftituito in apprcflo 1 antico 
luogo , riportarono cjuivi i mede- 
fimi materiali , rifabbricarono la 
Chiela , € la chiamarono Anafta- 
\ fia, vale a dire , la Rifurrezione , 
\ Macedonio perfeguitava dappertut- 
to i Novaziani . Avendo faputo 
eh’ erano numerofi nella Paflago- 
nia, e fpecialinente a Mantinio , 
fpedì colà con la permiffìone dell’ 
Imperadorc quattro Coorti di lol- 
dati per trucidarli o coftrignerli a 
fare profeflione dell’ Arianefimo . 
Gli abitanti di Mantinio, infiam- 
mati di un zelo più ardente , che 
conforme al Vangelo , s armano 
in fretta di quanto fi prefenta lo- 
ro alle mani ; marciano con tra 
' quelle truppe, e fi battono da di- 
fpcrati ; perdono molta della loro 
gente , ma tagliano a pezzi quafi tut- 
• ti i foldati. Qiie Ilo cattivo fuccef- 
fo difgullò r Imperadorc ; e ur 
altro avvenimento lo irrito fuoi 
'di modo. LaChiefa degli Apofto- 
li , dove ripofava il corpo di Co- 
ftantino minacciava già rovina : 
Macedonio fece di fua propria au- 

to- 
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del Baffo Impero .hiB. IX, xg 
torità trafportarne il corpo nella coftanw 
1 Chiefa di S. Àcacio; il popolo 
1 divife in due fazioni ; alcuni gri- 
I davano, ch’era un iacrilegio fmuo- 
1 vere le ceneri del loro fondatore ; 
i ed altri prendevano il partito del 
I Vefcovo. La contefa divenne fan- 
I guinofa , e micidiale . Vi fù un 
I fliriofo combattimento nella Chie- 
I fa ifteffa di S. Acacio : il portico^ 
c r atrio furono inondati di fan- 
I guc. L’ Imperadore imputò quefto 
, macello a Macedonio ; lo tacciò 
d’ una enorme temerità per aver 
' intraprefo, fenra fua permiffione, 

I di levar dal fuo luogo il corpo- di 

I fuo padre , Quefto fediziofo , - e 

I violento Prelato volle elfere Ere- 

; fìarca. Si accordava co’SemUAria- 

i ni filila raflbmiglianza di foftan- 

1 za tra il Padre , e il Figliuolo , 

I ma negava la divinità dello Spiri- 

1 to Santo. I fettatori drquefto nuo- 

I vo errore furono chiamati ora Mace* 

1 doniani, ed ora Maraloniani; perchè 

I Maratonio Vefcovo di Nicomedia 

j contribuì molto al nafcimento di 

I quefta erefia, e la difefe con ca- 

I k)re . Quella fetta , la quale li 

» B I elle- 
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.cftefe tra il popolo e perfino, iri: 
molti Monafterj:, non ebbe però, 
nè Vefcovo nè Chiefa- particola- 
rci fino al. Regno di Arcadio. 

Mentre T Imperadore dava la 
Ghiefa. in predace in balia degli, 

. Eretici , Giuliano, procurava di li- 
berare la Gallia da’ Barbari , che 
la defolavano . L’ imprefa pareva; 
fuperiore. alle lue forze .. Cpfa po-. 
tevafi. attendere da un giovane 
Principe fenza efperjenza , llranie- 
xo, in. un campo , noirito nell’ 
ombra, delle fcuole , obbligato ad. 
apprendere gli efercicj militari in. 
tempo che- biCognava. dar. batta- 
glie ? Adorno, di un. titolo fenza. 
potere , non era andato, al fpccor- 
fò di, quefia Provincia, che con un. 
piccolo numero, di foldati gli Of-. 
fiziali de’quali erano.tante fpie de- 
dicate all’ Imperadore e.gli non • 
ritrovava che truppe ind.ebolite. dal- 
le, diferzioni, dalle fconfitte , gua-. 
ile , e corrotte dall’ abito di la- 
fciarfi vincere , fenza emulazione ,, 
e fenza difciplina .. Pareva, che Go- 
ftanzo, femprc. pieno, d’ ombre ^ e 
di: fpfpetti lo aveffe. fcielto unica-- 

men> 
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mente , perchè Io credeva inabile coftanzo 
ed incapace ; e. quello^ Principe ^n. js*. 
trattenendo con, una mano quello> 
che moftr ava. di dargli con l’altra, 
avea difpofte le cofe in guila. di 
levargli perfino la;gloria. de’ rifchj 
fortunati, e felici ,, dandogli, appa- 
rentemente per. Configliére, main, 
fatti per Padrone il generale Mar- 
cello, il quale doveva, avere, tutto 
P onore de’ buoni; fucceflì, mentre 
a Giuliano lafciavafi foltanto la ver- 
gogna , e il difonore: delie- perdi-, 
te e delle feonfitte .. In cosldilica- 
te circoftanze,. Giuliano feppe fu- 
perare tutti gli oftacoli ,, che- op-. 
ponevanfi. alla fua. fama . Duran- 
te„ il verno, che pafsò in Vienna, 
fii applicò. 3' conoicere i fuOi fal- 
dati , la fua provincia , e i fuoi ne- 
mici ; attinfe nella, perfpicacità c 
profondità; del luo. ingegno, tutti 
gli ajuti della feienza militare; fi 
liberò da’ fuoi cuftodi rendendogli 
inutili , ed infruituofi; e nella fe- 
guentc Primavera., avanti di aver 
ceduta. la guerra , fu- un condut- 
tore- più abile , e capace- che. 
non erano quelli a cui fi avea 
B, 4.. da-. 
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Il luo efempio pià ancora che* 
La fua vigilanza pofe di nuovo in 
vigore La difciplina , e di un’ ar> 

• mata tante volte vinta formò un* 
armata invincibile. La prima leg- 
ge, che im pofe a feftelTo, fù quel- 
la della temperanza . Perfuafo, che 
la virtù non fa imbandire che una' 
tavola frugale , e che il corpo non 
fi tratta dilicatamente le non con- 
pregiudizio- dello fpirito, non eb-- 
be bifognodi confultare le memo- 
rie di Coftanzo . Quello Principe 
lì avea prefa la cura di regolare 
la tavola di Giuliano, come quel- 
la di' uno fcolare che lì mandalTe 
agli lludj , dice Ammiano ; ave- 
va notata in uno fcritto di fua 
propria mano là qualità* delle vi- 
vande, che voleva che gli fodero 
imbandite : Giuliano ne- levò tut- 
to quello ch’era troppo fontuofo,. 
e dilicato; e volle che fe gli def*. 
fe a mangiare come a’ femplici foL 
dati , La fua fobrietà faceva ,. che 
poteffe abbreviare l’ ore del fonnoc- 
coricato fulla nuda terra,, ofopra 
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del' Baffo Tmjiero .. Lib.ix. 3J 
Tina pelle di animale, fi alzava- acoftanzo 
mezza notte . Dopo aver fatta le- «“S- 
gretamente a Mercurio la fua pre- 
ghiera , fcriveva i difpacci , vifita- 
va in perfona le fenti nelle, ed im- 
piegava il rimanente della notto 
nello ftudio. La Filofofia, l’Elo- 
quenza , Tlftoria , ed anche la Poe- 
Éa occupavano quelV’ore chete, & 
tranquille. Tra le opere, checom- 
pofe nella Gallia , i due Panegiri- 
ci di Coftanzo fono frutti delle fue 
veglie. Softicne in quelli adai ma- 
le l’onore della Filofofia, con la- 
fmoderata adulazione, di cui fon- 
pieni quelli difeorfi . Gli finenti in 
apprelTo , allorché potè farlo im- 
punemente con invettive ancora più 
biafimevoli . Un’opera, che fareb- 
be Hata più degna di palTare alla 
pollerirà , fono le lue proprie me- 
morie , che aveva fcrittead imita- 
zione di Giulio Celare , Impie- 
gava il giorno negli affari di guer- 
ra , o nel fare utili cofiituzioni' 
per l’armata, e per la Provincia, 
S’inllruiva negli cfercizj-, e motteg- 
giava fé medefimo di buon garbo 
per la fua poca abilità . Per av- 
B $ - vez- 
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vezzarii, agl!Incomodi. più: gravi",, e- 
gagliardi ,, fopportava fenza fuoco, 
il rigore, degl! inverni' delia, Gal-^ 
lia-.. 

Pa0av.a: la- {late- nelfiiOi campo,, 
il verno. Copra: il; fuo» Trihmaale , 
fempre occupato^ nel ributtare i; 
Bàrbari , o net difèndere Ipopoli , 
fempre. armata cpotra< gl! inimici 
Q, contrai i. v.izj; Vigilando^ coni 
iomma attenzione; foprai gli 
ziall del fuo. Palagio. ,, lafifrenava? 
la loro, naturale avidità ..'Afcòlta-- 
va. le- doglianze.', e. fi recava a gioi- 
rla d! effer clemente ne^caftighi ;; 
e mitigava» fpefle volte, it rigore; 
delle i^htenze pronunziate da’Gittr 
dici . Beneficò, i Galli non> meno, 
con la. Tua. equità) che con- le fue 
vittorie diminuendi it pefo.delle; 
impofizioni ,„,le- quali, toglievano» 
alla» Provincia’ quello,, che sfuggi-^ 
va. a! Bàrbari Quando;entrò>nellà: 
Gallia ,. ognuno» foggetto à taglia» 
pagava, venticinque monete >d’.'orOi. 
fc quali facevano, tre. oncieemezr- 
za alti ncirca ;; e quandaparrì:, que-- 
flp, tributo, era- ridotto a, fette, mor- 
aetc pag^ato » ogni, aggravio Ave-- 
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dèl.B'ajJ'ó Impero.. Lie. IX-, 35- 
wa. per maiTima; di: non farc.neiTiir coftanzo^ 
na: rimefla de! refti' ,, eh! erano ao. 
dovuti' ah FifeO' 'ficcome: aveano^ , 
fatto innanzi, di! luti i! Principi più: 
difihtereffati' la, fua>. ragióne, era. 
che i folli ricchi reftano debitori ,, 
perchè la. violenza: non: la: perdo- 
na a’ poverii ne’ primi; momenti, 
délPimpofìzioni nuU'adimenoi lai 
fua- gencrofità derogò, talvolta a. 
quella legge .. Uni governo, sì. giu? 
ilo V, noni potea. far. a. menadi cat-- 
tivarglii ih cuore- de’ Galli ;. iì loro, 
beni le- loro, perfòne tutto> era-, 
fuo :: lo, colVrinfèro: più. volte ad. 
accettare, gróllèi fomme- di, dena- 
ro, ; glii; obbedivano con- zelo- ; e, 
quello ,, dicevano- tutti: ad. una vo- 
ce-,, era un. Principe dolce;,, affàbi-, 
le ,. pièno, dir coraggio ,, di. equità ,, 
e- di' prudenza che faceva la.guer-- 
ra. unicamente pel' bene, de’ popo- 
li', e fapevat far loro godere ivan,-- 
taggii della- pace 

Quelle' belle- qualità andavano xy:. 
•congiunte- adì altre contrariè-i, che 
imprefle: in lui, per- tutto, il' corfo Giuliano-, 
della fua- vita un! edùGazione- trop^ 


Or,. 


pa folillìca .. Non contento di ama- n- 

a re: 


Coflanzo . 
An. }s6. 
Cer.ft. 
Eunaf, In 
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re le. lettere, e le fcienze, fì con- 
fondeva co’ letterati , e cogli fcien-^ 
ziati . Facendo in pubblico profef-. 
fione del Criflianefimo , per con-. .. 
fervarfi 1’ affetto de’ popoli , favo- 
riva ora gli Ariani , ora i Catto- ^ 
lici ; e S. Ilario ne’ fuoi ferirti _ 
contro di Coftanzo , lo chiamaf/ 
un Principe religiofo.. Ma i Re-f 
tori, i Platonici, i Maghi diAtcft- 
ne , confidenti fegreti del fuo a^ 
fetto per 1’ Idolatria , andavano 
Gallia a mefcolarfi d’intorno alni 
co’.vaJorofi Offiziali, che impiega- 
va nella guerra. .. Giuliano fi ac- 
comodava- a 'tutto guadagnava 
battaglie, e faceva v,erfi< in onore 
di que’ fuppofti illuftri perfonaggi 
che, accorrevano, da paefi tanto ri- 
moti per ammirare i fuoi talenti . 

La fila Corte diftinta avarj colo- 
ri da mantelli Filofofici, e da ca-- 
facchc militari , offriva uno fpetta- 
colo tanto ftrano quanto il. Princi- 
pe medefimo ; era ad un ifteffo tem-, 
po un campo, un’accademia, una. 
fcuola di Sofifti : ma non fi vede- 
vano in effo nè ballerini , nè iftrio- 
ni , nè fiionatori di, ffroraenti , njè 
, w . «iur 


Digitized by Google 


^ ^elBajJ'o Impero . Lib. ix . 37 
niuno di quefti Miniftri di frivoli coftanzo- 
divertimenti . La ftravaganza di Aa. isis» 
Giuliano era auftera : non. aveva 
la G^inima inclinazione a’ piaceri ;; 
e folamentc il primo giorno dell’ 
anno , c per ufanza , permetteva y 
che lì rapprefentaflero commedie ^ 
non interveniva le non rare volte 
a’ Giuochi del Circo , ed ancora 
non vi lì tratteneva che per pochi 
momenti . Quello fuo genio gra- 
ve , e fevero li accordava con quel*- 
lo. de’ Galli-; i quali non fapevano 
che cofa fi foflero i Teatri , e ri- 
putavano_iL- ballo un acceflb di 
follia. Tale fìi la condotta di Giu- 
liano finché flette neU’Occidente; 
e la dignità imperiale , a cui fù 
promoflb in appreflb , npn produf- 
ie in lui il minimo cangiamento.. 

Parve , che la gloria delTImpe- 
ro fofle paflata con elio lui nella ma ofcuia 
Gallia . Da quel momento in poi 
il Cefare fece la prima figura ne- 
gli affari , e quella Provincia di- 
ventò il teatro più luminolo del 
Romano valore . Si videro torto 
le città riforte , le campagne co- 
perte di trofei , e di copiofe , e 

fer- 
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coftanzo.. fertili ; i Barbari in fuga e? 
Ab- js«. dappertutto la* profferita , la fica-- - 
rezza , e V abbondanza . Coftan- 
20 , f^e fi ecceituii il fuo viaggio- 
di Roma , reftò mal avventurofa- 
mentc. avviluppato- in tenebrolL 
maneggi , e in controverfie di Re- 
ligione ; e fe gl’ infulti de* popoli 
vicini lo fecero. una 4 qualche vol- 
ta ufeire dalK ofeurità della fua 
Corte ne- ufcì foltanta. per efpe- 
dizioni o, infruttuofe, ed inutili 
o. tacite e mute.. Tutti gli fguar- 
di fi rivolfero verfo. Giuliano . 

XV 1 I 4 La fua; prima, campagna fu 
bc”«o *'* così.dire , un gloriofo. novizia- 
^mmj.ieAo . Bravi nella. Gallia. un antico. 

coftume , il quale, fuflìftette. anco 
g,d ra molto, tempo dopo., che le ar-- 
rà’rf! /.leniate non. fi metteflero in. movi- 
mento., fe non verfo. il folftizio. 
j 3»8. ^itivo . Giuliano era ancora ar 
ir ftq>. Vienna allora- quando, intefe ,, 
che la città di Autun era^ fiata 
poc’ anzi in, pericolo di effer pre- 
fa , e faccheggiatai . Quefta città; 
era grande ; ma non; aveyai altra, 
difefa „ che- una- vecchia muraglia 
vicina a rovinare. .. I Barbari pa- 

dicb- 
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droni di. tutti, i. luoghi, di fuori ,coft»nzo.. 
coltivavano tranquillamente.il ter* An._ js«.. 
ritorio ;.e gli abitanti, bloccati da 
molti, mefi, non. attendevano che- 
il. momento di poter rifuggirli, al- 
trove . La vicinanza di Giuliano , 
la. cui fama cominciava a: forge- 
r.e , ifpirò loro maggior coraggio, 
ed ardire . Uno, di loro, vedendo 
un Bàrbaro , che fpigneva' il fuo 
aratro fino, a piè. delle, mura , gli 
corfe addoflb. c lo conduffe via .. 

Moltiì altri fecero lo fteflb . I ne. 
mici irritati intraprefero di dare 
la fcalata, alla, città, col favor. deL 
la notte ^ Al rumore. ,. che fecero, 
piantando le loro, fcale un, pic- 
ciolo numero di veterani prende 
i’ armi ,. mentre* gli altri, loldati 
tremavano, di paura ;■ ed avendoli, 
dato per fegno il nome di Giur 
liano ,. accorrono alla muraglia , 
uccidono gli uni , e precipitano 
dall’ alto- al baffo gli altri . I lo- 
ro. compagni, incoraggiti. da quello 
efempio' ,. fanno, una. foitita , ri. 
fpingono i Barbari ,, e ne. ammaz- 
zano una quantità grande. A. que- 
fta. nuova. Giuliano , ad onta de’ 

CCLIX:- 
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configli di alcuni vili cortigiani ^ 
efce in campagna con quelle po- 
che truppe-, che aveva; arriva ad 
Autun i ventiquattro di Giugno , 
e fenza fermarvi fi infeguifce i Bar- 
bari , che fi ritiravano , rifoluto 
di combattere al primo incontro .. 

Tra molte ftrade , che gli ve- 
nivano propofte , preferì la pivt 
breve- , tuttocchè folle la più. pe- 
ricolola a cagione delle forefte 
che conveniva traverfare. Ma udi- 
va dire , che Silvano v’ era paffa- 
to r anno antecedente , e fi reca- 
va a vanto di non ceder punto- | 
in coraggio a quefio bravo guer- 
riero. Non prendendo feco fe non 
truppe leggiere , arriva in poco 
tempo ad Auxerres . I Barbari ac- 
campavano poco lungi di là ; li 
tenne a bada qualche tempo per 
far ripofare là fua truppa , e per 
dar comodo al rimanente del fuo 
efercito di raggiugnerlo . Avendo- 
i nemici prefa la via di Troyes.,, 
continua ad infeguirli ; e ficcome 
era inferiore in numero , fuppli- 
fcc a quefio. I difavvantaggio con 
là buona condotta , ^ moilra già 

di 
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éA zvtre tutta l’abilità di un vec^coftanio. 
chio capitano . Sempre all’erta , ita- An. js<. 
va in così buon ordine, che i Bar- 
bari venendo di tratto in tratto 
ad atfaccarlo , ed aiTalendolo ora 
a deitra, ora a finiilra , non pote- 
rono mal recargli perdita , o dan- 
no veruno . Li preveniva con le 
£ue truppe leggiere in tutti i po- 
fti vanta'ipiofi , che s’ incontrava- 
no per via, ecomendeva loro tut- 
ti i palTaggi . Dopo avergli lungo 
tempo inquietati , ficcome accele- 
ravano il pa^ffo , c le fue truppe 
gravemente .amiate perdevano il 
fiato , e la lena , fu coftretto a 
lafciar d’infeguirli. Quelli piccioli 
vantaggi reftituivano appoco appoco 
il coraggio a’ foldati , c per rifve- 
gliare il loro ardire con Tinieref- 
£ie promife un guiderdone a chiun- 
que gli aveife recata la teda di 
un inimico. Dopo una marcia af- 
fai pericolofa , giunfe a Troyes , 
dov’ era sì poco attefo , eh’ ebbe 
difficoltà a fard aprire le porte- : 
fu prefa da principio la fua trup- 
pa per un corpo di Barbari . Noa 
fi fernip colà fc non per dare ua 
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qualche ripofo a’ fuoi foìdati , e*. i 
continuò la. fua. marcia fino, a 
Reìms , dove- aveva ordinato 
che dovefle- radunarli tutto 1’ efer- 
cito . Era comandato, da Marcello, 
in. luogo di Urficino ,. quantunque 
quelli aveflè. ordine di- rellare io. 
Gallia. lino^ al fine, della guerra . . 

Dopo diverfe confulte fi de- . 
terminò, a, tirare verfo. Dieuze per- 
andare- a ritrovar- gli Alemanni .. 
L’armata marciava, in- buon, ordi- 
ne, allora, quando, i nemici , cb’° 
erano.- pratici, del paefe , elTendofi; 
polli in: agguato in un bofeo. , e.- , 
approfittandofi di una. denfa neb- • ' 

bia , Io.' affai irono alla coda .. Due.- 
legioni',, che. formavano, la. retro- 
guardia , erano iti procinto, di. ef- 
fere, tagliate, a pezzi', fé- non fof-. 
fero, fiate prontamente., foccorfe- 
dalle, truppe- aufiliarie , le qualL 
rifpinfero. i.Barbari .. Quella fu per-' 
Giuliano una. lezione. , la; quale è- 
cofiatà.. affaij più. cara a tanti altri. 
Generali imparò, ad ufare.- mag- 
gior. cautela., e. circofpezione , ed 
a. penfare- più., ancora alla- ficurez?- 
za ,, che, alla, diligenza. .. I. nemici: 

cra> 
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j erano, padroni delle citrà , che coftao**., 
j chiamanfi al giorno, d’oggi , Straf- ^n• js«* 
burgo , Brumai , Seitz , Sa verna 9 
Spira,. Worms., e Magonza;, va- 
j lè a dire. y. che ne abitavano le 
, campagne ; perchè gli Alemanni 
I confideravano. le città come tanti 
fepolcri , e non ofavano in effe 
rinferrarfi.. Nel momento che Giu- 
liano. entrava in Brumat , i Bar- 
bari: vennero a prefentargli la bat- 
taglia , ed egli, r accettò . Già la 
fila armata fchierata in, forma di 
mezza., luna cominciava ad avvi- 
luppargli quando gl’ inimici veg- 
gendo che avevano, perduto nel 

primo attacco molta della, loro, *• 

gente, fi ritirarono precipitolàmen- 
te , e fi traffero in falvo nell’ ifo-. 
le del Reno... 

Dopo. la. loro, ritirata Giuliano 
fi. avanzò, fino a Gplogna , lenza quefta 
provare refiftenza. veruna . Reftaur 
rò, quella, città, rovinata dieci meli 
Avanti, e collocò in ella una bup- ’** 
na. guarnigione . Un Re barbaro 
venne, quivi a trovarlo, per chie- 
dergli Icufa, e dimandargli la pa- 
ce, :. ma non ottenne, le non una. 

trie-- 
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triegua per poco tempo Opeita* 
erpedìzione reftitui la libertà, el’ 
abbondanza ad una grande città 
di que’ contorni , ch’era fiata ri- 
dotta da* frequenti attacchi alle più 
lugubri eilremità della careflia'. 
Kon fi fa, fe fia Trevìrj, oTon- 
gres. 

Gundomado, c Vadomero ave- 
vano rotto il Trattato fatto due 
anni addietro . S’ erano collegati 
co’ J utongi , a Itra popolazione A Ic- 
manna i quali abitavano verfo la 
forgente del Danubio dalla parte 
dell* Italia . Coflanzo ufcì di Mi- 
lano, ed entrò Tulle loro terre per 
la Rezia. Giuliano per rinferrarlt 
dalla parte della Gallia fak il 
Reno fino a Bafìlea .* Si diede il 
guado al loro paefe , cui aveano 
abbandonato, ritirandoli nel fondo 
delle loro forefle , dopo aver in- 
gombrate , ed impedite le flrade 
con .gran tagliate d* alberi Ma 
decome 1* armata Romana sforzava 
tutti i paffaggi, ed i Barbari era- 
no nell'iileffo tempo in guerra co* 
loro vicini, rioorfero allepreghie- 
se, ed ottennero un’altra volta la 

pa- 
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pace . Goftanzo fe ne fitornò acoiUnto# 

Milano ; e Giuliano . dopo una a». j$«. 

campagna $ che feccf àcquiftàre 
eiperienza al Principe , che ipiro 
coraggio alle fue truppe» c gr^- 
di fperanze. a’Galli , andò a pafla- 

rc r invernata, a Sens. 

<^efto non fu per lui tempo di ad. 
ripofo. Non. aveva a fare con 
mici radunati Jn un corpo , iiquaiaflediato 
le fiflTaffe le fue mire fopra 
lo oggetto. Erano, dirò cosi, Icia-r. j. ^ 
■mi ,di Barbari , tàntofto fcpwati,^^^ 
taotofto; riuniti-, cui era difficile 
vincerei, ‘ difficile anche raggiugne- 
re , alcuni di qua , altri di là del 
Reno , ma Tempre pronti a for- 
montare queft’ oftàcolo , c^che di- 
videvano il loro fpirito in tanti 
penfieri ..quanti erano i territori, 

;che occupavano , e quanti paffaggi 
"offriva il Reno. Trattavafi di al- 
•lontanarc .tutte quelle nubi , di ri- 
condurre neMuoghi più efpofti, c 
pericolofi le guarnigionr , ehe il 
terrore aveva qua e là difperfe , di 
provedere in paefi rovinati al fo- 
ilénwmento di un’ armata femprc . 
in movimento j e le cùi marcic • ' 

. , non .c • 
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, non potevano effer regolate fe noti 
lullc improvvife feorrerie degl* ini, 
mici •• Era ftaìo poc’ anni prefo 
per la feconda volu da Coftanzo 
per collega nel Confolato Men- 
tre difponeva le cofe per la prof- 
fima campagna , una grandinTimà 
quantità di Barbari venne ad aflfe- 
diarlo nella città 'di Sens . Si In- 
fingavano tanto più di riufeire, per- 
che fapevano, che la mancanza di 
viveri lo aveva obbligato afeparà- 
re parte de’ fuoi migliori corpi , e 
a diftribuirli in diverfi quartieri . 
Giuliano fece fortificare i luoghi 
deboli ^lla città ; Tempre con la 
corona indoiTo , facevafi vedere gior- 
no , e notte fulla muraglia , arde- 
va d’impazienza di venire con lo- 
ro alle mani, ma era trattenuto , 
c frenato dalle confiderazioni del 
picciolo numerò delle fue truppe. 
Finalmente dopo trenta giorni d^ 
alTedio , i Barbari tanto poco co- 
llanti nell’efecuzione, quanto pron- 
ti ad intraprendere , perdettero il co- 
raggio, e fi ritirarono. 

Marcello, quantunque non foi* 
fe molto difeo Ho da Giuliano, noa 

fi avea. 
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fi avea prefa la cura di foccorrer- coftanzo . 
lo in un si urgente pericolo . Avea n?. 

'■ creduto fenza dubbio di feguire 
J intenzione di Coftanzo . Ma ella*^ 

' è cofa feinpre pericolofa fecondare 
le mire deir ingiuftizia ; fìccome 
degrada coloro , a’ quali prefta fer- 
vigio, cosi prende quindi diritto di 
difpregiarli ; e fpefle vòlte per difcol- 
parfi , fi reca a gloria il punirli . 

Oltre a quello, Coftanzo voleva te- 
ner Giuliano umiliato, ma non vo- 
leva rovinarlo . La condotta del 
Generale? eccitava la mormorazio- 
ne, e le querele ; e Tlmpcradore 

10 facrificò fenza verun difpiacerc 
air odio pubblico ; gli levò il co- 
mando , e gli ordinò , che fi ri- 
tirafle filile fiie terre. Marcello pre- 
fe nulla oftante il partito di por- 
tarli alla Corte , fperando di giufti- 
ficarfi, accufando Giuliano. Con- 
fidava nel favore, chela calunnia 
ritrovava preflo al Principe . Ma 

11 Gefare fofpettando del fuo dife- 
gno , fece partire nell’ iftefto tem- 
po Euterio fuoCameriere maggio- 
re, e gli addofsò la cura di difen- 
<derIo . Marcello, che nulla fapeva 

di 
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Coftancoìi di qucfta precauzione , arriva S 
Ai>. ;$?• Milano, e fi duole altamente del- 
la fua dirgrazia: Era impetuofo , 
c millantatore . Si fa introdurre 
al Configlìo ; declama contro di 
Giuliano con molto calore : egli ' 
era , diceva , un giovane temera- 
rio, un ambiziofo, che alzava le 
fue mire a fegno , che non rico- 
nofceva più fuperiore alcuno. Do- 
po un’ invettiva affai violenta , c 
gagliarda , alla quale non fi afpet- 
tava , che rifpondeffe alcuno , re- 
fta forprefo , veggendo comparire 
Euterio , il quale a fangue fred- 
do , e con un tuono modefio di 
voce rifiuta in poche parole tut- 
te le fue menzogne , fpiega tutti 
1 gl’ infami fuoi raggiri , rende un 
conto efatto, di quello eh’ è acca- 
duto all’ affedio di Sens , e fi fa 
mallevadore'^col fuo capo dell’ in- 
violabile fedéltà del fuo padrone. 
Marcello co'tifufo fi ritirò a Sardi- 
ca fua patria. Il virtuofo Euterio 
fofteneva alla Corte di Giuliano 
il perfonaggio , che aveva fatto inu- 
tilmente in quella di Goftante . 
Sobrio , uniforme nella fua con- 

dot- 
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dotta, difintereflatiflfimo , fedele jcoftauios 
e d* una impenetrabile fegretczza , An. js7> 
non profittava del fuo favole fe 
non per ifpirare le iftelTe virtù al 
giovane Prìncipe . Procurala di 
correggere coi fuoi faggi confi- 
gli quello, che 1’ educazione Alia- 
tica avea lafciato di leggiero , c 
di frivolo nel carattere di Giulia- 
no. E perciò quello raro cortigia- 
no ebbe una fortuna quali Icono- 
fciuta, ed ignota a’ favoriti: lafua 
ftima fopravvifle al fuo padrone ; 
c non fu obbligato nella fua vec- 
chiezza ad andare a nafcondere in 
un voluttuofo ritifeo richezzeodio- 
fe , ed ingiullamente acquiftate . 

Falsò gli ultimi anni della fua vi- 
ta a Roma , godendo del ripofo* 
di una buona cofcienza', amato ed 
onorato da tutti gli ordini, delio 
Stato. 

La Gallia cominciava ^ stfto^dèi* 

re : ma le perpetue diffidenze di Co- la corte 
flanzo rendevano la fua Corte un 
foggiorYio meno ficuro -della <ìal- ^rnm.uu» 
lia . I delatori , più pericolofi de* cu. ih. . 
Barbari , erano fegretamentc ifti- 
^ati da’ favoriti , i quali profitta- 
Tomo III. C va- 
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. vano delle confikazioni . Tonfino, 
Prefetto del Pretorio , Arbezìone 
Generale della Cavalleria , Teunuco 
Eufebio, e molti altri fi arricchi- 
vano di condanne . Ogni cofa era 
delitto di Icfa maeftà : la fcioc- 
chezza iftefia , e la fuperftizione 
diventavano un attentato centra il 
Principe ; e fe dobbiamo credere 
ad Ammiano , Coftanzo , non tan- 
to per zelo verfo la Religione Cri- 
ftiana , quanto per un pufillanimc 
timore , fece in quél tempo mol- 
te leggi, le quali condannavano a 
morte e gl’ indovini , e quelli, che 
li confultavano». Un altro Rufi- 
no,. quel capo degli Offiziali della 
Prefettura , che fi avea conciliata 
la grazia del Principe, accufando 
Affricano ,’ avendo corrotta la mo- 
glie di un certo Dano , abitante 
della Dalmazia , la induce a pren- 
dere la ftrada meno pericolofa 
per liberarli da fuo marito : e 
quefta'fi era di accufarlo di una 
congiura contra i’ Imperadóre. Se- 
condo le ift razioni di quefto fur- 
: fante, fuppofe, che Dano con T 
‘ aiuto di molti complici aveffe ru- 

. ba- 
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"I^ bato il manto di ‘porpora rinchiu- 
“ fo ner iepolcro di Ì5iócIeziano . Ru- a». ;s 7 ? * 
” fino cprfe à Milano .' per paléfar^ 

” quefto misfatto all’ Imperadore . Per 
buona \rentura dell’ innocenza j Co- 
flànzo diede quella volta l’ incom- 
“ ben za di formare il procelTo a due 
f pcrfonaggi incorruttibili ; Quelli 
^ erano Lolliano Prefetto dgiPreto- 
f rio d’Italia, ed Urfulo Soprain'^ 

' tendente alle regie entrate . Si por- 

I tarono fui luogo iftelTo, dove fttp- 

ponevalì ^ che. folle llato còmmel» 

' fo il delitto : fi elamihà la cpfa 
' "Con tutto il rigore ; e fi mettono 
alla tortura gli accufati . La loro , 
collanza nel negare il delitto im- 
• barazzava i Giudici delegati :-alIa 
fine la verità fi manifellò .* la moglie 
■sforza_ta ancor ella da tormenti *con- ‘ 
felsòil commercio, che palTava tra 
lei e Rufino; e furono tutti e due ^ 
condannati a morte ^ ficcome l’ave- 
vano’ pur tròppo meritata. MaCo- 
flanzo irritato di aver perduto in 
Rufino un zelante fervidore , fpe- 
difcè in diligenza ad LTrfulo.una 
lettera minaccievole ^ con ordine . 
di - portarli alla Corte . Urfulò , ad 

G 2 ■■ on- 





5* ifloria . 

rcftsnzo. onta dèlie rimoftranz^ de*fuc>i àflir- 
A»* i57‘ ci , che tremavano per lui , va ar- 
ditamente, fi prefenta al Configlio, 
rende conto della fua condotta, e 
di quella di Lolliano con tanta fer- 
mezza , che impone filenzio agli 
adulatori, ecoftrigne Tlmperado- 
re a (offocar l’ingiufta fua colle- 
ra.- Gl^innocenti non furono tut- 
ti fortunati comeDano. Una ric- 
chiflìma famiglia fù rovinata nell’ 
Aquitania , perchè un delatore in- 
vitato ad un pranzo ., avendo ve- 
duto fulla tavola, e foprai Ietti, 
.eh’ erano ad efla d’intorno , alcuni 
• pezzi di porpora , pretefe , che fof- 
' .iero parte di un manto imperiale; 

' • li prefej ed andò a prefentarli a’ 

.Giudici, i .quali ordinarono che fi 
faceìTe un’ efatta ricerca per difeo- 
■prire dove pòtelTe eflere il rimanen- 
te del manto. Non fù ‘ritrovato 
nulla , ma .la cafa fù fpogliata . 
Eravi nella Spagna un coftume fin- 
golare ne’conviti : fui declinare dei 
giorno, quando, i fervi recavano i 
lumi , dicevano ad alta voce : Vivia- 
mo , che hifogna morire . Un agente 
. del Principe eh’ era intervenuto ad 

- uno 
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uno di quelli conviti , fece un delittOcoftaw&^,’ 
di quello ch’era unafemplice ufan- 
za ; e Teppe avvelenare cosi bene 
quella parole, che trovò in effe , 
con che rovinare un’ onefta fami- 
glia. Arbezi-one, uno de’ principali 
autori di fiffatre calunnie, fi vide ‘ ' 
egli medefimo in procinto di foc- • i 
combere. Furono adoperati contro 
di lui i fuoi racdefimi at tihcj . Il 
Conte Veriffimo lo accusò di (len» 
dere le fue mire fino all’ Impe- 
ro , e di averfi fatto fare antici- 
patamente gli ornamenti Imperia- 
li r Doro, di cui abbiamo già par: 
lato , fù uno de’ fuoi accufàtori , 

Si cominciò a formare il procef- 
fo ; furono arreftati gli amici di 
Arbezionc , ed il pubblico atten- 
deva con impazienza che foffe con- 
vinto quello odiofo perlónaggio , 

Ma la follicitazione , e le illanz© ' 
de’Camerieri maggiori del Princh 
pe fecero ceffate tutto ad un tratto 
il proceffo ; furono mefli in libertà 
quelli , ch’erano dati retenti per que- 
llo affare : Doro dilparve , eVcrii- 
lìmo fi flette muto, come fe fi lode 
Scordato affato del luo perfonaggio- 
C 3 L’Im.- 
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54 Ifioriék 

L' Intp^^drice Eufebia aveafar-^ 
to. l' anno antecedente un viaggio 
a Roma, in tempo dell’ efpedizio- I 
ne di Coflanzo in Rezia.. Era (la- 
ta quivi accolta con magnificen- 
za ; il Senato V era ufeito incon- 
tro . La PrincipefTa dal canto fuo. 
ricompensò con grandi liberalità 
il zelo degli abitanti . Cofianzo 
volle andare ancor egli a riceve- 
re gli. omaggi dcirantica Capitale 
deir Impera ^ Il fuo difegna era. 
di entrare in Roma in trionfo per 
la vittoria , che aveva .riportata 
fopra Magnen^io . Qiiefta vanità, 
non aveva efempio predo gli an- 
tichi Romani , i quali non vede- 
vano nelle guerre civili , fe non 
un fuggetto. di pianto, e non una 
materia di trionfo. Dòpo averor-»^ 
dinato, e difppfto tutto L’appara- 
to capace di abbagliare gli occhi 
con la pompa la più brillante , 
prefe la via di Ociicoli , feortato. 
da tutte le truppe della fua fami- 
glia che marciavano in ordine 
di battaglia ; fatollando. con la fua 
gloria gli fguardi di quelli , che 
accorrevano per vederlo., e fatoU 
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ielBaffòIntpero^ Lib;ix. 55 
lindo fc medefimo co’loro applatt? coftanào? 
fì..o.Quando fà vicino a RÓma,j^AiL jsv - 
elTendo andata il Senato ad- incon> 
trarlo , il Principe inebbriato del- 
le pompofe lue idee , a’ im,tuagina\ra 
di valere quegli antichi Senatori 
fupcriori a’ R.e , ma de* quali quet ^ 

(li non erano che l’ ombra j eqttel* 
la immenfa moltitudine, che uCcit 
va a gran piena dalle porte diR.O:» 
ma ,, pareva che gli annunziailé 
tutto r Univcrfo raccolto per am? 
mirarlo - Preceduto da una^ parte 
della fua famiglia , e dagli ll[ei& 
dardi di porpora, che ondegg^ava^ 
no m-balìa de’ venti , entrò affilo 
lopra nn cocchio radiante d’oro 4. 
c di gemme : a delira e a.* lini- 
lira marciavano molte file di fot- 
dati coperte di armi tutte rilplén- 
denti ; ogni corpo era Tepàrato da. 
Iquadroni di cavallieri tutti adora- 
mi di lamine di forbito, e rilucener’ 
te acciaro . L’ Impecadore ih mez- 
zo alle grida, di allegrezza , che 
•univanli al fuono delie tcombe , 
le né (lava • immobile , e duro’'; 
non vQlgeva<^ il capo da nediina 
parte ; e fti offérvata folamcntc 
G 4 che 
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Cofbatc.che lo abbacava paffando fotto. te 
jj7^ porte , quantunque folTero naolto 
alte , ed egli foCfe d’una piccolif* 
fima ftatura; per altro non aveva 
altro movimento , che quello del 
fuo cocchio. Quefta era una. gra- 
vità di contegno, che conferva per 
tutto il corfo della fua vita . Ge- 
lofo della fua dignità-, egli la face- 
va confifter tutta nella alterigia 
dcir efteriore ; non fece mai falir 
re alcuno nel fuo cocchio , nè dir 
vifc mai r onore del Confolato 
con alcuna perfona privata . Fu 
ricevuto nel palagio degl’ Impera- 
dori al fuono delle acclamazioni 
di un popolo innumerabile *, e la 
fua vanità non fù mai più. tanto 
dolcemente lufingata . 

XXV 1 -. Per lo fpazio di un mefe che 
trattenne in quefta famofa cit- 
fici* tà,. ella fù fempre per lui un gio- 
K/imm.t ; ^ g forprendente fpettacolo.. 

Cìafcun oggetto non gli lafciava 
attendere nulla di più bello , e la 
fua ammirazione non cefsò mai. . 
Vide quella piazza degna per la 
fua magnificenza di' aver fervito 
di luogo, di afterabiea ad un po- 
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Jel BaJJ'o Impero', Lie. rx. 5-7 
polo, Giudice fovrano- de’Re , Ccoftanz^ 
degl’ Inrperj \ il: Tempio di Giove wr. 
Capitolino, il più fuperbo foggioc- 
no- deir Idóiatna ; quelle Terme, 
che parevano tanti vafti palagi ; 1’ 
Anfiteatro di Vefpafiano- d’ u-aa 
Torprendeote altezza, eia cuifoli- 
dwà parca che dovclTc durare aa- 
cora. centra la forra di molti fe- 
coH ; il Panteon ; le Colonne , che 
• foftenevano le*, ftatue eoIoflaJi de^ ' 
fuoi amecaflbri ; il Teatro di Pom- 
peo, l’Odeum, il Circo maffìmo, 

«gli altri monumenti di queft* 
città, che chiamavafi la città eter? 
na . Ma quando fù- condotto alla 
piazza di Trajàno , e fi vide cir*- 
«ondato da tutto quello che r ar- 
chile ttui-a àvea potuto- inventare 
di più nobile, e di più fublime , 
allora fìi , che confiifo , e com 3 
'annientato in mezzo a tante gran- 
dezze ,-confèfsò , che non poteva 
lufingarfi di far mai cofa che fo- 
migliafie a quella. Ma potrei bene, 
aggiuns’ egli , far effluire una 
tua eijue/ìre fimile a quella di Trxr 
jano^ ed ho difegno di tentarlo . Al 
che Ormifda.j che egli era allato^ 

C j gli ‘ 
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co(^nzo.. gli òì(Ìc:- Prìncipe , per alloggiare 
An., j\7^ cavallo quale Jt è quello , penfate in-- 
nanzi a fabbricargli anche una fial~ . 
la così bella. .. Eiìenda ftato, ricer- 
cato Ormifda cofa penfaffc di Ro- 
ma r ì^'on v'hay di fs’ egli, che una: 
cofa' , che mi dif piaccia , ed è , che 
ho udito, dire y che- Ji! muore qui co^ 
me nel più. mefchino villaggio .. 
jcxvn. Co danzo forpreCo da. tante ma- 
S^lijl^vjayjglie,. accuraya lafìma d’ ingiù- 
«. 4, Barf ftizia , e d’ invidia rifivtto a Ro- 
nia ,, di cui,, diceva egli, dimiaui- 
va le bellezze >, mentre fi; diletta 
di eCaggerare tutte V altre cofc .. 
Volle ricompenCare queftacittà del 
piacere , che. gU. avea procurato 
e vi aggiunge ua qualche nuovo- 
ornamento. ^ Aiigufto a.vea quivi- 
fatto trafportare: da Eliopoli città 
del baffo Egitto due Obelifchi y. 
uno de’ quali era ftato collocato-’ 
nel. Circo Maffimo, e l’altro, nel^ 
Campo Marzio.. Ve n’aera rimafto. 
un terzo più grande de’ due altri - 
aveva di altezza cento e trenta 
due piedi , ed era pièno di carat- 
teri gieroglifici , i quali conienc-- 
vauQ. eiogj. di Ranoeffé..Gli adula- 
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MBaffò Impero . Db. ly. 5 ^ 
lori per cUrc a Coft^nzo eguale he cofiaa&3« 
vantaggio- foprt Auguflo , gli 'fa- ^n. js?. 
cevaao credere- j che la dìflficolià. 
del trafporto avefle impedito a 
quella Principe d’ intraprenderlo . 

Ma in fatti per unfentimentofo^ 
tanto di Religione Augnilo aveva 
lafciatoqueft’ Obelifca nei Tempia 
del Sole a cui era confecrato ». 
Cnllantina,^ che non era trattemi 
to da un-t^ fcrttpolo, aveadata 
ordine’, che fofle di là levato. ; e 
Io dellinnya air abbellì mento dellai 
fua nno^a città . Fntrafportatogin 
pel Nilo ad Aléflandria, dove giac- 
q,ue Uefa per terra fino a tanto 
che lì avelTe fabbricato un nav^ 
glio atto a portare una nfiolé tan*^ ’ 
to- pcodigiofa. Qùefto. naviglio dów 
veva avere trecento remiganti * Èt 
fendo Collantino morto innanzi 
che quello difegno folle recato ad 
efecuzione Coftanzo- delUnò» 1“ 
Obeliico ad altro oggetto ,, e lo 
fece trasferire a Roma per mare^ 
e pel Tevere . Non fiV polfibile 
farlo falire fu pel fiume y fe non 
fino a tre miglia lunghi dalla cit« 
tà» DI là fu d’^uopo condurlo fó» 
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60 Ijìorta' 

pra carriuole fino nel mezzo de! 
Circo Mallitno , dove fi venne a 
capo d.’ innalzaclo a forza di n:iac- 
chine Vi fi pofe fulla cima una- 
palla di bronza dorato ; ed. effen^ 
do fiata poco tempo dopo abbat- 
tuta da un fulmine, furono pofte 
in Cua. vece delle- fiammele delV 
iftefib meiallo . Qiielk) è quel me- 
defimo Obelifco , cheSifto V. fece 
riftabilire ed innalzar^ nella piazza* 
di S. Giovanni di Laffano. 

Lo fplendore di Roma ifpirò. a^ 
Coftanzo qualche riguardo verfo 
gli abitanti .. Avanti il fuo ingref- 
fo avea fatto levare dalla fala del 
Senato l’altare della Vittoria , che 
Magnenzio aveva permeffo , che 
foffe di nuovo in ella collocato . 
Ma non derogò punto a’ privilegi 
delle Vedali , i quali fulfiftettero 
fino verfo il regno di Teodofio il 
Grande . Conferì i Sacerdozi a’ 
Pagani dillinti pel loro nafeimen-^ 
to ; e non levò niente da’ fondi' 
deftinati alle fpefe de’ facrifici * 
Preceduto dal Senato , che trion- 
fava di allegrezza', feorCe tutte le 
firade di Roma, vifliò tutti ìTeru^ 

ri» 
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fi y leff© le ifcrizioni ^colpite in Goftai»«o. ^ 
©lìQrexdegU E>ei -, G fece narrare aj»- 
l’ origine di qjjeglì edifici , e ne 
diede lode a’ fendaiori Fece;^al> 
bafianza per piacere a’ Pagani ip^a 
fece di troppo feconda il volere 
della R,eligione,Criftiana : quell» 
vana compiacenza fi. allonlanava 
dajr idea di Coflantino . Nelle 
‘eorfe de" cavalli , che diede più 
rvolte y anzi che offenderli delU 
libertà del popola, ilqpale inque- 
de occafioni fe ne prendeva Ipet> 
io tanta che motteggiava contra 
i fuoi padroni , mofiro di averne 
diletto e piacere . Non Uirbò lo 
Ipettacolo , com’era iolitO di fa^ 
re- nell’^altre città , facendolo cefi 
fere a fuo talento ; nè volle àve< 
re neffima influenza fella decifio>^ 
ne della vittoria . Compiva il wea- 
tefimo anno del fuo regno , e fi ’ 
approlfimava al trentefimo quin- 
to , dacché era flato creato Cefa- 
re : per folennizzare una o l’al- 
tra di qu^efte due epoche , fece , 
fecondo r ufanza , celebrar giuo- 
chi in tutto l’Impero. Molte citr' ' ' 
tk gl’ inviarono delle corone doro 

d’ un ' 
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cofonao. pefo grande. Gbftantmopofì 
An, j^57. gli rendette qued" omaggio coi» 
una deputazione de*'fttoi principai- 
li Senatori > nel numero de*^ quali 
doveva edere Temiftio , la cut 
eloquenza era celebre , e famofa.. 
L’ Imperadore per onorare la fua 
abilità gli avea dato un podo net 
Senato V Tenuftio non- avendo po- 
tuto portarli a Roma a cagione d’ 
una ìndifpolieione} mandò airim» 
peradore il difeorfo ,, che aveva 
comporto .. Co danzo ne lo ricom* 
pensò , facendogli erigere a Co« 
rtdntinopoli una rtatua di bron- 
zo e roratore , per non rertare 
con debito' , pronunziò nel Sena- 
to , di cut era membro , un altro 
difeorfò , nel quale non omife di 
profondere gli elogi » ebe non fi 
.. rifparmiano a’ i^incipL i pili mc^ 
diocri , quando la vanità dcirora- 
tore fi sforza di contendere coii 
la ftjcilità della materia . . 

XXIX. Nel foggiamo di Roma Eufie^ 
di*Eafcb^a^.bia fecc uo* azione efecrabile ^ e- 
capace di ofeurare anche qualità. 
**’ più belle di qu^e , creila pofTe- 
deva - Era rterile , e geiofa aiiT 
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iti Baffo Bnpero^ Liaf. i3C. 
ceceSb di Elena \ mogfie. di Giu- caftan*»^ 
liano J L* anno, antecedenti^ Elena An- m- 
avea parroci td in Gallia un fan- 
ciulla . Ma la levatrice corrotta 
col denaro avea fatta perire il 
bambina nel momenta ifteffa eh* 
era nato. E’Imperadrice y avendo 
fotta una {alfa apparenza di aiuo- 
te e di tenerezza indotta fua 
nuora ad accompagnarla a R^oma^ 
le diede a hevere una pozione mici> 
diale , ' atta a fecondare la Tua crude- 
le geloGa , e a difeccare neirutero di 
Elena la fonte della fua fecondità . 

' L* Imperadote avrebbe ardente- 
mente defiderata di irattenerfi più xxx. 
a lungo in una città j. dove la“®'J^",“ 
Maeftà Romana respirava aacora,.**- 
almeno negli edi6c) .. Ma la vQce^”Tó**J 
delle incurfiowi- de’ Barbari l’óbbli-^* 
gava ad avvici narG alle frontiere . 

Gli Svevi feorrevano. la Rezia i 
Quadi la Valeria;, i Sarmaii efer- 
citaù nelle ruberie , faccheggiava- 
no la Meda' fuperiore y e U fe- 
conda Pannonia .. In. Oriente t 
PerGani Tpedivano continuamente 
corpi di truppe , i quali volteg- 
giando qua e là, rapivano gli uo- 

«QÌ- 
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.mini y e le greggié v Le pta.rnr- 
gioni R.omane {lavano contìouaw 
mente fuirinrefa., fìa per impedi- 
re le loro ruberie , fìa per toglier 
loro il bottina. bWo ai ano, Pre- 
fetto del Pretorio , d* accordo con 
CaiTiano Duca delte Mefopotómia ^ 
nomo di fervigio , e di efperienza, 
manteneva delle Ipie , che gli 
vano- avvifo di tutti i difegni de-- 
gl’inimici ► Seppero per mezzo la- 
ro, che Sviporc era impegnato in 
una guerra difficile e pericolofa 
centra i Chioniii , .gli Eufeni , e 
i GeJani , pòpoli barbari vicini a* 
fuoi flati . Credette che quella foCr 
fc una favorevole congiont-ura per 
determinare quello Principe a trar* 
tare con l’ I.mperadore. Con que- 
lla idea Ipcdifce a* Tamfapore , 
Generale de’Perfiani accampati a^ 
confini, alcuni Offiziali travefliti,^ 
i quali nelle fegrete conferenze 
eh’ ebbero con. eflo lui , lo perfua- 
fero- a fcrivere .al luo padrone , ed 
indurlo a fare la pace . 7'amlàpore 
s-^ticaricò della propofizione . Ma lìc- 
come Sapore era occupato àH’altra 
«lire mi là; della Perlia , la Hia rìfi. 

' po- 
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pofta non ginn fé’ fé non. T annocoaain»^ 
vegnente* Queftidiverfi timori co-^a* js> 
ftrinfero Coftanzotja latciar Ro- 
ma aVentinove di Maggio, trenta 
un giorno dopo il fuo arrivo* 

Fu teftimonio dell’ affetto de’ 
Romani verfo ii Papa Liberio , c Romane 
della loro avverfione centra Peli- n 
ce . Confìderavano quefto ultimo 

. f ' , Thttd.Ua^ 

come un intrulo ; contendevano r. 17. ' 
al fuo Clero tutti i privilegi 
clefiaftici ; e verfo la fine dell’an- rb. . 
no 1’ Imperadoie fu obbligato 
confermarli con due leggi , una 
delle quali è indirizzata a Felice, 

Avanti la fua partenza da Roma 
ricevette per quefto capo una de- 
putazione affatto ftraordinaria * 

Le mogli de’Magiftrati j c de’ più 
diftinti cittadini, effendofi infieme 
accordate, follicitarono i loro ma- 
riti a riunirfi per chiedere all’Im-. 
peradore il ritorno di Liberio ; 
minacciandogli di abbandonarli , 
le non V ottenevano , e di anda- 
re a ritrovare il loro Vefeovo net 
fuo ritiro . I mariti fe ne fcher 
nvirono pel timore di offendere V' 
Imperadore , il quale avrebbe rif- 

guai- 
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cbRanro. gtìArdAtsi uflà ule azìonc ) come 
Ad. JS7. un e£^tto di una fediziofa unio- 
ne . Addoffate a voi medefìme 
quefìa fnpplica , differo loro 5 fe vi 
rigetta^ notavi accadeva almeno mio- 
le veruna . Seguirono queflo con- , 
figlio; cd ornatefi de’ più belli, c 
r. leggiadri veftiti , che avieffero 
vanno a gettarfi a’ piedi dell’ Ini- 
pcradore , c lo pregano ad aver 
pietà di Roma priva del fuo pa- 
llore, e data in preda a rapaci lu- 
.V pi .‘Avenda loro rifpofto Coftan- 
' zo , che aveaiKj un vero paftore 
•in Felice , gettano alte grida > e 
non dimoftrano', che abborrimen-^ 
to, ed avverfionè per quello £alfo 
'Prelato . Il Principe promette* di 
contentarle , e fpedifce tofto let- 
‘tcre di rkhiamok in favore di Li- 
berio , a Condizione però, che avreb- 
be governata la Chiefa di Roma 
unitamente a Felice; e per calma- 
re il popolo , sì fa nel Circo la 
f lettura di quefte lettere. Il popo- 
lo fe'ne beffa, e grida, che non 
v’ ha Éofa • meglio penfata , e che 
probabilmente , ficcome vi fono- 
ne! Circo due fazioni djftinte da’" 

CO' 
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colori , il vuole parii»4;iiti , checoftuno. 
cia&uàa abbia il (t»o proprio Ve-^* 
^ovo.' Finalmente tutte le vocis' 
àccordana iniìeme gridati4o :• m 
Dio i un Criflo j un 'Vtfcovo ^ Go- ; “ „ 

ftanza cónfufo da. quelle grida teit- ' ' 
Ile confìglia co* Prelati cbìe ieguì- . ; 
vano la Corte , ed acconfenti a 
nmetter Liberio , purché volélTe riu- 
uiriì di fentimemó con elTò loro, xzxit. 


.L'Imperadore tornò a Milano; 
donde eHenda andato in lUiria 
veiib la metà di Luglio , ftétte 
tre o <juaitro meli in quella Pror* 
.vihcia per òlfervare più d appreso 
i movimenti de’ Bàrbari . Ma egli 
h occupava molto più negli affari 
della Chiefa.. Gli Ariani erano in 
una perpetua agitazione . Simili , 
dice S. Atanaho , a perfone inquie- 
te , che cangiano continuamente 
il loro teftamento ^ aveano appena 
fcritta una formula^ che ne com- 
ponevano una nuova . Effendoh 
parecchi di loro radunati a Sirmio 
circa la line di Luglio» formarono 
quivi un empio formulario , che 
fù chiamato la beftemmia di Sir- 
13&ÌP . L’ autore fù, Potarne Vefeo- 

vo 
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68 Ifìori^ 

Coftanzo. vo di. Lisbona, prima CattoHcff , 
-Ab- js7- e poi tratto al partito degli Aria- 

liberalità dell’ Imperas- 
r- jjtf. dorè. Quello Principe gli fecedo- 
iu'rmàlnl **03 teiTa dcl dominia da 

Vita di s. lui ardentemente defiderata , ma 
della quale non godette mai, cf- 
fendo (lato colpito da una piaga 
^rUn. mortale, mentre andava ametter- 
fene in poffeffo . Ofio quell’eroe 
art.p. della Fede , il quale fino all’ età 
y//^‘di cento anni avea trionfato delle 
;» più atroci perfecuzioni, trattenuto 
dia. *'‘^’da un anno aSirmio, oltraggiato 
nella perfona de’ fuoi congiunti 
che r Imperadore opprimeva con 
ingiuftizie, maltrattato egli mede- 
■ fimo, c fracaflato da battiture ad 
onta, dell’ avanzata fua età , foc- 
combette alla fine ; e la fua ca>- 
• •' duta fù per tutta la Ghicfa moti* 
vo di lutto SottofcrilTe la nuo- 
va confeflìone Ariana, e comunr- 
cò con Urfazio, e Valente. Ave- 
va cfpofia mille volte la fua vita ; 
ma , dice Ilario , amò troppo 
la fua fepoltura , vale a dire il 
fuo corpo logoro , e confumato 
dalla, vecchiaia .. Non poterono tiuv 

u?- 
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àd Baffo Imptro . Lib. ix. 6^ 
t«via coftrignerlo a fottofcrivere la coftanzo. 
condanna di Atanafio ; c poco tem- ìJ 7- 
po dopo ritornato a Cordova , fen- 
tcndofi prelTo al fuo fine , prote- 
so contra la violenza, che gli era ^ 
ftata fatta, ed anateinatizzògli Aria- 
ni. Mori dopofeflanta due, ofef- 
fanta tre anni di Epifcopato. Un^ 
altra piaga , che affliffe ancora più 
gravemente la Chiefa , e che pe- 
netrò fino alle £iie vifcere , fù la 
prevaricazione del fupremo Ponte- 
fice. Liberio^ la cui fantità , ed 
apcftolica coftanza erano fiate fi- ‘ 
ho allora l’ ammirazione di tutti! 

Fedeli, non potendo più refiftcre ' 
alla noja, c agl’incomodi del fuo 
efiglio , minacciato della morte , 
privato del conforto , che riceveva 
da’ fuoi ecclefiaftici , che furono da 
lui feparati , e divifi , cedette in 
ultimo alle follicitazioni di Fortu- 
naziano di Aquileja , e di Demo- 
filo- di Berea : coftui affediava que- 
llo fanto Pontefice, e fi fludiava 
continu.imente di accrefcere i fuoi 
mali, più ancora co’fuoi pcrniciofì 
configli , che. co’ fuoi cattivi tratta- 
menti. Liberio fottoferiife la for- 

mu- 
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76 Jfiorìa 

coftaaio.mula di Sirmio, rinunziò allaed*- 
An. JS7» rnufiione di Atanafio , ed abbrac* 
ciò quella degl’ Ariani . Le lette- 
re, che fcride di poi al Clero di 
^ Roma, airimperadorc , a’Vefcovi 
d’ Oriente , ad Urfazio , e Valen- 
te , a Vincenzo di Capua , para- 
gonate con quella generofa confe- 
renza , nella quale confondendo 
Coftanzo , s’ era tirato adoffo un 
gloriofo cfiglio, moftrano da qua- 
le altezza pollano cadere le ani- . 
me più elevate, c fublimi, e fo- 
no trilli , e funelli monumenti 
dell’umana debolezza. Alcuni ri- 
fpettabili autori lo efentano alme- 
no dall’accufa dierelìa, e preten- 
dono , che abbia fottofcritta non 
la' feconda formula di Sirmio ) 
nelle quale la ConfuHanzialità era 
condannata , ma la prima compo- 
rta nel 351., ovvero la terza*, fat- 
ta fecondo alcuni. nel 358. ,. nel- 
le' quali il. termine di Confuftan- 
• ziale era folamente fopprelTo . Noi 
lafciamo quelle difcuHioni a’ Teo- 
logi ,' a’ quali s’.appartengòno. Le 
umili fuppliche del débole Ponte- 
fice non poterono nemmen quèft* 

an- 
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dei Baffo Impero . Lib. ix. 71 
anno ottenere dall’ Imperadóre ,cefttaM. 
che foffc rimellb nella fua Chic- f 
(a. ' , 

Cofianzo ritornava ilall’ Illiriaa xxxm. 
Milano , quando Ce prcfentò jSóI®^;, 
per via un famofo (chiavo . Que- feconda 
(li era Ghnodomero Re degli at'lGS- 
Alcmanni , che Giuliano gli man-j;® • 
dava come un omaggiò della iual«ri.V 
vittoria . Egli è tempo di ripiglia- 
re la ferie deirimprefe di quello 
Principe, e. dar contezza della 
conda campagna , che fece nella 
Gallia . Elfendo (lato richiamato 
Marcello, Eufebia profittò deidi* 

Cguilo vero, o apparente ddl’Im* 
peradore , per indurlo a dare a Giu* 
llano im potere meno limitato , e 
rìRretto V c Coftanzo vi acconfe* 
tP, perchè non attendeva da que* 
ilo giovane Principe che mediocri 
fucceflì. Egli nonjdefjderavadipiùi 
Gli lafciò pertanto il comando a(* 
iòluto , e la piena difpofizione di 
tutte le operazioni militari . Gli 
mandò Severo in luogo di Mar* 
cello , per agire (otto il fuo co- 
lmando . Quedo generale' era un 
vecchio guerriero , abile nel me- 
- . . die- 
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72 IJlorta 

ftiere dell’ armi , ma Cenza orgo* 
giio , fcnza invidia , difpofto ad 
ubbidire come un femplice folda- 
to, piuttofto che turbare gli affa- 
ri per un puntiglio di onore. Go- 
ftanzo non fù ugualmente conten- 
to de' Miniftri incaricati del Go- 
verno civile . Florcnzio , Prefetto 
del Pretorio, uomo ingiufto, in- 
tereffato , infenfibile alla miferia 
del popolo, s’accordava male coll’ 
indole giufta , generofa , e com- 
paffionevole , che moftrava il Ce- 
fare. Pentade, altro Miniftro, del 
quale s’ignora l’impiego, c ch’era 
per avventura quel medefimo , che 
aveva avuta tanta parte nella morte 
di Gallo , genio turbolento , e pe- 
ricolofo , non ceffava di agire fe- 
gretamentc contra Giuliano , per- 
chè quello Principe olTervava at- 
tentamente tutte le fue azioni, c 
fi opponeva alla fue imprefe . In 
mezzo a quefte oppofizioni , e a 
quelle trame Giuliano ebbe una 
fortuna, che tocca di radoa’Priii- 
cipi : trovò un amico , e quelli 
era Sallullio ., Gallo di nazione , 
pieno di fedeltà , di cognizioni , 

c d'in* 
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’àeì Baffo Impero . Lib. ix. 

*e d’ ifjgenuità . Quefto faggio e ze- cofianas* 
lante confidente era a parte de’ jjt» 
fuoi travagli \ e de’ fuoi piaceri , 

Io illuminava co’ fuoi configli , lo 
riprendeva de’ fuoi difetti ; e fem* 
pre affettuofo, ma fempre libero > 
fapeva ornare la verità di tutte 
quelle grazie , che la rendono uti- 
le rendendola amabile . L’ Impe-, 
radore-, quando fpedì -Severo ri-' 
chiamò alla Corte Urfidno , il 
quale nojato di clTere inutile in 
Gallia , ritornò volontieri a Sir- ^ 
mio . Fu rimandato in Oriente col 
titolo di Generale , per recare a 
fine s’ era pofiibile , l’ opera della . ' 
pace , che Mufbniano faceva fpe- 
rare.. Giuliano’ aveva durante il 
verno accrefciute le fue truppe ; 

\ aveva arruolati molti volontari > 
ed avendo fcoperto in una città 
della Gallia un magazzino di vec<> 
chie armi , le avea fatte raccon»* 
dare, C dillribuire a’fuoi foldativ 
Gli Alemanni fremevano pel 
finiftro fuccéfio dell’ ultima cam^clurLo/ 
pagna, e non penfavano che alla^’”” '-**^* 
vendetta . Effendo il paefe defer - Iiifrt #r.i2* 
to , non fi fapevano fe non tardi 
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74 ìjìoria 

coAanzo.i movimenti de* Barbari. Giuliano 

Ab. j$7. dopo r adedio di Sens , per preve- 
nire fimili lorprefe , avea colloca- 
ti di tratto in tratto ^ incomin- 
ciando dalle rive del Reno , de’ 
corrieri , i quali fi comunicavano 
di bocca in bocca gli avvilì , e 
li facevano paflarc in poco tempo 
fino al fuo quartiere . "Fu dunque 
predo avvifato , e fi portò in di- 
ligenza a Reims . Da un’ altra 
parte Barbatone , divenuto Gene- 
rale deir Infanteria dopo la mor- 
te di Silvano , partì d' «Italia per 
comando di .'Coftanzo con venti- 
cinque mila uomini , e fi avanzò 
verfo Bafilea. Il difegno dell'Im- 
peradore era di mettere i nemici 
tra le due .armate ; ma per un 
ef&tto della naturale fua diffiden- 
za aveva proibito a Barbazione di 
iinirfi a Giuliano . Nulladimeno i 
Leti , nazione originaria della Cal- 
ila , trapiantata dipoi in Germa- 
nia , e finalmente richiamata nel 
paefe .di Treviri da Maffimiano ^ 
avendo probabilmente firetta al- 
leanza cogli Alemanni, pafiarono 
tra i due campi , e traverfarono 

con 
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del Èaffo Impero . Lib . ix. ^5 
rcon incredibile prontezza gran par- coftan** * 
. te della Gatlia , e s’ inoltrarono fino 
a Lione . Il lóro dìfegno era di 
mettere a facco la città , ed incen- 
diarla . Si ebbe appena ternpo di 
munire con una barricata le por- 
te; e rapirono quanto ritrovarono 
biella campagna . A quella nuova 
il Cefarc di il acca tre corpi della 
fua migliore Cavalleria, per impa^ 
dronirfi de’ tre foli palTi , per cui 
Capeva , che i Barbari potevanotK 
tornare . La fua antivedenza non 
rcftò ingannata . Furono tutti ta- 
gliati a pezzi , fi riacquiftò tutto 
il bottino ; e non fi falvarono fe 
iion quèlli , che pacarono vicino 
-al campo di -Barbazione . Coftui^ 
non che arreftarli, fece ritirare i 
Tribuni Bainobaudo , e Valentinia- 
no, dipoi Imperàdore , i quali era- 
no andati per ordine di Giuliano 
ad occupare quel pollo : e quello 
perfido' Generale ingannò Collan- 
zo con unàfalfa relazione , fcriven- 
dogli , che quelli due Uffiziali s’ era- 
no avvicinati al fuo campo affine 
foltanto di corrompergli i foldati ; e 
Collanio li cafsò fenz’ altro efame 1 ^ 

Da 1 Bar- 
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j6 ' Iftórìa 

ojflapzo. I Biiibari ftabiliti di qoà dal 
An. ^$ 7 . R^eno, {paventati 5 c sbigottiti all* - 
avvicinamento de’ due Eferciti , 

mànni penlarcnó alla ficiirezza . Nonpo- 

Sa^uoie tevafi andare dov’ erano , fe non 
Re*o . per Icnticri montuofi , e difficili , 
ed ellì procuraronodi renderai’ im- 
praticabili con grandi tagliate d* 

, alberi. Partedi loro pacarono nell’ 

Ifole del Reno, e di là infultava- 
nt; ad a)t^ gr'da i Romani, e il 
Celare. Per punire la loroinfolen- 
za , Giuliano mandò a chiedere a 
Barbazione lette barche grandi di 
quelle, che aveva apparecchiate per 
palpare il fiume . Ma quello Ge- 
nerale amò meglio bruciarle, che 
' preftarne una loia ad un Princi- 
pe , che odiava . Giuliano non 
rillette per quello , ed avendo ri- 
levato da’prigionieri, che in tem- 
po de’ gran calori Tacque del fiu- 
me erano in molti luoghi balTe , 
vi fece entrare alcune truppe leg- 
giere fotte la condotta di Baino- 
baudo , diverfo dal precedente , e 
forfè luo figlinolo . Qiiclli foldati 
^ parte a guado, parte 'fu’ loro feu- 

di, che fer\ ivano come dibarchet- 
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JelBaJJo Impero^., LiB. ix. 77 
te , palTaronp nell’ Dola più vici- cofta-fzo» 
?na ; e dopo aver melTo a filo diAJi-j$> 
'fpada tutti coloro,, che s’ erano in 
eflTa ritirati , lenza perdonarla nè 
-alle donne, nè a’fanGiulIi , trovar 
rono molti battelli , ^con V ajuto de’ 
quali paflarono neiraltre Itale. Fi- 
nalmente fianchi di uccidei e , ,e car 
richi di bottino , ritornarono knr 
za aver perduro un folo uomo . 

Quelli de’ nemici , che poterono fial- 
vajiìLda quella , ftrage , fi ritiraro- 
no fuU’oppofia riva. 

Gli Alemanni avevano dirtrutto xxxviV 
Saverna , piazza importante , la 
quale'-da quel lato ierviva di ante- 
murale alla Gallia .. Giuliano la "«* , 
rifece in po^o tempo, vt poldguar- 
nigione, e la provvide di vettova--;^"^^ 
glie per un anno . Qitefio erano 
biade icminate da’Barbari , ernie- 
tute da*^roldati di iiiiuliano conia 
fpad.^ alla mano . Ne reftò cori 
che alimentare refercito per vervi 
ti giorni. La malizia di Barb^ .io- 
ne non aveva iafeiato ai: qn$:'’eo 
xmezzo di fofiemarlo.. Dj un con- 
DderabiU; convoglio che conciare- 
«afi-al campa alòuii giorni iiioaa- 
" , . a ^ Ùy 
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,2Ì, iM aveva portato via ima< 

e bruciata T altra . I nemici iHefll. 
prefero la cura di punire queft’uo- 
mo malvagio. Avea poq’ anzi eret- 
to un ponte di battelli, e fiappa- 
rccchiava a paflare il 6 ume . Gli 
Alemanni falendo. più fopra gettar 
no nei. fiume groffi pezzi di legno,, 
i quali urtando impetuofamente 
nelle barche , feparono le une , fpez-. 
sano le altre , e ne foaitnergojxo 
molte . NelV ifteffo tempo, profitta-, 
no della, confufione , in cuj quefio. 
accidente avea pofti i Romani 
paffano. il Reno , piombano fopra. 1 
i^arbazione ,, il quale fi. dà alla fu-, 
ga con le fue truppe , e lo infc- 
gupno fino di là. di Bafil.ea. «. La. 
maggior, parte del: bagaglio, e de^^* 
fervi dell’ efercito reftù. in potere 
del vincitore .. .Quefta fù.in queft^* 
anno T ultima imprefa di Barba* 
aione . Avendo difiribuitl i. fuoi 
foldati ne’ quartieri d’-' inverno , 
quantunque non fi fofie ancora , 
fe non ai tempo, della ricolta, fe 
ne tornò alla Corte, per far qui- 
vi a Giuliano, con.le fue calunnie 
un’ altra fpeci.e di guerra , nella, 

quar. 


àetBaffò Impero . Lib. ix. 79^ 

Oliale era molto più certo di ritt*coftaas«; 
fcire . 

La fuga dìBarbasHone accrebbe 
r audacia de’ Barbari . Confidera\tar maani^ 
DO. parimenti come. una. ritirata V 
ailontana meato di Giuliano ,, ri fi vicino « 
quale attendeva a fortibcare Saves^ 

Da .. Sette Re Alemanni , Ch no do- 
merò, Vcftralpo, Uria, UiiìcinOi 
Serapìone > Suomero , ed Ortero „ 
unifcono le loro £m*ze, e li avvi- 
cinano alle rive del ,Rcno dalla 
parte di Sh’asbtu^o .. Ha foldato. 
della guardia, il quale, perisHig^ 
gire la punizione di un. delitto^ 
lui comme0b > era paflato; nel lo. 
ro campo, accrefceva la loro bal- 
danza, aBrcurandogli-,. fìccomeera 
vero, cbeGiuliano. nou avea feco. 
più, che tredici mila uomini'. Con- 
fidando (opra una ficura vittoria ,, 
mandano' altieramente a (ignificfi- 
re alCefare, che debba ri tirarli da. 
un paefe conquiftato dal loro va- 
lore .. Riferifce Libanio che i de- 
putati prefentarono a Giuliano le 
lettere , eoa le quali Codanzo ave- 
va chiamati gli Alemanni iuGal- 
Ua al tempo di Macedonio , ce- 
D 4 den-. 


Digitized by Google 


So ■ 

.c»itanio. dendo loro la proprietà delle teis 
js7. re, delle quali avelTero potuto im- 
padronirfi : Se vot rigettate quejìi 
titoli dipojjejjb^ aggiunfero eglino, 
abbiamo forza , e coraggio baftevole , 
per una feconda conquifla ; preparatevi^ 
a combattere . Giuliano, (enza pun- 
to commoverfi, trattenne nel Tuo 
campo quell’ inviati , lotto prete- 
fio che foflero fpie , e che il ca- 
po de;gl’ inimici non potelTe efTere 
tanto ardito, che gli facclTe appor- 
tatori di parole tanto infoienti , 
ed arroganti. Qiieflo capo, era Ghu- 
nodomero ,. a cui gli altri Reavea- 
no conferito il comando principale ^ 
Altiero per le vittorie da lui ri- 
portate lopra Maflenzio , per la di-». 
(Iruzlone di molte grandi città , e 
per le ricchezze della Gallia , che 
_ aveva per. lungo tempo faccheggia- 
ta liberamente ,. e fenza contrailo,, 
fi credeva invincibile, nè gli met- 
tevano timore- le piàazzaidofe im- 
prefe . Il Tuo orgoglio comunica- 
f vafi agli altri Re; non udivanfi.nei 
loro campo che minaecie, c bra- 
vate ; ed i foldati veggendo- nelle- 
mani d.?’ foro, compagni gl] feudi 
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Baffo Trnperdr. lAE.tx. '8p 
detl’ armata di Barbazione ^ confi* coftanzo% 
Aeravano già- le- truppe di Giulia- iy^^. 
MO come tanti fchiavt , che reca*- 
vano ad dii le loro fpoglie . 

L’efercito. degli Alemanni cre-xxxviti. 
Iceva Ogni giorno piu . Avevano marcii 
chiamato a qucfta battaglia tutti 
loro compatricti, eh’ erano in età 
di portar l’ armi .. I fudditi di Gun- 
domodo, eVadòmero, a^ quali Co^ 
lèanzo avea poco, innanzi accorda- 
ta là pace , trucidarono il primo- 
di quelli due Principi , che volea. 
-ritenerli-, c fi portarono al* campo* 
ad onta di Vadomero . Impiega- 
rono tre giorni , e tnc-noiti a par- 
lare il fiume ^ Giuliano,, il quale 
avea piacere, di tirarli- di quà dal 
P»eno , avendo faputo y eh’ erano 
radunati r. nella pianura di Strasbur-- 
-go , parodi Saverna. avanti l’al- 
ba del. di e fa marciare la fua. 
armata in ordine di battaglia, con* 

.U Infanteria nel. centro-, <e' la Ga-- 
valici ia fiUrali >• tra i^ quali v’ era- 
no i> foldati armati- tutti di ferro,. 

, e gli arcièri’ a cavallo ; truppa ter- 
ribile per la fiia forza-, e perda' 

- fuii agilità * Si pofe alla-tefia- d(41” 
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Ifìorio' 

coftiBip. , dove avea. collocatt i' 

An. js 7 * l^pi migliori, corpi Dopo . una. 
fnarcia. di, (ette^ leghe ^ arrivaro^ 
no ver fa it mezzogiorno a v.ifta 
degl’ inimici. Giuliano, non. giudi-, 
cando bene- di, efporre. un efercita. 
ftanco , ed affaticato^ , richiamò i 
fiipi feorridori , ed avendo dato or- 
dine di far alto ,, parlò, in quella; 
gui{a a’ fuoi loldati . ■ 
xxxir* j> Compagini, y io fono piùi che 
^Meorfo/ j, certo , che neffuno di v.oj lofpet.-^ 
ÌòSi!*fu*ej> ia, eh’ io tema l’ inimico , ed 
vpppe* „ io pure mi lido del v.oftro, valo-- 
n. • ^anto. più. lo ftjmo y tanto-, 
„ pili, debbo tenerne cura , c pren- 
dere i mezzi più- ficu.ri per non» 
„ comperare’ a troppo caro, prezzo, 
una vittoria , che v’ è- dovuta . 

I buoni foldati fono altieri edi 
odinati centra gl’ inimici j rno-- 
5^ deftj e docili, verlo, il. loro Ge- 
jj^neral.e .. Nulladimeoo io, non 
ìy voglio quìi decider, nulla: lenzat 
il vqftro, affenfp • fi giorno, è.- 
i,3^ avanzato, e la. luna , eh’ è- fec- ' 
Ìj ma ,, ci negherebbe lafua. luce,^ 
jfy e metterebbe oftacolo alla no- 
lira vittoria .. Stanchi da una liin- 
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dèl'BiiJJp Impero . Li b . i x. 
ga marpa voi andate a trova- coihn*®.. 

„ re un terreno, ineguale c fcabror A*»*- jsr.. 
„ fo,. fabbie ardenti’, efenz’acqua,, 
un inimico ripofato, e frefco . 

Non è egli’ a teraerfr che la 
fame, la fete, la. fatica, ci ab- 
,, biano fatto perdere parte del 
nofiro, vigore I La prudenza fa. 
prevenire le ditficoltà , e i peri- 
j, coli fvanifcona, quando. fi.afcoK 
„ ta: la. divinità:, che fi fpiega co* 

^ fuoi buoni configli ^ Qiiello , eh* 
io vi dò,, fi è , che ci trincièriamo. 
j, qui ,, e- ci ripofiamo lotto, la cu- 
j,. ttodia , e la, vigilanza. delle guar-- 
„ die avanzate ,, che avrò cura dii 
^ collocare , e dopa aver riftorate 
^ le noftre fòrze col cibo, e col; 

„ fonno. , marcieremo contra i; 

„ nemici all’ alba del giorno,, fot- 
to. gli aufpicj dellaiProvvidenza,, 
e del voflro- valore 
Non. aveva ancora finito, di par^ xr,. 
lare ,. che l fuoi' foldati, lo. inier- 
ruppero.. Fremendo di fiegno ,. C:P«* 
percuotendo, i loro. Icudi con le: 
lorO) picche , chiedbno ad= alte gri- 
da. di effer condótti; all’ inimico .. 
Confi^dano, nella protezione del 
D 61 Cie- 
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Ciclo , in loro incdefimi , oel'hi 
capacii;à , e nella £prtuna. del loro. 
Generai^ .. Non confide/an4o 1 % 
^iverfuà deljc circoftapie , credo,- 
no di poter difprcgiare mi inimi- 
co , il quale non- 1’ an^o in: 
nanzi olato^ nel fuo proprio paefe 
farfi vedere all’ l^njperadore . G}] 
Offizit^Ik non dime, tiravano minot 
inrtpaziepxa . Florenaio, penfava , 
qbe nulla o(ÌanJCe_ il pericolo , 1 / 
prudenza efigefle ^ che tii venifle 
lenza indugio alla battaglia . Se i 
Barbari A riiirajjera di notte tempo^ 
chi potrà j diceva egli , rejSJ^ere al 
m ardente-, e.fediii^tofa foìdatefea ^ 
cui U di [per azione di aver perlai^ 
yiUoria , eh' ella tiene per im~ 
wancahile^ , e certa , farà, gi ugnerà 
»llm ecceJfiZ Nell; acceflo di 
quello ardor generale , un. Alfiere 
grida : marcia , Fortunato Cefare , 
dove ti guida, la tua fortuna . Noi, 
vediamo., alla fine, alla nofìra tcftn 
il Valore , e la feienza militare . T-u 
pure yedrai , qtealt forze ritrovi, un 
foldato Promano, fotta un guerriero 
Capitano , chje fa fare azioni, grandi, 
produrne co' fuoi f guardi., 

Qitt- 
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èet Baffo ìmperQ'. Lìb.ix. ^ . 

GiujiMoo marcia . tofto. j e . tutta coftanM».^ 

Ifarnjata fi, avaijjà v.erfo una col- a», js?. 
lina; CQperta.di meifi., la filale n.ón oJiÌed^*= 
era molto IpntajDa; dalle- rive delBv.b.aiU 
^e-no Al £uo avvicinagicHto tre, . 
ìcorricipri nemici , cfi’ erano, venui» ! 
ii fino a qwel: luogo per riconor ^ 
fccria , fiiggono, a briglia, {cioUa,. ^ 
e vanao. a njettere a. romòre Ù 
Iprò campo Ne fu raggiu.nto uq 

^uart .0 , qhe fuggiva a pie4i , e dal . 
qu.ale fi ricayarono; alcune iftn^ 
lioni. t I eférciti> fecero alto,, 
uno dirimpetto, all- altro. ^ I Bar-r. 
bari., iuformati da ajcu.ni difert^. 

4ell’Qr<lioe cfi battaglia di GiiV, 

iiànp , aveanp . col locate nell’ , ala 
lìnifira U nerbo., ddje .loro, forae . 

;]^a- ficcomie conofcevaijo, la (upe- 
rlorità della Cavalleria Romana,., 

.^vevauo. ppfio. tra.. loro fqu-idfoni 
alcuni corpi, 4i tantij at&mati alia 
•leggiera ,, i quali dovevano duran- 
te la, mifcbia introdiirfi lotto il 
.ventre 4e’ cay.alli , rrucidarli j, e. gejr 
dare a. terra ;.i Cavalieri . Fortifica- 
dr^np la loro ala -deftra. con im 
.eprpp d’ IiifiinteTÌa;., qui col lo qa- 

in .upa palqdei -In, mezzp.al- 
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canne .. Alla tefta dell* arniats 
i^cevand vedere Chnodomeco , e: 
Serapibne , di (Unti tra gli altii 
Re. Chnodomero, autore dìijue* 
da guerra ,, comandava: 1’ ala< ììnK 
(Ira , compofta de*'corpìr più; rino^ 
mati , e dove aveanlì. a fare i più. 
VK)^enti , e gagliar^ sfòrzi . Que- 
do Principe era di datura gran-- 
de,, ed era (bto brava d>kiaxa in- 
nanzi' ebe^ fò(fe abile capitano 
montava un vig^rofo , e fòrte ca-- 
vallo : Io fplendore delle Tue ar- 
mi,. il cimiero del CujCb elmo> ». ìoi 
cima- ah quahe ondeggiavano; delle, 
ùammelle , rendevano il.fuo afpetr 
to ancora, più terribile L'ala de-- 
ftra; era; guidata: dà fùo nipote Se-^ 
rapirne figliuolo, di bd^derfeo », il 
quale era fiato^ per tottoi il colio 
della iua vit» implacabile nemica 
de' Romani , co’ quali non- aveva^ 
^at oflervato nelTun tratiato,. Se- 
rapione. era- ancora nel; primo^ fior' 
re (fella- fua, gioventù ; ma< ngua^ 
gliava. iti: intrepideeza., e comggia 
il più vècchi guerrierit. Cbiàmava-- 
(ì primat Agenarico. ma: fwo; pa* 
dre aveva cangiato il fudtion»e!; 
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dntBaf^ tìnpera». Li». ix> 
ài onore di ^ra^tde di cui ave- coftanw».*. 
va »ppre(à i-mifter^ nella, Q^lià ,^..>^7*. 
dov* era #a^. molta tempo corno 
oft^gio^ Dietro, a quofti due ca- 
pitanii marciavano, cinque altri 
^ dieci Principi del £angue rea-- 
moltinimi Signori. o trenta* 
qnque mila loldatl di; difi^rentl 
liazioni.. 

SI dà il legna della ba^lia* ‘aJvS»-. 

Severo y che comandava Tala Hnl m<emo dd.. 
ijra -de’ Romani eÌTendofìì avaur*' 
aato Uno. alla palude , difeope»- 
£e l’ imhoCicata). e temendo, d’ im? 
■pegnarii mal a pRopofito, fèce a£- 
to> Giuliano non.aveva parlato avan< 
ti, la battaglia, aTuoi- fòldatr;; que* 

'6^a era una ftinrlofte ^ che. girim- 
peradorj eonfìderavanQ. come rifer.- 
bata a, loro^ Coli-, ed egli U; guar- 
dava- dall’'offe.ndere il genio gelo* 
di CpHanao.. Ma quando, far- 
inata fù. per aljàltace l nemici, y 
corre ndo> tra^ le 6Te con- un gtoC- 

ÌJO di dugeotOc cavalli In. mezzo «);- 
1^ freccie^. chefìfcblavanagià alle 
Éne orecchie ,. gridava Coraggi »^ , 
-compagni f, ecco, il. momento tanto de- 
J§!Ìcrato ^ t chc avete affrettato con 

l.ek 
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,la voflra nobile Jmpazìenzai rendi 
tno inqueP^o gtotnoV antico fuo/plen» 
dorè ai norae Romano ; là non v' è 
che un cieco furore , quì^ v r il ver<y 
vaiare . Ora n'ordiaando i batta- 
glione, che non trovavaJn n^olto- 
buona ordinanj^t,. diceva loro: que-t 
fio momento deve decidere , fé- merh 
tiamo gl' in fui ti de' Barbari,^ io non. 
h(r accettato il nome diCèfarc: feaion 
in vijìa di quefia giornata . Ora 
trattenendo i piÌLinxpazienti : gitar^ 
datevi, diceva loro, di arrifchiarlek 
vittoria con un impetuofo , e mal'xtau^ 
PO ard&re ; feguipemi ; voi mi vedrei 
-te nei lentiero della, gloria y mafettf 
za dipartirmi da quello della pri*- 
denza . , e della ficurezzfl, . .Ani- 
mandogli con queftfi ed altre 
limili parole , fece marciare la 
maggior parte del fuo efèrcito.in 
prima fila . Fu udito nel.imedefi- 
-mo tempo dalla. parte dell’Infante- 
ria Alemanna im coniìifo mormo- 
-rio ; gridavano- tutti infieme con> 
indignazione, chi era. d! uopo , che 
..il rifehio fofle eguale?, e Cshe i lo- 
- ro Principi mettefforo piede a ter. 
-rA' per dividere, fcfo. loro, la, forie 
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èelBafo Impero', Lib.ix. 89 
di quefta battaglia.. Chno'domero coftanz*. 
falta tofto giù di cavallo ; gli al- 
tri Principi fanno lo (lelTo : e fi 
credevano già certi della vittoria. 

I Barbari dopo un a~f carica di 
giavellotti , li avventano cometan- di snaf. 
ti lioni » Il furore fcintilla ne’ lo- 
•ro occhi ; portano la mort&, e la r. la. 
cercano dappertutto . I Romani *]/*’• 
• fermi nel loro pofto , ferrando i 
loro battaglioni , oi loro fquadro- v°a. Ep%. 
ni, corpi contra corpi , feudi .con- 
tra feudi, preientanoun muro a.r- 
■mato di fpade, e di laiicie . Nu- 
tu di polvere avviluppano e cingo- z#». V. a. 
.no i combattenti. Nella Cavalle- 
ria non v’è che fluflTo, e rifluflb ; i**»- *• 4* 
qui i Romani sbaragliano, là fo- 
. no sbaragliati r le picche s’ incro- 
cicchiano , gli feudi fi urtano 
Cerne , l’aria rifuona delle grida 
di quelli che muoiono, e di quel- 
li che uccidono . AH’ ala finilVra 
la vittoria fi dichiarò da principio 
per i Romani . Severo dopo aVere 
jfeandagliata la palude, afTalifcefe 
truppe dell’ imbofeata , che vanno 
addoffo all’ altre e traggono feco 
. loro fiiga, . Ma all’ ala de- 
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ftra, dove H fiore de’ due eferciii 
lottava con eguale ardore , fcicen- 
to Cavali ieri , nel cui valore Giu 
liano metteva, la fua maggiore fpe- 
ranza y volgona.Ie fpalle ^e confon- 
dono le loro file .. La ferita, del 
loro capo, e la caduta d’uno de*' 
loro Offiziali fece entrare la paura 
in cuori fino allora intrepidi^ Van- 
no addoflfo all’Infanteria , cui avreb- 
bero rovefeiata , fe quefta r infer- 
randoli non aveffe lora oppoflo- 
u.n argine impenetrabile .. Giulia- 
no, giudicando del: loro difordine- . 
dal movimento de’ loro ftendardi 
accorre a briglia fciolta ; fù rico- 
nofeiuto da lontano alla fua in- 
fegna , la qua! era un drago di 
color di porpora , in cima di una 
lunga picca 1 A quella villa un 
‘Tribuno, di que Cavallieri , an- 
tera pallido di piiura , ritorna in- 
dietro per rimettergli in ordinan- 
za . Giuliano va innanzi a’ fuggiti- 
vi ; ed opponendoli loro , grida Do~. 
ve j valoroj* faldati, ? Dove: 

trovarete voi un. afilo? Tutte le cit- 
tà vi faranno chiufe : voi ardevate 
di df fiderio di combattere : la vtfira 



dtt Baffo Im^ro • ^ 

tondanna il vcfiro ardore : an- coaaata^ 
diamo a raggiagnere i nofiri : divi- 
‘daremo la loro gloria j o fe volete 
fuggire , paffafe fopra.il. mio corpo. : hn 
fogna, togliermi, lavita. avontidi per-K 
dere il volilo onore . Moftra. loro 
nell* iftelTo tempo che 

Uggiva davanti all’ ala fìiiiftra . 
Vergognandoli della loro codardia , 
tornano ali* alTalto . Trattanto i 
Btacbari 5/eraao raelE intorno* all* 
Infanteria, che aveva i fìanchi feo- 
pertì 1 1’ attacco fu gagliardo ^ e vl- 
e la refiil^eaza opinata ^ Due 
xoorti di truppe veterane , le qua- 
li in una minacciofa attitudine cin- 
gevano da quel lato. Tarmata Ro- 
mana , cominciarono, a gettare 
^ella fpecie di grido, x fo^O- 
haiUva talvolta a, mettere in fuga 
il nemico ; quelli era un mormo- 
tio, il quale crefeendo appoca ap-- • 
poco imitava il ruggito dell’ onde, 
totte ed infrante conira la fpiag- 
gta. X Subito dopo (otto una nu^ 
dlgiavellotti; e di polvere altro non . 
fi; lente che 'f rumore delT ar-^ 
mi, e il percuoiimenro de’ corpi .. 
l barbari non effendo. più. gui^ 

^ da- 


Digitized by Googlc 





pz> - Ifhria 

roftanzo . fe non dal loro furore, rom- 

An. J57. pono . la loro ordinanza , e divifi 
in più corpi , iì sforzano a gran 
colpi di fcimitarre di rompere quel- 
. .la ùepe di feudi , da cui eraqio 
coperti i Romani. I.Batavi, e il 
• corpo chiamato la regia coorte^, 
vengono correndo in foccorfb de’lo- 
■ .ro compagni ; coftoro erano aufi- 
liarj formidabili , ed atti a fervire 
di ^rifugio , e follegno nell’ ultime 
.eftremità. Ma i loro sforzi, nè le 
fcariche micidiali di giavellotti non 
•atterrifeono gli Alemanni , anima- 
ti dalla loro rabbia, e dal rumo- 
re di mille . guerrieri ftromeoti 
fempre feroci , fempre oftmati a 
^vincere, o a morire, corrono ùv 
cóntro a’colpi ; e feriti , avendo pe&- 
,duto 1 ! ufo delle loro armi , (ì lati- 
ciano em. medeumi , e vanno 9, 

■ .morire in mezzo alle truppe Ro- 
.mane. Il valore è^guale; quellò 
degli Alemanni è più turbolento j, 
€,,più.;feroc^ e. fono ,di . u.pa cor-' 
^orati^rf più'^grande , e robufta ;• 
.jjuellp^di;^ Romàni* è piùregolatai 
.più tranquillo , più circolpeito/^^ 
i^uefti molte volte sbar.igliati , j[o^ 

ni- *• 
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del Bafo Impero. LiB.i-x.. gì 
nano fempre a guadagnare il ter- coftanz6 
reno . I Barbari fianchi fi ripofa- 
vano mettendo un ginocchio a ter- 
ra , fenza tralafciardi combattere. 

Alla fine i Signori Alemanni , tra 
quali v’ erano i Re medefimi , riu- 
nitifi in corpo , e facendofi fegui- 
re da molti battaglioni , rompono 
r ala finiftra , e penetrano fino al- 
la prima legione collocata nel cen- 
tro dell’ armata . Trovano quivi 
grolle file di loldati immobili , e fer- 
mi come tante lorri , ed una refi- 
flenza tanto vigorofa, e forte, co- 
me nel primo calore di una bat- 
taglia . Si avventano invano fopra 
i Romani per rompere la loro or- 
dinanza; quelli difefi da’loro feu- 
di fi approfittano delTacciecamen- 
to degl’ inimici , i quali non ba- 
dano a coprirli, e li ferifeonone’ 
fianchi a colpi di fp'ada. La fron- 
te della legione è in un momen- 
to ingombrata di.flrage, e di ca- 
daveri; quelli che fotten^* no in luo- 
go de’ moribondi , cadono toflo ; e 
finalmente il terrore coglie , ed 
afTalifce i Barbari . Allora quelli , 
cb€L {lavano alla cuflodia del ba- 
sa- 
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gaglio fopra un’ eminenza , accot- 
rono per avere ancor eflì parte 
nella vittoria , ed accrefeono lo 
fpavento dell’ inimico ^ il quale 
crede di veder giugnere un nuovo 
rinGorzo> 

Gli Alemanni sbaraglianò ^ 
non fentendopiùinrefe non forze 
per fuggire. 1 vincitori gl’infeguo^ 
no con le fpade ne’ fianchi ; ed 
elTendo le loro armi per la mag^ 
gior parte piegate ^ e fpuntate ^ 
Ifrappano di mano le loro a’ fug- 
gitivi . Non fi dà quartiere a ve- 
runo . La terra è tutta coperta di 
moribondi ^ i quali chiedono in 
grazia il colpo mortale , che li 
tragga di vita. Molti) fenza elTe- 
re feriti , cadendo nel fangue de' 
loro Compagni ) fono fchiacciàti 
folto i piedi degli nomini , c de* 
cavalli . I Barbari Tempre fuggen- 
do, efempreinfeguiti ) fopra muc- 
chi d’ arme , e di cadaveri , arri- 
vano alle dive del Reno , e vi fi 
gettano dentro per la maggior par- 
te. Giuliano, e i fuoi Offiziali ac- 
corrono ad alte grida per tratte* 
nere 1 foldati , che trafportatì dall' 

ar- 
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udore dall’ intj^to j con cuicoAtaiK» 
ioicguivano i nemici , -erano in*®* «7. 
procinto di precipitare nel tnimev 
Sii fermano fulle rive , donde tra* 
fì^nno con le freccie quelli , che 
{] faivano a nuoto. 1 Romanico* 
me dall* alto di un anfiteatro mi- 
rano quella -moìtittidine di nemi- 
ci onuegglarei nuotare , attaccarfi 
gli uni gli altri , rilpignerfi , «d 
andare infìeme a fondo; alcuni in* 
godati: dall’ onde » altri portati fo* 
prari loro feudi, lottando comra 
i. flotti , -ed arrivando cmi grande 
llesito y. e Fatica all’ oppofla riva 
in tùtito a mille perigli • Il Rie* 
no era tatto coperto di armi> , e 
lènto di fangue . 
t ;<UiDodomero Icappato alla ftra- 
gc , coprcndofi il volto per non chnodo- 
eflere rtccMK^iuto ^ fuggiva con du- “*** ' 
gento GavalHeri . Procuravadi giu* 
gnerc alvfno campo , che aveva 
lafciato tra due città , una delle 
unali è oggidì il villaggio di Al* 
flou, e l’altra LauterWgo. Do* 
vea trovare in quefto luogo alcu* 
mi battaUi, die aveva apparecchia- 
ci* per ripailàre il Reno in calo di 

di- 
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difgrazia. Camminando lungo una 
palude , il fuo cavallo sdrucciolò 
fulla riva, e lo gettò nell’ acquai 
Ad onta del pefo delle fue armi, 
ebbe forza baftaate per difimba- 
razzarfi , ed arrivare ad una col- 
lina coperta di folti alberi . Un 
Tribuno , che Io riconobbe alla 
fua grande Itatura , avendolo in- 
feguito conia fua coorte, fece cir- 
condare quel bófco , non ofando 
entrare in cflb per dubbio di una 
qualche imbofcata . 11 Principe 
veggendofi cinto per ogni parte , 
fenza fperanza di poter fuggire , 
ufcì folo, e fi arrefe al Tribuno. 
Ma i Cavallieri della fua fcorta , e 
tre amici , che lo avevano feguito 
in tutti i pericoli , credettero di di- 
fonorarfi , fe avellerò abbandona- 
to il loro Re , e vennero a chie- 
dere le catene . Fù condotto al 
campo , e quello fù per tutto V j 
cfercito il primo frutto della vit- 
toria, veggendo quello illuftre fchia- 
vo , ragguardevole pel fuo buon 
afpetto, per lo fplendore della fua 
armatura , e per la ricchezza del- 
le fue velli 5 ma pallido , confa-» 


• 

àel Èa^o Impifo ^ Lià. rx. 
fo, imitiek-ra in un tri(h> fìlenzio> có(b«i«4 
c portando fulla fronte la vergo- 
gna della fuafeonfìtta; affai di\^et- 
fò da quel fiero Monarca , il qua- 
le Tulle ruine , e le ceneri della 
Gallia non annunziava una volta 
che flragi » ed incendi . 

Quella famofa giornata fù la 
falvezza della Gallia , e reflitui j >acnze 
all’ Impero la Tua antica frontie- ^''1^***** 
ra- Ma quello > che v* ha di pili 
ammirabile , e che fa cotlcepire 
una grande opinione della capaci- 
tà di Giuliano , e della difciplina 
delle Tue truppe ^ fi è , che una 
vittoria difputata Con tanta oflina* 
zione , e furore non gli coflò più 
che dugento quarantatre foldati | 
e quattro Oflfìziali , il Tribuno Bai- 
nobaudo , Laipfone , Innocenziò 
Comandante della foldatefca a ca- 
vallo, ed un Tribuno, del tjuale 
s’ ignora il nome . L’ Ifloria Varia 
fui numero degli Alemanni , che 
reftarono fui canapo di . battaglia ; 
ma ne peri un numero affai mag^ 
giore nel fiume . Al tramontare 
del Sole ^ avendo Giuliano fatto 
fuonare la ritirata f tutta l’arma- 
Tomo IIL £ ta 
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. ta lo falutò con un" unanime ac* 
clamazione col nome diAugufto» 
Rigettò queflo titolo con indigna- 
zione; irnpofc 'filenzio a’ foldati , 
protellò con giuramento , che non 
accettava, nè -<leriderava qucfta te- 
llimonianza di un imprudente ze- 
lo . L’armata accampò lulle rive 
del Reno fenza trincierarfi , ma 
circondata da molti corpi di guar- 
die avanzate , i quali vegliarono 
alla fuaficurezza. Parte della not- 
te fù confumata nelle/ allegrezze 
d’una vittoria , che avea forpàf- 
fate di gran lunga le loro fperan- 
ze . Zofimo narra , che all’ alba 
del giorno Giuliano- fece compari- 
re dinanzi a fe i feicento Caval- 
lieri, che aveano sì mal corrìfpo- 
fto al loro valore, e che per pu- 
nirli fenza ufare il rigore delle leg- 
gi militari, fece loro traverfare il 
campo , vefUti da donne ; aggiun- 
ge , che .queft^ • nota -d* ignorhi- 
nia punfe tanto quella ^ brava 
agente , che nel primo.. combatti- 
mento cancellarono la loro infa- 
.mia con prodigi di valore. Fu di 
poi condotto Ghnodomero; diman- 
• . - dan- 
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del Baffo Impero . Li». ìx. ipp 
dandogli conto Giuliano de’ fuoi còftanio < 
attentati contro l’Impèro, foften- ^n. js7* 
ne da principio la fua riputazione 
di coraggio , e rifpofe con digni- 
tà . Giuliano cominciava ad ara-* 
mirarlo; ma quello Principe per- 
dette tofto tutto quello fplendo- 
re , che fanno dare le difgrazie- 
all’ anime altiere, chiedendo la vi- 
ta con tanta viltà , che fi proftrò 
a piedi del vincitore . Giuliano lo 
rialzò , e qu^mtunque più non fen- 
liffe per lui che difpregio , rifpet- 
tò‘ ancora la fua pallata grandez- 
za ; e riflettendo alle terribili ri- 
voluzioni, che può farnafcereuna 
fola giornata ) gli rifparmiò l’ìgno- 
minia delle catene. Qualche tem- 
po dopo lo mandò a Goftanzo ) 
il quale lo fece condurre a Romani 
dove morì di letargo . 

Una sì importante vittoria 
fece che acCrefcere j ed inafprire atrr;builc6 
la gelofia di -Colla nzo . II. tuono 
della corte era biafimare, o met- Giuliano, 
tere in ridicolo Giuliano . Chia- 
mavafi per derifione il Vittorino; ' 
il che conteneva unÀ maligna al- 
lufione al tiranno di quello no- 
E 1 me , 
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coflsMo.tne, il quale al tempo di Gallie» 

An. 3$7. ^ dopo aver debellati i Germa- 

ni , e Franchi , aveva ufurpato il 
titolo di Augnilo . Altri più mal- 
vagi ancora affettavano di lodar- 
lo oltre mifura in prefenza del 
Principe. L’Imperadore dal canto 
fuo fi appropriava tutto V onore 
della vittoria del Celare. Tal era 
la fua vanità : fe , mentre egli 
foggiornava in Italia, unode’fuoi 
Generali riportava un qualche van- 
taggio fopra i Perfianì , volavano 
fubito per tutto f Impero lunghe 
e nojofe lettere del Principe, pie- 
ne de’fuoi propri elogi , ma nelle 
quali il General vincitore non era 
nemmen nominato ; e quefti an- 
nunzi di vittorie, rovinavano paf- 
fando le Città , e le Provincie per 
i preferiti , che bifognava fare con 
prodigalità agli apportatori di que- 
lle lettere . In occafione della gior- 
nata di Strasburgo, donde Coftan- 
zo era lontano quaranta marcie, 
pubblicò pompofi editti , ne’ quali 
innalzando fe lleffo fino al Cielo 
fi rapprefentava in atto di ordina- 
re l’cfercito in battaglia, combat- 

ten- 
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del Baffo Impero, Lib.ix. loi 
tendo alla iella , mettendo i Bar- coftamo. 
bari in fuga, facendo prigioniero n?. 
Chnodomero, fenza dire una fola 
parola di Giuliano, di cui avreb- 
be feppelliia e fpt nia la gloria , fe 
la fama non lì addolTafle, adifpet- 
to dell’invidia, la cura di pubbli- 
care le grandi azioni . Per fecon- 
dare la vanità di queUo- Principe , 
gli Oratori , ed anche alcuni Illo- 
rici del fuo tempo gli aitribuifco- 
no imprefe , nelle quali egli non 
ebbe vemn’ altra parte , che quella 
di eflerne gelofo. 

Giuliano fece darfepoltura atut-^xLvnL 
ti i morti fenza dilUnzione di amK Giuliano 
ci, e di nemici . Congedò i de-^‘J*‘^*^ 
putati de’Barbari , eh’ erano venu--<«»».*i.i> 
ti ad infultark) innanzi la battagli a, 2, 
c ritornò aSaverna. Fece condur- cwiar. 
re a Metz il bottino e r prigionie- 
ri , perchè folfero colà cuftoditi fi- 
no al fuo ritorno . Non avendo la^ 
feiati più Alemanni di qua dal Re- 
no , ardeva di defìderlo di andar 
a cercarli liel' loro proprio paefe. 

Ma i fuoi foldati volevano gode^- 
rc della loro vittoria, fenza efpori- 
fi 3 nuove fatiche. Giuliana rap^ 

E I pu* 
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prefcntò loro , che non baflava per 
valorojt gPierrteri ributtare gli attac- 
chi ; che bifognava vendicarfi degl' 
infulti pajfati ; che quello , che loro I 
re/ìava a f are , non era ^ che una par- 
tita di caccia^ piuttofìo che una guer- 
ra ; che i Barbari fomìgliavano a 
que' timidi animali , i quali dopo aver 
ricevuto il primo colpo attendono il 
fecondo fenza difenderfi . Non fi po- 
teva non fecondare il defiderio di 
un Generale , che non fi di ili n- 
gueva da’ fvioi foldati fe non coll’ 
addonfaie a fe fteffo la maggior 
parte delle fatiche, e de’ pericoli ^ 
Marciarono adunque dict'*o a lui^ 
cd arrivati a Magonza , gettarono 
un ponte fui Reno, e lo paflaro- 
no. Gli Alemanni di que’diitret- 
ti non s’ afpettavanodi vederfiper- 
feguitati fino ne’ loro ritiri ; ed at- 
territi , e fgomcntati vennero da. 
principio a chiederla pace, epro- 
te^arono', che avrebbero fedelmen- 
te oflervatoi trattati; maeffendofi. 
quafi (libito pentiti di quella fom- 
mifiìone , mandarono a. minaccia- 
re Giuliano di avventarli {opra di' 
lui con tutte le loro forze, fe non. 

, ) fi fof- 





del Baffo Impero Lib . ix. i o j 
fi. fòlle 'ritirato dalle loro terre . coftanza; 
Giuliano- non diede loro rifpofta 
ma fui far della notte fece imbar- 
care fui Reno ottocento foldati 
con ordine -di falire lupe! Meno, 
di fare degli sbarchi , e di metter 
tutto a fuoco, e a fanguè . Allo 
fpuntare del di i Barbari fi fecero 
vedere fopra alcune eminenze^; fi 
fece àfccndere la(sù Tarmata, /ma 
non vi ritrovò più nemici . Si videro 
di là de’ vortici di fumo, i eguali fe- 
cero giudica i'e -, che il dillaccamen- 
tQ faccheggfava , ed incendiava lé 
campagne . Gli Alemailni fpaven»-' 
tati da quèfti faccheggiamenti 3 riC'^ 
chiamarono le truppe, che aveva- 
no. melfe in aguato in luoghi an- 
giifti , c difficili 3 e fi, difpe riero per 
andare a difendere il jnaefe . Lalo^ 
ro ritirata lafciò in potere de’fop 
dati di Giuliano molte biade 3 * ef 
greggie f Si condulfero via gli uo- 
mini 3 e s’incendiarono le cartella 
fabbricare , e fortificate alla foggiai 
de’ Romani ’ 

Dopo una. marcia di tre , OTr?gVa^‘ 
quattro leghe, s’ incontrò una fol-.arcSrJ.iM 
ta hofoìglia . Giuliano feppe- dà'^ 

- . E, 4 
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, un difertore , che farebbe quivi at- 
i$7* laccato da un numero grande d* 
inimici nafcoili in fotterranei , i 
quali afpettavano", che l’ armata s’ 
inoltrane nella foreila . Àvendoal* 
cuni foldati ofato entrare in elTa, 
riferirono, che tutte le dradeera^' 
no attraverfateda grandi alberi ra* 
gliati di frefco. I Romani videro 
con difpetto , che non potevano 
andare innanzi , fe non prendendo 
un lungo giro per fentieri difficili 
e faticofì. Aveàfigià paflatoTequi- 
nozio autunnale , e la neve copri» 
va già i monti , e le pianure . Fu 
pertanto rifoluto di non andare più 
oltre. Ma per metter freno aqiie’ 
Barbari , Giuliano fece rifabbrica» 
re in fretta la fortezza, che Tra- 
jano aveva anticamente coftruita, 

C chiamata col fuo nome , e ch*^ 
era data rovinata dagli Aleman- 
ni • Lafeiò in eda una guarnigio- 
ne con vettovaglie, che aveva tol- 
te nel paefe mededmo. I Barba- 
ri veggendofì come incatenati , 
vennero a chiedere umilmente la 
pace. Giuliana non volle accordar 
ioro le non ima triegua dì dieci 

tneCu 
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mefi; perchè quefto era fltenapa,coflanz«> 
di cui aveva bifogno per guerni- «7- 
re la fortezza di mitnizioni , e di 
macchine necelTarie alla difefa » 

Tre Re Barbari fi portarono al 
campo ; erano>del maniero di quel- 
li , le cui truppe erano fiate vin-^ 
te a Strasburgo . Si obbligarono eoa 
giuramento a vivere in pace eoa 
la guarnigione fino al giorno fta- 
biiiio, e afomminifiraile viveri e 
pfovvifionr . 

Qiiefla gloriofa campagna^ 
con un nuovo fucceffb. Il Gene- riportaci 
cale Severo ritornando a Reima^P'*j^\ 
per Cologna, e Giuliers ^ incon-v^w«j‘.V* 
trò una partita di feicento, 
dtcono f mille Franeefi , i quali 
mettevano a facco> tiirio quelpae- 
fc , che trovavano fproveduto di. 
truppe . I ghiacci » e le nevi deli 
verno, 0 i fiori della Primavera,, 
fono Y rfteffo pel valore Francefe„ 
dice un Autore di qire’ tempii All*' 
avvicinamento de’ Romani fi rirb- 
chiusero iff duefoFti abbandona^ 
fituati filila Mola , dove rifolvett Jo 
di fare una buona di Ibfa . IlGefare 
credette che foffe necefiario per P 

£ j 000- 
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co!ì»r 20. onore delle fue armi, e per la fi- 
An. JS7- carezza del paefe, farli render ra- 
gione di quelli faccheggi . Si uni- 
fcc a Severo , ed affedia que’ bar- 
bari , i quali follengono tutti gli 
attacchi con una incredibile ofti- 
natezza. L’alTedio duro cinquanta 
quattro giorni ne’ mcfi di Dicem- 
bre , e di Gennaio. La Mola era 
coperta di ghiaccinoli; e tenreitclo. 
Giuliano, che gelandoli tutta , noa 
offerilTe un ponte a’ Barbari , iqua- 
li potrebbero fuggirfene col favor 
della notte, faceva correre, fui fiu- 
me dal tramontare del Sole fino 
adì alcune barche leggiere cariche 
di foldati per rompere il ghiaccio,^ 
e prevenire le fortite . Finalmea- 
gli alfediati abbattuti dalla man- 
canza di viveri , dalle vigilie , e 
dalla difperazione , furono coftretti 
ad arrendcrfi. Furono polli in ca-^ 
tena ; - e quello fù un nuovo fpet- 
tacolo ; poiché la Nazione France- 
te aveva per malfima di vincere , 
o di morire - Ciò acquiftò tanta 
merito a Giullare, come fe avel- 
ie riportata una grande vittoria .. 
Li mandò, come un raro prefen». 
' . tc 


Digitized by Coogh 


del Baffo Irroro Lib . ix. 107 
fé air linperadore , il ' <^ualfr ^1’ coftinz». 
corporò- nelle lue truppe « Oodli^»- ' 
erano uomini di ^ita ftatura , e 
che parevano , dice vLibanio , tan^ 
te torri, in mezzo a’ battaglioni 
Romani. Un* armata di Franchi , 
che accórreva in loro foccorfo , 
avendo faputo , che i Forti fi era» 
no arrefi j tornò indietro fenza 
intraprendere cola veruna* 

Giuliano andò a paflare 1 * in- , 
verno a rarigt . Amava qtfelta roiievi i 
città . della quale fece edi* mede- p°p°'' • 

n /r • ir** 

timo una aliai amena delcrizio-c 
ne'; Rinchiufa nell’ Ifola , che-^-'^''’’ 
chiamafi ancora la città> era cin-owu. ' 
ta di mura . Entravafi in elfa da 
due parti per due ponti di le- 
gno. Giuliano loda la purità , e 
bontà delle fue acque , la tempe- 
ratura del fiiO; clima, e la coltiw 
ra del fuo territorio . Il verno 
fu qui in qiiefi’ anno più rigido 
del fblito. Siccome lo palTava len- 
za fuoco , fecondo il fuo codu- 
me -, diventando il freddo e ccdfi» 
vo, petmife foltanto, che fi por-, 
talTero la fera nella :fua camera 
alcuni carboni accefi.. C^iefto foH 
• E 6 lie- 
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. lievo gU coftò q»afi la vita , 
ii-h talia.«hte colpito dal v^ore , che 
se (darebbe rimafto fonocato , £o 
non folle ftaio- prontamente ptoiv 
tato fuori della flanza « Non cb» 

I 

altea dlfagio , che <iueUo di 
(ellituire quel poco di cibo y eho 
avea prelo poc’ anzi i e ficcome 

la iua fobrietà fì mantenne 
pre uguale , quella fu t’ unica 
volta in tutta la fua vita » che 
; fù oJbbUgato a folle vare il fuo. 

< Óomaco ^ A0aticà il giorno dietro 

fecondo il £ua folito t era allora 
occupato nel penfieto di diminuì 
le le tafle ^ Florenaio Prefetto 
del Pretorio pretendeva» che il 
prodotto del tellatico non potefn 
fe ballare alle fpefe della guerra,, 
c che folle d’ uopo fupplire a 
quelle con un fullidia ftraordina^ 
ciò ^ Giuliano » il quale fapeva 
che tutti quelli eCpedienti di te% 
^eria cagionavano alle Provin» 
eie mali fpelfe volte incurabili » 
c ph^ mortali che noa è la 
guerra ilfelfa , proteftava » che i 
perderebbe pUit<tollo k. vita , cho 
permcMcre qjiellA nuovo; pefa 

Si-C> 
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Siccome il Prefetto faceva runr.or 
grande , perchè il Celare diffida- a». ìm. 
va^di un uomo dei fuo rango ^ 
al quale 1’ Imperadore affidava 
tutta la civile amminillrazio* 
zie , GiuLf>ano fenza dipartirà 
dalla ragione , e dalla dolcezza , 
gli fece vedere con un calcolo 
efatto , che la fomma del Teda- 
tico era più che fufficiente per 
fupplire a tutte le fpefe . Floren* 
zio convinto i^aza reftar p^rfaa>- 
ib , fece qualche tempo dopo un 
altro tentativo , c gii fece pre- 
ientare perchè k>. fottofcriveffe un 
ordine per una nuova impofizjo-i 
ne . Giuliano , fenza nemmen 
foffrirne la lettura I© gettò per ter- 
ra, dicendo ^ certamente il Prefetto 
cangierà parere la cofa è troppo 
ingiglia . Sulle doglianze del Pre- 
fetto, 1} Imperadore fcrilfe a Gin* 
liano una lettera di rimproveri , 
e gli raccomandò , che fi ripor- 
taìfe in quello a Florenzio . Ma 
il Cefere rifpofe , che fir dovea ri- 
putare come una fortuna, che 1* 
abitante della Provincia , fpoglia- 
IQ da’ j e d^’Miniftri pubr 
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^blici , foddisfaceCTie alle taffe oi^ 
dinarie , ienza opprime'rle eoa 
aumentazioni ,> che i più afpri 
trattamenti non potevano ilrappar 
di mano all’ indigenza ; e in que- 
fto modo la fermezza di .Giiw 
liano liberò la Gallia da quella 
ingmfta veflazione . Per diftrugge» 
re queir inumana pregiudizio > 
che i popoli non pagano mai 
meglio ^ che alioraquando fono 
più aggravati , wcUle addoffare a 
ic llelTo l’impaccio, e la cura dì 
rifeuotere le tafle della feconda 
Belgica,' Provincia allora devalla- 
ta, e ridotta ad un’eftréma mifeu 
ria : ma a condizione , che nef- 
fan fergente del Prefetto, nè dei 
Prefidente metteffe piede nel pae^ 
fe . Quella , umanità' , che rifpar- 
miàva agli abitanti le fpeCe del- 
le rifcolfioni , fece piu effetto che 
tutte le violenze . Pagarono feni 
za afpettar ' citazione , -ed anche 
avanti il' termine ; perchè non te- 
mevatio , che lì faceflero pentire deL 
la loro prontezza net pagare, . imt 
pionendo ad eflì per 1’ avvenire uit 
pefo più grave* >- . ■ ììj> <a; 

Fio- 


Digìlizcd by Google 



dei BaJJo Impero ^ Lib. IX. tu- 
Florenzio , di cui fconcertava coflan*o ^ 
tc operazioni , fe ne vendico fo- An. js?. 
pra Salluftio , i cui configli non 
lipiravano a Giuliano , che boa- riciiiama^ 
tà, e giuftizia . II l’uo denaro, e 
i fuoi maneggi gli conciliarono ér 
il favore di Paolo ^ e di Gautlen-^ 7 J^, 12. 
zio , eh’ erano i canali ordinar] yZ»! j* 
per cui la calunnia pafTava alle 
orecchie dell’ Imperadqre ^ Corto- 
ro perfuafe.ro a-Cortanzo j' che 
Sallurtio forte un configliere pe- 
ricolofo preflo ad un giovane 
Principe capace di ofare ogni co- 
fa - Querto uomo dabbene fù ri- 
chiamato , e fù allegato per pre- 
tefto il bi fogno , che aveva fi di 
lui in Tracia , e fù promerto di 
rimandarlo di nuovo in Francia, 
dove infatti lo riveggiamo tre an- 
ni dopo. La partenza di Sallurtio 
difpi acque oltre modo a Giuliano. 

Egli r onorava come fuo padre ; 
lo congedò da fe con un difeor- 
fo , che contiene un grand’ elo- 
gio di quello illurtre amico , de- 
gno di fervire di efempio a’ confi- 
denti de’ Principi . Qiierta fepara- 
zione privò Giuliano della dol- 




112 iBofi» 

maggiore della fu» vfta , 
Aa. w fenza punto alterare il fuo ani- 
mo y t fenza diminuire il fuo ze- 
lo almeno in apparenza. Non era 
tanto poco padrone de* Tuoi movi- 
menti che lafcialTe difcoprire in 
fe un prematuro rifentimento; nè 
sì poco avveduto , che nuocere a 
fe ftefFo , vendicandoli a danno 
deir Impero delle ingiuftizie^ che 
foffriva dalla parte dell’ Impera- 
dore . ' 


Fin*" dW Lilnra 
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1 STORIA 

DEL BASSO IMPERO. 


LIBRO DECIMO. 

T .Ibeìuo Fabio Daziano jCoftanzo. 
e Marco Nerazio Cerca- 
le, Gon&U detti per l’conibii. 
anno 358. , erano ftima 
bili pel loro merito . Cereale lo BarQtt, 
era anche pel fuq nafcimento % 

Era zio., materno di Gallo c del- 
la prima moglie di Colla nzo \ era 
ftato Prefetto della città di R.o- 48. 
ma . Daziano nato in un’ ofcura 
Condizione aveva la nobiltà , che 
impartifce la virtù. Pervenne alla 
dignità di Conte , e fi follevò fi- 
no a quella di Patrizio . La fua 
difintereffatezza , e il Ino zelo pel 
'pubblico bene meritano un luogo 
-nella Storia con più ragione, che 
le imprefe guerriere , perchè è 
{pelle volte piu utile , e {empre 
più raro il facrificare allo ftato i ^ 
fuoi propri interdfi , che facrifi- , 
cargli la vita. Coftanzo per dimk 

nuì- 
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coffanzo "uirc il pcfo delle contribuzioni , 
■Aa* js8. riftrigneva quanto pijù poteva il 
numero de* privilegiati . Daziano 
aveva acqui (lato grandi (lìmi beni 
nel territorio di Antiochia, e go^ 
deva dell* efenzione . Sollecitò la 
rivocazione di quefto privilegio 
con tanto ardore , quanto ne avreb> 
bero moftrato altri per ottenerlo 
Quefta è la gloriofa teilimonian- 
za, che gli rende Coftanzo in una 
legge mal a propofito attribuita a 
Coftantino , con la quale dicbia* 
ra , che in avvenire non faranno 
tenuti per efenti fe non i beni 
del Principe , quelli delle Chiefe 
Cattoliche , quelli della famiglia 
di Eufebio, ( quelli era probabil- 
mente il padre dell*Imperadrice ) 
e i Domin; che Arface Re di Ar- 
menia pofTedeva nell’Impero. 

II. Sapore era ancora agli ultimi 
confini della Perfia , dove avea poe* 
porca Co. anzi terminata la guerra centra i 
SJww.17. vicini, allora quando ricevet- 
te la lettera del fuo Generale, che 
per adulare la fua alterigia , gli 
z>». t. a. fcriveva , che il Principe Romano 
Io pregava inftanteraentc di accois. 

dar- 
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«dargli la pace. Il Monarca Perfia- coftani<», 
! no interpretando queda preghiera ^n. js«* 
t come un contraffegnodi debolezza , 

I accrefce le fue pretenGoni , e vuo- 
( le rendere la pace a condizioni 
I eforbitanti. Scrive aCoftanzo una 
i lettera piena di fafto , e di orgo- 
I gliO) nella quale Gdava i titoli di 
I Re de’Re , di abitante degli aGri , 
i di fratello del Sole , e della Luna; 

I Dopo efferG feco lui congratulato 
I di aver prefo il partito della ne- 
: goziazione, gltdichiarava : che ave- 
I va diritto di pretendere il patrimonio 
I de fuoi antenati , il quale s* era efie- 
i fo fino al fiume Strimone , e a* con- 
! fini della Macedonia ; cb' efjendo egli 
frtperiore a' fuoi anteceffori in virtù ^ 

: e in gloria , poteva legittimamente 
pretendere tutto quello , cbe aveano 
poffeduto: ma cbe per un effetto della 
fua moderazione naturale , fi farebbe 
contentato dell' Armenia ^ e della Me- 
fopotamia , eh' erano fiate tolte con 
inganno al Juo avolo Narfete : cbe i 
Ferfiani non aveano mai adottata quel- 
l a ma ffima ^ fulla quale i Romani fon- 
davano tutte le loro vittorie , cioè , 
che foffe indifferente nella guerra riu- 

feire 
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. [ciré con la frode ^ o col calore : lo 
An. js8. efortava a facrificare una porzione 
deir Impero ^ fempre allagata di 
gue , per poff edere tranquillamenii i 
refìante , e a feguire V efempio a t^ue-^ 
gli animali , i quali conofcendo queh 
lo ^ che gli fa in feguire da' cacciato- 
ri , fe ne privano volontariamente , 
e lo abbandonano per non effere più infe- 
guiti : finiva minacciando Coftanzo 
di entrare alla nuova ftagióne filile 
terre dell’ Impero con tutte le fue 
forze , e di farfi con l’armi alla 
mano quella giuftizia , che gli ve^ 
nifle negata. L’ Ambafciadore co- 
gnominato Narfete , apportatore di 
quelle lettere,’ e di alcuni prefenti, 
pafsò.per Antiochia . Aveva un’ 
altra lettera per Mufoniano , nella 
quale il Re gli raccomandava di 
difporre il fuo padrone a dargli 
foddisfazione ^ Narfete arrivò a 
Coftantinopoli i venti tre' di Feb- 
braio , e profeguì il fuo cammino 
fino a Sirmio, dove Coftanzo era 
ritornato verfo la fine dell’anno 
antecedente . 

ITT. L’ Ambafciadore era uomo mo- 
di' coftln. e civile ; e procurò di mitiga* 

re I 
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con le lue maniere rarprezzadel-coftanzù. 
le fue .propofizioni . Coftanzo lo jìs. 
trattò pnorevol mente ; ma rifpoie 
al Re di Peifia con fernàezza. Ri- .Amm.l.ty, 
gettava quanto avea fatto Mufo- 
piano , perchè aveva intavolato 1 
a^are fetrza fua Caputa : non ricu- %‘C n'fìi. 
Cava tuttavia dì trattare di pace', 
purché le condizioni .potefllrro ac- 
cecarli con la Romana Maeftà ; 
^a';prQt,c{lava , eh’ effendo padrone 
di tutto l’Impero, non s’indurreb- 
mai a cedere quello,; che avea 
wputp confervare a Hora quando pof- 
fedeva foitanto ^l’Oriente . Àhbafla« 
ya. ralterigia-:di Sapore ^ avwerten, 
dolo, che fe i Romani, flavaoo per 
r ordinario Culla difela > lo faceva- 
no unicamente per uno fpirito dì 
moderazione; egli citava le tedi* 
monianze dell’ Iftofia , perchè ap* 
prendeffe quindi che la sfortuna 
aveva infatti traditi tavolti- d 'Ro- "• . 
pqani , r ma s che. oelCwna guerra era . * 

èpita con loro difay vantaggio . Nar^-- 
J(e«e partì conqudls rifpottà, e fu ' 
toftoCeguito da un’imbafeiatacom- - W 4 ' 
^ofta del Conte ProCpero , di Spetta- 
le Se^etarÌQ deirimperadórc , , e del 

Fi- 
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C^oftanzo» Filorofo Hufldzlo j di Clli MufotìlStlÓ 

efaltava affai l’eloquenza. Eranoca* 
richi di prefenti, ed aveano com- 
miffìone di porre in opera tutta la 
loro accortezza per lofpendcre le 
oftilità , e dar tempo a Coftanzo 
di provedere alla ficurezza delle 
Provincie Occidentali . Xrovarono 
il Monarca a Gtclìfonte j e dopo 
cfferfì cola trattenuti molto tempo^ 
perfiftendo egli oftinatamcnte nel- 
le fue prime eforbitanti, ed altie- 
re propofizioni , ritornarono lenza 
conchiudere cola veruna . Furono 
fpediti di poi anche il Conte Lu- 
ciliano ) e il Segretario Procopio 
con le medefime illruzioni . Sapore 
non volle nemmeno afcoltarli .* li 
tenne lungo tempo lontani dalla 
lua Corte , e fece loro temere , 
che la fua collera non giugneffe 
fino a levar loro la vita. 

irtiLi.- 0 -“*° . maneggio , quantunque 
ne centra 11011 iia rlufcito j produffc tuttavia 

e fu di dif- 

ferire la guerra de’ Perlìani , che 
avrebbe fatta una dannofiffima di- 
verfione . Tutto era in armi Tulle 
rive del Danubio. Avendo i Giu- 

ton- 





àel Baffo impero . LiS. x. lit 
tongi violato il trattato, metteva- coiiafiid. 
no a facco la Rezia ; ed alTaltva- is** 
no anche le città coatra il loro 
co Rii me . Barbazione marciò con- 
tra di loro con buone truppe ; e 
riufci quella volta pel valore de* 
fuoi loldati . Non fi fialvò , che un 
picciolo numero di Barbari , i qua- 
li fi rifuggirono con difficoltà nel- 
le loro forelle , e nelle loro mon- 
tagne . In quella fpedizione comin- 
ciò a farfi conofcere Nevitta , Go- 
to di nazione , il quale allora co- 
mandava un corpo di Cavalleria 
I Sarmati, e iQt.iadi, che la vici- 
nanza , e la fomiglianza de’ collu- 
mi univa infieme , s’ erano divilì 
in molti corpi , e faccheggiavano 
le due Pannonie , e la Mefia lu- 
periore . Quelli popoli Tempre In 
corfo avevano un’ armatura adat- 
tata a quella loro maniera di guer- 
reggiare . Portavano lunghe chia- 
verine, e corazze com polle di pic- 
coli pezzi di corno, puliti, ed ap- 
plicati fopra, una tela a foggia di 
l'caglie . Tutte le loro truppe con- 
fillevano in fola Cavalleria ; mon- 
tavano cavalli ungheri , ma velo» 

Tomo III. F cif- 
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cilTimi, c molto bene ammaeftrat il 
ne avevano fempre uno, e talvol- 
ta due per mano , e in un lungo 
tratto di cammino fallavano con 
grande agilità da uno full altro . 
Effendo Coftanzo partito da Sir- 
mio con una bella armata alla fine 
del mefe di Marzo, pafsò il Danu- 
bio fopra un ponte di battelli , 
benché Foffc oltre modo gonfio per 
le nevi liquefatte , e diede il gua- 
ito alle terre de’.Sarmati . I Barba- 
ri foprefi da quella diligenza , ed 
’ inabili a refiftcre a 'truppe regola- 
te ', non ebbero altro partito ^ a 
cui appigliarfi , che quello di dil- 
’ perderli con la fuga . Ne furono 
uccifi 'molti ; e il reftante li falvo 
nelle gole delle montagne . L’ar- 
mata iRomana falendo lungo il 
fiume .dirimpetto alla Valeria po- 
fe ogni^ cofa a fuoco , e fangue 
I .Barbari difperati -efcorio da’ loro 
ritiri ; ed elfendofi divifi in tre 
corpi fi avanzano in atto di chie- 
der la pace • H loro difegno era 
d’ingannare i Romani , di avvilup- 
pargli , c di tagliarli a pezzi. Ac- 
coftatì che fono a tiro del giavel- 
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del Bajfo Impèro J LiB . X. 1 
lotto, fì avventano come t^nti lio- 
ni . I Romani , quantunque colti ath. 
all’ improvvifo , ^ li ricevono cóò 
coraggio, ne uccidono un nume- 
ro grande) e mettono gli altri in 
fiiga ; ed anelando Ibltanto alla 
vendetta , marciano lenza perder 
tempo , ma in buon ordine , ver- 
fo il paefe de*Qyadi> Quefti, per 
prevenire quegl’ ifteflì difaftri , di 
cui erano flati poc* anzi teftimo- 
nj filile terre de’ loro vicini , van- 
no a gettarli a’ piedi di Coftan* 
to. Quefto Principe , che pèrdo- 
nava volontierì a’ nemici , piutto- 
fto per pigrizia, e per timidezza ) 
che per granaezzadi animo, con- , 
venne con cffp ìoro di un giorno 
per regolare le condizioni della 
pace . 

Zizaì, capo de* Sarmati , volle v. 
trar vantaggio in favore, della fua 
' nazione di qucfta paclfìca difpófi- • 
zione dell’Imperadore» Venne al- 
la tetta delle fue genti fchierate 
in ordine di battaglia a prefen- 
tarfi dinanzi al campo de’ Roma- 
ni . Quefto era un giovane di al- /- 

ta ttatura . Tofto che vede l’ Im- i- 

Fa pc* / 
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. peradore getta a terra le Aie ar- 
mi , falla giù di cavallo, e corre 
a proilraifi a piè di CoAanzo . 
Voleva parlare ; ma reftandogli 
impcxiiia da fìnghiozzila voce, ri-~ 
fvegliò con quello più compaAìo- 
ne, che non avrebbe fatto con le 
(parole . Avendolo Coftanzo raffi- 
curato, continua a ftarfeneginoc- 
chione , e chiede perdono de’fuoi 
attentali contra T Impero. Nel me- 
delìmo tempo i ,Sarmati fi acco- 
llano taciturni , e inefti. Zizai fi 
alza, e ad un fegno , che dà lo- 
ro , gettano tutti a terra i loro 
feudi, e i loro giavellotti, e con 
le mani giunte .intatto di fuppli- 
chevoli implorane? la clemenza dell’ 
Im peradore . Molti Signori , alcu- 
ni de’ quali portavano il titolo di 
Re valTalli , cóme Rumone , Zi- 
jiafro , Fragiledo fi abbaffavano 
alle più umili preghiere; promet- 
-tevano di compenfare, i' focheg- 
giamenti da lorofatti , in quK mo- 
do, che fi avefle voluto; offeriva-^ 
no le loro perfone , i loro beni , 
le' loro terre , le illefle loro mo- 
gli , e- il loro figliuoli . Coftanzo 
^ fi con- 
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fi contentò di chiedere la rdlitu- coftanzo. 
zione di tutti i prigionieri , e di js% 
prendere oftaggi per ficurezza del- ^ 
la loro fedeltà . Conraioflì, e pun- 
ti dalla Romana generofità , pro- 
tettarono , che avrebbero etti eor- 
rifpofto con la più pronta > e fe-- 
dele ubbidienza ^ 

Qucft’ atto di demenza motte 
molti altri Re Barbari . Arabe- bsri vcn- 
ro , ed UCafro , uno capo d’ 
parte de*Quadi Oltramontani , 1’ sAm/n, ibià. 
altro di un dilketto de’ Sarmati ,clìZ’ant.. 
tutti e due uniti perla vicinanza ^ 
e per un’eguale ferocia, fi porta- ’ 
rono al campo alla tetta di tutti 
ì loro fudditi , Alla vitta^ di que- 
fta gran moltitudine di gente 1’ 
Imperadore temendo di una qual- 
che forprefa. ordinò a’ Sarmati > 
che fe ne ftettero in difparte , in- 
tanto che dava udienza a’ Qiradi ► 

Qiiefti in piedi , col capo chino , 
confettarono, che meritavano tut- 
to lo fdegnode’Romani , echiefe- 
ro perdono'.-.Coftanzo. gli ol^r> ò 
» dare oftaggi, eofa clie r-.jna > 
vano mai fatta fin© allora . Rr^o- 
lato quello, affare ^ Golianzo.. lece 
F 3 ve- 


Digitized by Google 




Cofta.Bio., venire innanzi Ufafro , e la fu* 
An. i5«« gente. Inforfe allora una nuova, 
e (ingoiare contefa . Arahero pre- 
tendeva, che qu.efto Principe , efsen- 
do fuo vaffallo , foffe comprefo nel 
Trattato ch’era ftato poca prima 
conchiufo con eflb lui , e perciò 
non voleva in verun modo per. 
mettere , che Ufafro trattaHe fe- 
paratamente , e in fuo proprio no- 
me . Effendofì fatto giudice l’ Im- 
peradore , decife , ch^ 1 Sarmati 
, in vigore della loro fommiflione. 
a’ Romani , erano, fcioltì da qua- 
lunque altra dipendenza , ed accor- 
dò loro 1’ iftefle condizioni , che 
aveva accordate a'Quadi.. Dichia- 
rò libera,, e' indipendente da qua- 
lunque altro fuorché da’ Roma- 
ni , una popolazione di Sarmati ^ 
i quali difcacciati ventiquattro an- 
ni avanti da loro fehiavi , detti 
Limiganti, a’ erano ritirati prefibi 
Vi^ohali, che avevano loro cedu- 
to parte dei loro terreno a' titolo 
di fervitù. Divenuti in quella oc- 
eafìone alleati de’ Romani , diman- 
davano. di rientrare nella loro an- 
tica franchigia ^ Goftanzo per me- 

glÌQ 
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glio aflìcurare la loro libertà, die- Codanzo. 
de ad elfi un Re , e c^uefti fu is»* 
zai , il quale eoa una colante 
fedeltàrfl dinaollrò. in appreflb de- 
gno di quello beneficia. L’ Impe^ 
radore non per mi fé ad' alcuno di 
quelli Barbari di ritornare nel lo> 
ro paefe, fe non dopo ch’ebbero 
rellituiti tutti i prigionieri ficcome 
era fiato., patuito.. Refiava. àncora 
un difiretta diQtiadi da foggioga- 
re fullc rive deK Danubio,, dirim- 
petto a Bregezione , che fi crede - 
eflcr oggidì la eittà di Gran, a 
quella di Komorovnella bafiàllii-v 
gheria . Collanzo, marcio a quel- 
la volta;, ed appena il Ino eferci- 
to. coniparve fulle loro, terre,, \Ti- 
trodoro,, capo dj quella, nazione , 
figliuolo di V'iduero, Agilimondo 
luo vaflallo, c molti Signori ven- 
nero a gettarli appiedi de.’ foldati 
diedero i loro, figliuoli in ofiag- ^ 
gio , e fecero giuramento, di fe-'- 
deità fulle loro fpade , eh.’ erano . 
prclTo a quelli popoli in luogo di 
divinità Vedevalì. continuamente., 
arrivare dalle più. lettentri'onali re«. 
giont diverfe partite di differentt 
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coftanzo. nazioni dietro a loro Prrncipi .. 
An. jjg. ' Venivano a chieder la pace; offe- 
rivano in ortaggi i figliuoli de* 
più ragguardevoli Signori , e- ricon- 
ducevano i prigionieri Romani . 
Tutti quelli Barbari come d’ ac- 
cordo venivano a fottometterficon 
tanto ardore , e premura, quanta 
^ ne aveano dimoftrata per T addie- 
tro nel correre all’ armi . 

Per terminare querta felice , e 
profpera campagna Coftanzomar-. 

X eia Gontra i Limiganti . Qiieftj 
5f3"i7‘. fi:hiavi divenuti poflertori di un va- 
*• fio paefe, aveano fiuto delle ’feor- 

rerie filile terre dell’ Impero, nell* 
- irtertb tempo che i loro anticliL 
padroni, co’ quali non fi accorda- 
vano fe non nelle ruberie ; trat- 
tandogli in tutte r altre cole co- 
me nemici . Coflranzo avea forma- 
to il difegno*. di trapiantarli ; ma, 
querta perfida nazione non era di- 
fpofta ad acGonfentirvi . Si appa- 
recchiò pertanto a mettere in ufo» 
tutti i mezzi di di-fefa , la frode y, 
il ferro , le preghiere . Al primo 
afpetto dell’ armata Romana , 1 % 
credono pcrdiui ; afialiu da graii- 

dQ- 


Di-.liized by C.oo ^le ^ 
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de . paura chiedono quartiere , pro-cofiarna. 
mettono cii pagare un tributo , e^n* is** 
di fomminiftrar truppe non ricu- 
favano nulla, fe non che di can-^' 
giare foggiorno^ In fatti non po- 
tevano fperare fituazione- più fìcu- 
ra , nè più favorevole, che quell» 
del paefe,. donde aveanodifeaccia- 
ti i loro padroni^^ II. Teiflb , che 
dopo un lunghiflirno corfo quali 
parallelo al Danubio viene a inet' 
ter foce in quello fiume , forma- 
va di quello paefe una Penifola ;; 
quefta Ir- difendeva dalla parte dell*‘ 
Oriente contra gji altri Barbari 
del. vicinato- mentre il Danubio^ 
li copriva al Mezzodì , e airOcci- 
dente contra gli attacchi de’ Ro- 
mani Dalla parto del Settentrio- 
re erano chiuli. da montagne .• Ili 
terreno divifo da paludi, e da fiu- 
mi , che ufeivano Ipeffo del loro> 
alveo , era impraticabile a quelli,, 
che non ne avevano una perfetta*, 
cognizione . L’ Lmperadore- giudi- 
cando dalla loro attitudine che noti' 
fotfero gran fatto dilpofii ad efe- 
guire i luci ordini li fa circonda- 
te, dalle fue trupiie , fenza che fe 
. E $ ne 





Coflanio^nc avveggano ; c facendofi toro 
An. jys* vedere in mezaa alle lue guardie 
fopra un Tribunale elevato , fa 
lignificar loro , che fi apparecchi^ 
no a vuotare il paefe, per andare, 
a flabilirft in quello > che farebbe 
toro da lui affegnato. 
vm Queftl fciagurati ^ irrefoluti tra 
Sono ta<^ il furore » e il timore,, rifolutiffìmi 
l*‘“i di no» obbedire,, madubbiofi,. fe 
doveflero, adoperare la finzione o. 
la violenza,, ora iupplicando,, ora 
minacciando; in ultimOeR guifadt 
bere r inferra te dentro .uno. {lecca- 
to , cercano cogli fguardt per dove 
poffano aprirli un palfaggio. Alia 
fine come per dfoKiftrare la toro 
fijmmiflìone , gettano tutti ad ii» 
tempo i loro Icudi alTai lungi da 
fe dalla parte dell' Imperadpre , ad 
oggetto di guadagnar terreno an- 
dando a ripigliarli , fehza che fi 
potelfe folpettare del lorodilègno^ 
Raccolti che gli anno, fi ferrano 
inlìeme , e fi lanciano, verfò. Go- 
V ^anzo,. cui minacciano con lavo-» 

^e, e con gli occhi La guardia 
Imperiale arrellail loro primo im- 
pelo ; tutta r armata fi. avvicina 

efi 
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e (ì fcaglia fopra di loro fona c®ffan»au. 

sbarag,liaiì -, trafitti* , abbattuti da^n-js**- 
tutte le parti ;, muoiono, rabbiofa- 
jncnte; nè fi fente un loia grido v 
ma fremiti, di furore i Non fenta* 
no la morte e ta vittoria de’ Ro.^ 
mani fórma fola tutta Jaloro dif-- 
aerazione e molti furono uditi 
dire fpirando , die trimfavct il. 
mera ^ non il. valore Molti ftcfi; 
per terra col garretti > é con le 
mani tagliate , altri che refpira- 
vano« ancora fotta' mucchj; di ca- 
daveri foffrivano. in un profondo» 
filenzio i* più; orribili dolori .. Nep- 
pur una dimandò q^uartfere , nè* 
che gli fólle prolungata la vita ; 
c neppur una abbandóno le fue "b 
armi . Una mezz'ora cominciò it 
combattimento , diede la vittoria 
e lafciò fui canipo tutti gtt orro-. 
ti d’ una languinofa battaglia ► ..s»' ' 

armata Romana ebbra di; fangue^ 
c fumante di ftrage s,* inoltra nel 
paefè. Atterra le capanne^ uccide 
le donne ,, i fanciulli ^ * i veccht _ 

Copra le rovine delle torà cafe „ in^ 
cendia i villaggi ,, e gli abitanti 
periCcona nelle fiamme* o volendo \ 

>- F 6 fìig' 

\ 


15^ Ifioria- 

^o&vpzfi. foggire incontrano il; ferro nemlv 

A»* isSji co* Alcuni arrivano al. ftume , e* 
li annegano in «Ho , o fono tra-., 
foli .da. freccie. ; il Teiflb è tun«>^. 
ingombnodtcadikveri. Pei: finire di: 
dillruggerJi fi. fa palfaro il fiimie: 
iwi ua iCc«po di truppe leggiere ,, 
le quali vanno a. feacciar gli ahi-, 
tanti da^ paglia), difperfi. fuir.altfa* 
^ondav. Queftkvedcfldo venire ver,., 
lo di loro barche del ilio paefe , 

le attendano, da principio, fenzra. 
dmore- j; ma avvedutili tofto dell’ 
errore , fuggono nelle loro palo-, 
di , doy^e. fono, infegujti ,,e- trucir- 
4^-ti. . , - 


VX, . I;Xàmigami, chi erano fiati ta^ 
KentTdc* ^ rpeziti , Hion erano che un % 
Limigaiui darte ideila nazione fi. chiamava,.. 
tofuórì' na.Amicenfu e il rimanente por^ 
tava.il nome di, Gicenfi,. QyelU 
simm. itidt ultimi informati del difafiro de’’ 
loro compatrioti , s.’erano,. rifuggiti 
in luoghi inacGcfìfibllt . Per fottor 
metterli. Coftanzo ebbe ricorfi) al 
'Eaifali loro vicini , c a’ Sarmati Ij-, 
beni X una volta, loro-ladroni... Tro 


armate entrarono ad^ un, tempo per. 
éÌMrfe. parti nel loro pae.fe AÌV. 
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dn *^ogni. kto-, ftetteralu^gc^cofiattao... 
t^fnpo diibbÌQÌì tra .la neceflbtà di-^ 3s**- 
periret, e ,U vergogna di, arre^der^ 
fi.. Alia fijoe per configlio, de’ loro, 
vecchi; fi, appiglkrono al partito* 
di djepor’ l’ armi ; .ma:, fidegnan^ 
do, di iottpmetterfi a’ padroni ,, 
da cui, fi; erano liberati, cqI Ick 
ro «foraggio, , non .fi, arresero, (g; 

»qp a’ Rjoji|ani Ricevuta eh’ anno» 
k parpù. 

donano., le loro montagne, e fi. 
spargono, per la pianura, co’ Ipro. 
genitori, figliuoli e mogli , e con. 
quel più. delle loro, ricchezze , , che, 
gpflono portar £eco, le .quali, in, 
altro pjcm.confiflev.an.0 che. in mir - 
firabili utenfili domeiUci Accor- 
rono accampo. de’ Romani V e queir • 
la gent«^ ,, che poco avanti pareva 
riidluta .di- .morire piùttofto- c.he ' 
cangiare abitazióni , e collocava là. 
fila libertà nella,, licenza di ruba- 
re, fi iottomife a lafciarfi irafpor.r 
tiaré in luoghi pim ficuri , e Iran-', 
quilli , . dOiVe non. avrebbe, sì. facil- 
mente potuto inquietare i.fuoi vi- 
cini. Furono collocati più, {opra , 
dirimpetto, alla, Valeria , ma lungi; 


m 


i 


DIgitized byGoogle 


Coffanao 

An» 


1^4 Ifiorta 

. dalle rive del Danubio . F» rcftr- 
mito' il paefe a’ Sarmati , che n** 
erano flati difcacciati ventiquattro- 
anni avanti . L’ armata diede a 
Coftanzo il titolo di Sarmatico; 
e queftor Principe infuperbito da 
quelli fiicceirt, che non gli erano 
coftati fe noa la briga di farli ve-- 
dere , dopo averne fatta lina fafto- 
fa dclcrizione in un difeorfo, che 
pronunciò dinanzi alle fne truppe», 
li riposò per due giorni ', e ritornò 
a Sirmio, dove entrò con tuttala 
pompa di un vincitore > e rimandò- 
i fuoi foldati ne’ioro quartieri . 

Le difpute dì Religione gli ca- 
^ gionarono più imbarazzi che le 
fncurfioni de' Barbari ^ Gli Ariani 
rumiti contra la Chiefa Cattolica», 
ma divifi tra loroy lo ftrafeinava- 
no ora in una lètta , ora in un-*^ altra*. 
Secondo i diverll ordigni-, che gli 
Eunuchi, le Donne, i V'efcovi fa* 
pevano mettere in movi memo, or- 
dinava » c rivocava , eGgliava , e 
richiamava , s’irritava,.e lìcalmava 
fenza mai fiflare le fuerifoluzioni 
come nemmeno i fuoi fentàmenti. 
Eudoflio puro Anomeeno- ,, e- di- 

' fee- 



del Baffo Impero . Lib. x. 1^5^ 
fccpolo dì Aezro , facendo valere coftaìaa.. 
un fuppoftoordine dell’ Imperado-^“* 
re , e folèenuta dal credito deir 
Eunuco Eufebio, erail impadroni- 
to della fede di Antiochia dopa 
la- morte di Leonaio fenaa oflerva- 
re le formalità Canoniche^ Tiene 
un Concilio, nel quale gli Anomeenl 
Uionfano. Bafiiió di Ancira , ca- 
pa de’femi-Ariani, appone a que- 
ftò un altro Concilia , in cui gli 
Anomecni fono a vicenda anate- 
tnatiz^ati. Bafrlio prevale alla Cortei 
e Coftanzor^ dichiara perii femi- 
Ariani ^ Subito ad efempio diUr- 
fazio. , e Valente , che giravano 
fempre fecondati veiU;o della Cor- 
te , il più. di quelli , che Avevano 
fottoTcrittala bc^emmiadiSirmiOi 
fi ritrattano . U lmpcradore ordi- 
na , che fìa fopprelTa quella for< 
mola , e vieta il confervarne le 
copie.. Era fui punta diconferroa- 
're reiezione .di Eudoflìo , che gli 
aveva carpite alcune lettere di ap- 
provazione ritira quelle lettere ; 
efiglia. Aezio , Eunomio , Eudof- 
fio , ^ed imputa loro di aver avu- 
to parte nelle Congiure di Gallo. 

Ma- 
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Macedonio fi accoftR al partito do- 
minante.. ' 

Liberio, il ^ale fembrava me- 
no lontano dal lentimento de’nuovt 
favoriti , ottenne per mezzo det 
‘loro credito la permiifione di ri- 
tornare a- {Coma .. Ma perchè glt 
.Anomeeai facevano correr voce 
che penfava^ com’ eflS , ebbe avan- 
ti la fua partenza, da Sirmio la- 
precauzione di fignifìcare a> turtt 
i- Vefcovi , che colà fi* trovavano ^ 

anatema. , che pronunziava con- 
tea l’empio dogma degli Anomee* 
ni . L’ intenzione deli’ Imperadore , 
e de’ Prelati che (radoperavano pek 
fuo .ritorno era-, che governaffe la^ 
Chiefa di Roma unitamente a Feli- 
ce . Scriflero pertanto a. Felice , e al 
filo Clero, che riceveffero Liberio ^ 
e dividefierofeco lui le Apofioliche 
funzioni,. Qiiefto difegno centra-' 
rio alla canonica difciplina non fìv 
meffo inefecuzione ...Tofto. che Li^- 
berio, fù- rientrato in Roma a’ due 
dì. Agofto , nel terzo anno delfuo- 
efiglio , ili Senato e il popolo fi 
unirono infieme per difcacciare l’ 
AiUi-Papa j, il ^^i.ale, avciido ofatt^ 
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del Baffo Impero . Lib . x. ì^j 
ritornare alcuni giorni appreflb , coflan*»-. 
fu di nuovo obbligato a iuggirfe- ^ 
ne . Si ritirò in una terra , che 
aveva vicino a Porto , dove pelcor- 
fo di fopra a fett'anni , che aneo- 
ra vide , confervò il titolo di Ve- 
fcovo , fenza esercitarne mai le 
funzioni* 

- Per compiere la fconfitta degli Nicomedtft 
Anomeeni , Bafilio indufle 1’ I®” ’ 

peradore a convocare un QonciWo H,tr.chtt*^ 
generale . . Coftanzò proponeva la 
Città di Nicèa , m afelio folono- soc. i. *. 
me faceva tremare gli Ariani, ed^,”}. ^ 
ottennero , che il Concilio fi rada- *'• 
aaffe a Niicomedia . Moltiifimi 
Scovi erano già in cammino 
trasferirsi in queSk città , quando;» M<irc. 
intesero, che Nicomedia era fiata 
poc’. anzi diftrutta da tremuo* c*r. 
tOj che fi efieSe nell’ Afta , e nel 
Ponto , e perfino in Macedonia , 
e che ScoflÌB molte montagne , © 
più. di cento cinquianta città . Ni» 
comedia era allora per la Sua gran- 
dezza la quinta città dell’ Impero ^ 
ed occupava l’ illeCfo rango per la 
Sua bellezza. Era fabbricata in for- 
m di anfiteatro (opra una .coUU 
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coftanzo. j cttrcmità del golfo dì 
Js*- Aftaco, che forma parte della Pro* 
pontide . Si fcopriva tutta intiera 
quali in più di fei leghe di diilaa- 
lA . Due portici di fuperba archi* 
lettura la traverfavano da un capo 
all* altro . La magnificenza degli 
edifici pubblici , la moltitudme del* 
le cafe particolari , che s’innalza- 
vano come tanti appartamenti le 
une fopra dell’ altre , le fontane 
d’acqua viva, le terme, il teatro^ 
r ippodromo , i tempi , il porto , 
il palagio imperiale fabbricato fui 
golfo , i giardini , l cui contorni 
erano tutti abbelliti , ed ornati 
formavano un forprendente , e ma* 
ravigliofo . fpettacolo . Un* ora di 
. . tempo fece di tutte quelle mara* 

' viglie un mucchio di rovine . 11 
di ventiquattro di Agofto, alla fé- 
conda ora del giorno , mentre il 
tempo era fereniflìmo , tutto ad 
un tratto ofcure e denfe nubi 
coprono la città ; e nel medefìmo 
tempo gli fcop pi dei fiiirnine'fì uni- 
fcóno a* vortici de’ venti, al mug- 
gito del mare che lì gonfia , e mi- 
naccia d’inondare i fuoi lidi. La 
‘ ter- ' 
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'del Baffo Impero . Lib.x. 
terra fi folleva a fcofle ; le cale coftaMo. 
cadono le une in fuir altre; ilra-^ J»** 
more del vento , c- del tuono , il 
iracado delle rovine , gli urli de- 
gli abitanti fi confondono infieme 
in mezzo ad un’orribile notte. Il 
giorno , che comparisce con la 
calma avanti la terza ora , pre- 
fenta nuovi orrori . Nicome- 
dia più non efiftcva ; c nuli’ al- 
tro vedevafi in effa > che un muc- 
chio dì pietre , e di cadaveri . Al- 
cuni abitanti vivevano ancora ; ma 
più infelici di quelli che aveano 
perduta la vita, gli uni recavano 
fofpcfi a pezzi dì legname ; altri 
dal mezzo delle rovine, da cui era- 
no fracafiati, follevavano il capo, 
e chiamavano fiorandole loro mo- 
gli, ei loro figliuòli . Alcuni fen- 
za edere feriti recavano fepolti foc- 
to i rottami , i quali non gli avevano 
fchiacciati fe non per lafciarli pe. 
rire di fame' ; e di Sotto a quelle 
ruine ufeivano lamentevoli voci , 
che imploravano invano Soccorfo. 

Tra quefti ultimi perì Ari fteneto, 
nato a Nicea, noto per la Sua elo- 
quenza , e per la dolcezza de’ fuoi 

co-» 
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. coftanso.coftumi : aveva ricercato con ar- 
An- js8. ^ore , ed avea poc’anzi ottenuta 
il Vicariato di Bitinia , dove non 
trovò, che, una crudele , e lunga 
morte . Il Vefcovo Cecrópe , fa- 
■ mofo ‘ Ariano , e un altro Vefca- 
vo del Bosforo perirono quivi an- 
cor elTi . Non fi falvò , che . un pic- 
ciolo numero di abitanti , quafi tuN 
ti firoppiati, i. quali fuggirono in 
campagna ; ma non trovarono poi 
afilo, fe non nella cittadella , che 
reftò in piedi . _A 1 tremuoto era 
fucceduto r incendio» Tutti i fuo- 
chi , che fi trovavano accefi nelle 
cafe, ne’ bagni, nelle faccine de- 
gli opera; , fi apprefero a’iegni , e 
alle materie combufiibili . I ven- 
ti , che foffiavano impetiiofamén- 
te , éftinfero l’jncendio.; e per cin- 
quanta giorni quefta fciagurata cit- 
tà fu tutto ad un tempo un vafto 
^ fepolcro , ed un immenfo rogo »' 
Aveva fofferta l’ ifteffa calamità fot- 
to Adriano , e lotto Marc’ Aure- 
lio; e la provò un’altra volta quab 
tro anni dopo fotto Giuliano ; e 
a noftri giorni nel 1719, è fiata ' 
quafi intieramente precipitata.- da 
• . i un 
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{el Baffo Imperò Lib. x. 141 
un ireiiiuotoj che durò tre giorni, 
da venticinque fino a vent’ottodi 
Maggio. NuUaditneno T amenità 
della fua {ìtua2ione cancella pre> 
ilo la memoria de’ fuoi difaftri , 
c vi attrae Tempre nuovi abitanti . 
t. Nicomedìa e.(Tendo diftrutta , fù 
dapprima ^abilito di radunare i 
VeTcovi;. a] Nicea . Ma Eiidoflìo 
era rientrato in grazia mercè del 
credito dell’ Eunuco Eufebio. Gli 
Anomeeni banditi furono richiama- 
ti ; comperarono la loro grazia con 
danno del loro Maeilto Aezio j 
cui fcomunicàrono , benché lì man* 
tenelfero fedeli alla fua dottrina^ 
EudolTio fì fa a; vicenda padrone 
deir animo dell’ Imperadore , il 
determina a dividere il Concilio 
in due città , una per i Vefcovi 
di Oriente; l’altra, dove aveffero 
a. radunarli - quelli di. Occidente . 
Il pretefto era per rifparmiare mol- 
te fatiche a’ Vefcovi, e.molte fpe- 
fe all’ Imperàdóre , che fommini- 
flrava loro il bifognevole in que- 
llo viaggio : ma il. vero motivo fi 
era la facilità, che gli Anomeeni 
avrebbero avuta per. dividere gli 
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coftanzo . animi in due Concili feparati , ed ifi«> 
Ah. js 8« gannarii con falfe relazioni porta* 
te da un Concilio all’ altro . Ol. 
tre a quello , fe tutta la Chiefa 
era riunita , non ù lulìngavano , 
che il loro partito avelie il van- 
taggio del numero ; laddove s’ era 
divifa , Iperavano, che fe non avef- 
fero potuto trar dalla fua i duè 
Concili , avrebbero alitieìiio potu- 
to sfuggire all’ uno de’ due . Là 
città di Rimini fù accettata perl^ 
Occidente ; e per 1’ Oriente noò 
iì poteva più penfare a Nicea. Il 
terrore , che avea fparfo colà la 
diftruziòne di Nicomedia , e le 
fcolTe, che s’ erano comunicate an» 
che a Nicea, T a veano ridotta in 
iftato di non poter più ricevere i Ve- 
fcGvi. Fù propollo Tarfo, Ancira_> 
c finalmente Seleucia , capitale 
dell’ Ifauria . Fu Icielta quella ul- 
tipia, e Collanzo diede i fuoi or- 
dini per r apertura del.doppio Con- 
cilio al principio della State dell’ 
anno vegnente. Ordinò , che do- 
po le lellioni lì mandalTeroda unà 
parte , e dall’altra dieci Deputati 
per dargli contezza de’decreti: Vo- 


I 
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leva , diceva egli , giudicare , s’ coftan». 
erano conformi alla Sacre Scritta- 
re , e decidere fu quello , che fof- 
fe più opportuno da farli . In tal 
guiia quefto Principe li faceva 
arbitro de’ Concili , e que’ vili Pre- 
lati acconfentivano a riconofcerlo 
per giudice della Fede . 

Giuliano non penfava , che a 
mantenere con nuove imprefe la campagna 
tranquillità- della Gallia . Quella 
Provincia fi ripopolava Tempre 
ma avendo le antecedenti depreda- iJb*aù 12. 
rioni impedita la cultura- delle ter- f*/* 

Eundp, 

re, non producevano quella quan- p. ,5. 
tira di biade, ^'cbe fofle fufficiente 
al (olleptamento degli abitanti . 

La gran Bretagna era per lo in- 
nanzi la riiloratrice della Gallia » 
Facevanfi venire di là i grani che 
didribnivanfi per mezzo del Reno v 
nelle Provincie fette otri onaii > 

Quello trafporto non poteva più 
ferii dopo che i Barbari erano pa- 
droni delle rive^ e della foce del 
Reno; le barche , eh’ erano Hate 
a tal oggetto adoperate , rimade 
da lungo tempoa fecco , erano per 
la maggior parte marette, e gua- 
de . 


/ 
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coftanzo. ftc . QucIlc , che potevano anco- 
Aa. js8. lervire,' erano obbligate a fca- 
ricarc il frumento ne’ porti dell’ 
Oceano ; donde bifognava trafpor- 
tarlo con grave difpehdio nell’in- 
terno del paefe. Giuliano rifolvet- 
té di. riaprirei’ antica (Irada di un 
commercio tanto neceflCario . Fe- 
ce Cofluire nella gran > Bretagna 
quattrocento barche., le quali uni- 
te a dugento altre , che reftava- 
no , formavano una flotta di Tei- 
cento vele. Dovevafi farle entrare 
nel R.eno . Florenzio periuafo , che 
fo0e imponibile riufeire in quello 
con la oppolìzione de* Barbari , 
aveva loro prpmelTo due mila li- 
bre di pefo di argento, per otte- 
nere da elTi la libertà del padag- 
gio , e Coftanzo aveva acconfen- 
tito a quello contratto. Giuliano, 
che non era ftato confultato, fli- 
mò cofa ignominiofa il compera- 
re da’ nemici quello,. che lì potè? 
va! confeguire a viva iforza ; e per- 
ciò lì pofe all’ im prefa di render 
•libere le rive del Reno ^ e di al- 
, lontanare di là i Barbari , o di 
I foggiogarli . Qitelli erano i Sali. , 

ed. 
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delBaJfo Imptro , Lib.X. 145 - 
ed i Chamavi , popoli ufciti della coftin». 
Germania . I Salj erano una po- ^n. «a. 
polazione di Pranchi ; i quali et- 
ìendofi prima fermati nell’ ifola de’ 

Baravi tra il Reno e ilVahal, era- 
no flati di là feaedati da' baffoni, 
efi erano (labilitidi qua dal Reno 
nellaXoxandria, ch’era parte del- 
la Provincia , che chiamafi oggidì 
il Brabante. I Chamavi abitavano 
più al difotto verfo l’ imboccatura 
del Reno . 

I Romani attendevano , per co- ^ 
minciar la campagna , i convogli rottomct- 
dé’ viveri, che loro venivano dall’y"®;^ 
Aquitania , c non potevano arrivare 
avanti il mefe di Luglio . Giulia- f//"* 

DO volendo cogliere 1* inimico air*^«»*^**7« 
impennata , fi determina a partire j. 
avanti la llagione. Fa prendere a’ 
fnoi fidati del bifeotto per venti 
giorni , e marcia verfo la Toxan- 
dria. Era già a Tongres, quando 
incontrò i deputati de’ Salj , che 
andavano a ritrovarlo a Parigi , 
dove credevano che foffe ancora * 

Aveano commifTìone di offerirgli la 
pace , a condizione , che lafciaife 
bro il pacifico pofTefTo del paefe^ 

Tomo III. G dove 
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dove erano ftabiiiti . Il Principe -| 
entra in conferenza con effo lo- ^ 
To, e per certe difficoltà 5 che fep- 
pe far nafeere , li congeda dopo (j 
aver fatto loro alcuni prefenti. , j 
perchè vadano a prendere più am- 
pie iftruzionì , lafciando crederlo. ^ 
ro che lo avrebbero di nuovo fi- ^ 
trovato a Tongres Ma appena ^ 
fi fono melTi in cammino , egli j; 
marcia dietro a loro , ed avendo ^ 
diftaccato Severo , perchè marciai j 
fe lungo le rive della Mofa, com- ^ 
parilce improvifamente nel cuore 
del paefe . I Sai] colti alla fprovb 
fia , fi arrendono a diferezione , e ^ 
fono trattati con clemenza.. j. 

L’attività di Giuliano intimorì j| 

i Chamavi . Non ofando arrifehia- * j 
re una battaglia , fi divifero in pie- j 
ciole partite, le quali andavano feor-' j 
rendo in tempo di notte , e fi ritirava- , 
no al giorno in folte forefte . Qyefti 
(corridori non potevano effer rag- 
giunti dalle truppedeggiere , e Giu- 
liano fi ritrovava in un grande im- 
broglio , quando un avventuriere 
venne ad offejirgli i fuoi fervigj : 
Coftui era un Franco cognomina- 
to 
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lo ChariOttone ^ ài utiii’^ftaturà , ed coftauM . 
tina ai^itezza fuòri delt’ordinario^^“* ««• 
Dopo eflfèrfi «fercitàta mel fare del- 
le fcorrerie xo’ fuoi ■compatrioti 
■gli era‘ venuto déifiderio di abban- 
donare il fuo paefe> e fi era pót- 
tato a foggìornare a Treviri . Con- 
liderando afiora i fuoi compagni 
tome inimici \ vedeva cori dolore 
i faccheggiametrti che "venivano' 'a 
fare nella 'GaHia innanzi V arrivò 
di Giuliano , è cercava di vendi- 
care la nuova fua patria . ^iccomè 
non aveva 'néffùn ‘Comando ^ an-; 
dava folo anafcondeffi ne*bofchi> 

Tulle ftrade più frequentate da’Bar- 
bari •, e quando 'ne vedeva una qual- 
che partita , effendo pienamente" 
iftruito della loro maniera di ac- 
campare^ e di tutte le Iota ufari- ^ 

■ze , afpettava l’ora , In cui fa{^- 
va , che gli avrebbe ritrova ti ubbria- 
chi, ed addormentati^ Alloraufcen- 
^o del fito nafcondiglro , ed en- 
trando fegretamente nel loro cam- 
po col favor della notte , ine tru- 
cidava fenza romore quanti più ne 
poteva, e riportava Tempre a- Tre- 
viri una qualchetefta per ìncorag- 
G i gire 
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cofunzo.gire gli abitami . Continuò a far 
An. J58. quefto per lungo tempo fenza ef- 
fere fcoperto. Alla fine:molti co-, 
raggiofi ed arditi Ci unirono ad 
effo lui , e venne con eifi a pre- 
fentarfi a Giuliano . Il Principe . 
accettò le fue ofiferte, e gli diede, 
anche alcuni Salj efercitati in que- , 
ftafpecie di guerra. Quelli volon-^ 
tarj andavano di notte tempo, a 
fprprendere i Charaavi ; e nel gior- 
no alcuni corpi di truppe colloca- 
ti fu i paffaggi ne uccidevano mia^ 
gran quantità , e facevano molti" 


prigionieri. ^ > 

xvn. Quelli Barbari difanimati , ed 
1 chtmavi avviliti da tante perdite , mandano 
foggicga- Giuliano della^ loro 

^Km.1.17. fojnnitirioae K.ed egli rilppnde, che 
c. 'j. vuole trattare col loro Re . Qtte- 


» che lì chiamava Ne- 
JiTt. P’ IJ. biogafto , elfendofl a lui prefenta- 
Vru'.y.ft: to, Giuliano gli dimandò ortaggi 
Bjz. p. 28. per^ lìcurezza della fua parola ; e^ 
Fr4{cTi. a vendo.. egli rifpollo, che iprigio^ 
nieri che aveva Giuliano in fuo 


potere , potevano . fervire di ollag- 
gi : Ber quelli , replicò il Cefa- 
. re , i®» \gli ho avuti da voi , ma me 
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gli ha dati la guerra • Supplicando- 
lo le perfone più diftinte de’Cha- 
mavi j che nominane egli medefi- 
mo quelli , che defideraVa : Io vo- 
'gito, difleloro, il figliuolo del vo- 
jìro Re. A quella parola tutti que* 
Barbari mandarono gemiti , e' la- 
mentevoli grida ; ed avendo il Re 
impoilo loroClenzio, efclamò con 
una voce interrotta da (ìnghiozzi : „ 
^ Piaceffe agli Dei , Cefare , che 
„ ancora' vivefle quel figliuolo , 
„ che tu chiedi in oftaggio; io lo 
„ riputerei più felice vivendo fchia- 
j, vo fotto le tue leggi , che rc- 
„ gnando meco fui foglio . Ma 
j, ahimè ! vittima del fuo corag- 
5j giOj è caduto' fotto i voftricol* 
„ pi , perchè non fù da voi cono!- 
5, fciuto. In quefto momento io 
„ fcnto tutta la grandezza de’ miei 
„ mali . Io piangeva foltanto un 
„ unico figliuolo, e veggo, che ho 
„ perduto con effo lui anche là 
„ fperanza della pace. Se tu credi 
„ alle mie lagrime , io riceverò T 
„ unico contento , di cui la mor- 
,, te di rnio figliuolo non m^'thbic 
,, levato il 'feriti mento ; e vedrò à 
G 3 „ miei 
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,, miei fudditi fuori, di. periglio.. Ma^ 
3, fe non poflb perfuaderti , Re 
3, sfortunato, del pari che padre in- 
3, felice, la perdita di miofigliiio- 
3, lo diventerà la rovina, della mia 
3, nazione ; edavròil.dolore di non 
„ portare una corona fe non per 
„ non. poter efCere folo. fventura- 
3, to. “ I Chamavi fi difperavano, 
alloraquando Giuliano, fece impro- 
vifamente. comparire il giovane 
Principe 3 come una di quelle di- 
vinità, che vengono fui teatro per. 
ifviluppare un intrigo,, il cui fcio- 
gli mento. pareva, impofifibile . Era. 
flato fatto prigioniero , ed i Ro- 
mani lo trattavano comj; figliuolo 
di Re . Giuliano, gli. permife di 
parlar con fuo Padre, e non per- 
dette una parola, di un sì tenero 
abboccamento . A quello fpettacolo 
lo flupore fece ceffare i gemiti .'I 
Barbari muti", ed. immobili crede-- 
vano di vedere un fantafiraa . In 
mezzo a quel profondo, filenzio Giu.- 
llano alza la fua voce:. Credete. 
33, agli occhi voflri , diUq loro; que- 
3,. fl.i è il voflro Principe ; la guer- 
3^,^ ra, ve f aveva, fatto perdere 
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i Dio, e i Romani ve Tanno ré- Coftanro . 
i „ ftituito.. Io lo terrò appreflb di ah.. 358. 

]. ,5 me , non come unoftaggio , che 

} „ mi dà la voftradommiffione ; ma 

ij „ come un prefente > che m’ ha 
Il „ fatto la vittoria .. Troverà preffo 
ti „ di me tutti gli onori, che ficon- 
j. „ vengono alla fuanalcita. Qtian- 
), „ to è a voi I fe fiete infedeli al 

■!, „ trattato,, ne porterete la pena , 

DJ „ non nella perfòna del voftrogio- 
i. „ vane Principe ; io fomiglrerei a 
t „ quelle fiere, che ferite da’caccia» 

0 „ tori , lacerano i viaggiatori, in cui 

[i fi abbattono : egli vivrà.come una 
0- „ prova del nofiro valore, e della no- 

li) „ ftra umanità Ma voi farete puni- 
ci }) ti, prima dalla. voftra propria in- 
:• „ giuftizia ;giacchè Tingiuftizia non 

ri manca: mai di apportare rovina 
li „ agli uomini , quantunque talvolta 

1 „ li lufinghi procurando loro un paf- 
jj feggiero vantaggio ; e poi da. me, 

in e da’Romani , de’quali non potrete 
!■ nè fuperare T armi ,. nè difarma- 
[f „ re lo fdegno . “ Finito ch’ ebbe 
>• di parlare , tutti que’ Barbari ado- 
f- randolo come un Dio , fi proftra- 
; tono dinanzi a lui ,. e lo ricolma- 

G 4. rono 
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cofianzo. • Noii dimandò per 

iS8* oftaggio fe non la madre di Nebio- 3 
gafto i gli fù confegnata , e il trat- 3 
tato fù conchiufo . Fece entrare i 
nelle fue truppe un corpo di Sa- i 

Ij , e di Chamavi , che fulTifteva i 

ancora al tempo di Teodofio il I 
giovane ^ La navigazione del Reno I 
reftò libera , e Chariettone fù ri- i 
compenfato con onorevoli fmpie- 
^ ghi , Era otto anni dopo, quando i 
mori, Conte delle due Germanie» i 
xviii^ In confeguenza di qiiefta efpe- i 
Bcii'efer furono rifabbricate fulle i 

cito di ’ rive della Mofa tre fortezze , che 
Barbari aveano diftrutte ; e fic- 
e. 9- come reftavano ancora a’ foldati 
viveri per dieiafette giorni, Giulia- 
tini e. j. no ne .fece lafciare una parte in 
quelle piazze,, avendo già la mira 
alla ricolta de’ Sai] , e de’Ghama- 
vi. Ma avanti che le biade foffero 
mature , mancò il frumento alle 
truppe , ed il foldato non trovan- i 
do pili di che fuffiftere , cominciò 
a mormorare . La fame gli fece 
perdere ogni ftima, ed ogni rifpet- 
to pel filo Generale ; e Giuliano 
allora non era più fé non un fot- 
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, fida , tm inTpoftorc j un f^lfo F^i" 
iofofo . „ Che cofa vuole fard di' jsJ. 

noi, grrdavanoi più fediziofi ? Si 
„ confumano fe noilre forze con 
„ marcfe più micidiali che non 
„ fono ic battaglie; e farenro pre- 
,j ftó ftrafcfnati in mezzo alle ne- 
„ vi, e a’^ghiaccr: ed ora che te* 

„ ni^mo agi’ inimici if piede ful- 
„ la gola, ci lafcfarro perire di fa* 

,, me. Mon ci chiamino fediziofi, 

„ quando non fia un effer tale , 

„ chieder del pane. Non ci diano* 

„ nè oro , nè argento ; noi abbiam 
„ perduto l’iifb di averne, c per* , 

„ fino di vederne , come 'fe la pa- 
„ tria rigettane r noftri fefvigj, e 
3 , che non facrificaffimo la noftra 
„ vita per cifa lei . “ Qiiefte db-* 
glianze erano pur troppo ragione- 
voli e ginfte . Dopo che Giulia- 
no comandava gli Eferciri della 
Gallia, Coftanzo anzi che far lo- 
ro una qualche gratificazione do- 
po- r^vittorie , non paflava ad eflt 
nemmeno il loro ftipendfo . Giu- 
Hatiof non' aveva modo venrao dt 
fupplire a qnefto ; e quello , che- 
fa vedere , phe ciò era dal canto» 
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di Cpftanzo, un. effetto- piu.ttofta <}£ 
An.. js8,. malignità,, che di avarizia ,, fi è 
che avendo, ua giorno^ Giuliana 
fatta una. leggerifllma liberalità ad. 
un foldato , il. fegcetario. Gauden- 
zio,. ch’era apprefìfo, di; lui la, fpia; 
deir Imperadore , rapprefentò.’ que- 
fia cofa come un delitto. alla Cor^ 
te ,. e gli fece avere una fevera ri-- 
prenfione ^ Tuttavia ,. fe fi. dee pre- 
llar fede a Sulpicio Severo ,Jn un’ 
occafibne vicino, a. VVormes , di-. 
ftribul una. gratificazione a’folda> 
ti , certamente a fue- fpefe.. 
xj'X^ Giuliano, più commoflo. dall’in- 
a'eb5raro..f^^jce ftatO: delle fuc truppe , che. 
ofi'efo, dalle loro, mormorazioni 
Il, non pensò, che- a follevarlein. luo- 
'•‘Ajj.-jos. go di punirle. . ._L’ obbedienza ,, e il 
rifpetto.. ritornarono; infieme. coal’’ 
abbondanza .. Fu, gettato un ponte- 
fui Reno ,. e. fi. entrò, fulle terre- 
degli Alemanni . Severo, perdette^ 
tutta la. fua. gloria in quella, efpe- 
dizione .. Quello vecchio Generale-,, 
che fino, allora, aveva infpirato il, 
coraggio con; le fue parole, e col, 
fuo efempio ,, divenne tutto adun, 
tratto, timido,^ e. vile: era fempre. 

' di 





d'el'BajJo Impero . Lib> x. i 
(Ti parere , che non fi combattef-coftanz» 
& ; avanzava, fempre mal volontie--^"* 
ri corrompeva anche fegreratnen- 
te le guide & le obbligò con le 
più terribili, minaccie a dire tutte 
d’ accordo , che: non lapevano le • 
firade. Qiiefti ofiacoli rallentavànpi 
ta marcia dell’ armata ;. ma il "ter- 
rore avea colti ed affali ti i ne- 
mici . Suomero uno de* loro Re , 
PHnape per l’ addietro feroce ,, ed 
avido di ruberie , ‘fi riputò moltp' 
felice di confervare il fuo paefe 
fituato fra il Reno ,..e; il. Meno, 
Venne incontro a. Giuliano’ coir 
un efteriore di fuppl'ichevole , e 
gettandoli ginoccbiòne dinanzi a 
kii , proteftava ch’ era pronto ad 
accettare tutte le condizioni che 
avefle voluto imporgli . Giuliano ri- 
cercò , che reftituiffe ì. prigionieri 
e fomminiftraffè viveri’,.. Volle ioi 
oltre ,, che llaffòggettaffè a fare del- ' 
te quitanze ; e che mancando ,, 
quando ne fofle richiefto ,, fi- obbli- 
gaffe a fare un’altra volta, l’ ifteffe 
provifibni .. Suomero norr ricusò-, 
cofa veruna ed efegui fedelmen- 
fie qjianto aveva promeffo^. 

G Erai 


Digitized by Googic 



B 


iyd Ifìorta 

e©najizo^ Era d’uopo, pa.ffare il Necre per 
An. jsM ridurre alla ragione u,n altro Re,. 
orÌ?M ce- chiamato Qrtero .. Anche ^uedi , co- 
ftrctto a me S.uomero , era uno di q,uc Re,, 
li* pacj. che s’ erano ritrovati alla battaglia 
Strasburgo . Mancando le guK 
5iifat! de, , Nefiica Tribuno della guardia , 
e Char lettone ebbero commiffì.one' 
di rapire alcuni abitanti del. paefe.. 
CoadulTero un giovane A lem a niK).; 
il quale promiffe di guidare Tar^ 
mata purché fé gli accordale la» 
vita . S’ incontrarono, di Ki a poca 
grandi tagliate d’arbori , le quali 
obbligarono a prendere giro ^ Ginn-, 
fe finalmente l’erercito fulle ter- 
tic di Ortero , dove i foldati Ran- 
chi , ed affaticati fi vendicarona 
co] faccbeggio . Quefto Re veg-. 
gendo una. numerola armata, e il 
iuQ pae(e deiolato , dove altro pin 
non reffava , che rovine , e cene- 
si, venne ancor egli ad implorare- 
la mifericordia del, Cefa.re , e prò* 
m.ife con giuramento, di obbedire- 
agli ordini , che avrebbe ricevuti,, 
e di reftituire tutti i prigionieri 
Erano molto numerofi in queldR 
^r.ctt.Q, ma. nulla offa n te la fua 

grò. 
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promeffa , non ne raccolfe che un coftanaa.. 
piccioli0ìma numero ; ed avenda- 
li condotti dinanzi a Giuliano, lì 
accoftò, per ricevere il prefente > ^ " 
che foleva farli a’Principi ^o’quali'^ 
tratt.avali « Giuliano (degnato del- 
la l'uà infedeltà, fece arreftare qua n 
tra de’ principali Signori , che lo 
acconspagnavano , e difpofe le co- 
le in modo di non perdere nefiii- 
no de’ Galli , chera.no in ifcbiavitù - 
Fece interrogare tutti coloro , eh’ 
erano fuggiti dalle città , e dalle 
campagne faccheggiate gli anni 
antecedenti, per fapete da effii na- 
mi de’ loro compatrioti , eh’ erano 
Itati condotti via da’ Barbari ^ For 
mato che £e n’ ebbe un ruolo fol- 
la loro depolìzione , Giuhano fall 
{opra il £uo Tribunale , e fece sfi- 
lare dinanzi a fe tutti i prigionieri 
chiedendo a ciafeuno LI . loro nor 
me ^ I Segretari del Principe' col.- 
locati dietro alla fua fedi a , tene- 
vano regiltro di tutti qiielli , che 
palTavano .. Terminata, quella rivi- 
fi 3 , (ìccome ij ruolo ne, contene- 
va un numero alTai maggiore . Giu- 
liano. rivolgendoli a’ Barbari , di- 
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/mandò loro , cofa. fofle accaduto^ 
di quelli , che mancavano ;; indi- 
candogli co* lora nomi e fìgnifi- 
cò loro , che non potevano Iperac 
pace fino a tanto y che ne man- 
caffè un folo .. I Barbari non. ve- 
dendo f Segretari ^ che- fuggeriva- 
DO a Giuliano i: nomi di tutti i: 
prigionieri adenti,, maravigliavano 
e ftupivano^ sh'mmaginavàno,. che 
foffe infpiratadal Cielo,, e che non IT. 
poteffe occultargli' nefluna: cofa e 
giurarono, con orribili imprecazio- 
ni , che gli avrebbero, fédelmente- 
dato in mano, tutti quelli, che an^ 
cora: vivevano .. Ortero- tremante y, 
ed umiliato, fi obbligò a foinmini- 
ftrare a fue fpefé i materiali , e 
le vettuje da. tralpor.to per riedifi- 
care le città ,, che* avevano diftrut- 
te gli Alemanni .. Non fi! ricercò- 
da lui che* fommlnifttaffe vetto- 
vaglie perchè il fuo paefe era. in- 
tieramente dèvafiato - Fu* congeda- 
to dopo eh* ebbe promeflb fopra il 
luo capo che avrebbe adémviute* 
tutte le condizioni .. In- quefta gui- 
fii que’Re feroci , nodriti del {an- 
gue ,, e delle, ruberie furono alla.- 

fine 


Digitized by Google 



éìùBajJormptr.o..hiR^yi<^ 
co.ftcetti a- piegare il fuperbo coftanao-^ 
loro capa fotta il giogo, dellai RcK^n*. 
mana potenza .. . 

Il ritorna de’ prigionieri 
fruito- di cpuefte: gloriofe. efpedizio- deg°"° 
ni . Era un. compaffionev^le 
tacolo. vedere rirornare a, partite 
<tue.lU fyenturatr che falntavano ^l^^ *’’-”* 
È lora patria, con grida di- giubir- zo«. t- ». 
lo ,, accarezz?atì da’ foro padroni fot-^* '®' . 

IO de- quali aveana fpfferta di là 
dal Reno la più afpra fchiauitù ,, 
che fi proftravana a piedi del lo- 
ro liberatore ed abbracciavano: 
con. le lagrime, agli occhi i loro 
genitori ,, le fora mogli ,, i loro fi- 
gliuoli , che piagnevano, eflfi; pure 
di allegrezza^ N.e ritornarono quali 
tcenti mila .. Ghiedevafi. c.ojiio a’ 

Rarbari, di quelh , che non ri-* 
conducey.ano ; cài erano obbligati a 
giiiftificarir,, provando ,, che quc^Hi 
erano- ritorti ,, ccwt la teftimonianza. 
diquein^ chereftituivano K LaGal- 
G a.ripigliò lui; nuova ai^et to ; le ci ttà • 
dforgevano,. e quelli er ano per Giu? 

Gano tanti trofei e quello che v’èra 
di più gloriofo, e più nuGv.o> fo è, 
ehe i Barbari 3 che le avevano rul- 

na.- 


Digitized by Google 



XX\Ì. 
Malim 
de* Carti- 
gian* 


160 J^iqria 

Coftan*o. liate, kvòràva^ per rifabbrkarré* 
An^ 3 sa. Le camjragne per 1* addietro defer- 
te y ed incolte fi ripopolavano è ri- 
' ' , prendevano vita ; vedevanfi rifiorire 
r arti ; le rendite puU>llcbe fi ani 
mentavano; non v’ erano die ma- 
: trimon; , fefte , affemblee ; ed il 

verno fù una fiagione di'allegrez^ 
za , e di piaceri . ' - 

' Succeflì tanto ili ufiri , e così con- 
tinuati non facevano tacere T in- 
vidia . La relazione che Giuliano 
^’^™-^*7*era obbligato a darne all’ Impera» 
dorè, per quanto raodefla fifofley 
pareva fempre esagerata , e piena 
di vanità ; e mentre la Gallfa ri-, 
fuonava degli elogi dtel Celare , egli 
non era alla Corte, che un millan» 
tàtore , e un codardo, che s’infuper* 
bìva per mettere in fuga dinanzi 
a fe felyaggi ancora pm timidi , e 
vili di fui*. Ma quelli maliziofi Cór? 
tigiàni attenti ad adulare’Ia vile , e 
turpe^èlofià dell’Im}>eTàdore, fi àdo-»- 
petratto loro' malgrado per’ la glo^ 
ria 'ài Giuliano'. Gli farebbe man- 
cato un tratto di- fiomiglianza co*’ 
più grand’ uomini- , fe non aveffe 
av,utO’ invidiofi',, e nemici ^ 
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delBaJfo Imptrù-, Lib. x. i 6 i 
' Fu pretto liberato dal più peri-coftani®. 
colofo » L’anno vegnente fotto ilAn. 359. 
Confolato di Eufebip, e di Hipa- dì 
lio , fratelli dell’ Imperadrice , Bar- Barbaaio- 
bazione fù egli medefirao facrifi- 
calo a que’fofpetti , che avea tante*’* J* 
volte infpirati contro degli altri . 

Quell’ uomo malvagio accoppiava 
ad una grande malizia un’ eguale 
debolezza . Uno fciame d’ api , che 
fi raccolfe in, cafa fua , gli- cagio- 
nò grandiflimi timori . ^Quetto era 
nella Pagana fuperttizione uno de*^ 
piùfunefti prognoftici . Confultògl’ 
indovini, c partì con quette inquie- 
tudini per una efpedizionc , che non 
è nota per verun altro capo . Su.a 
moglie , cognominata Afliria , {cioc- 
ca, ed ambiziofa , fi mette in capo, 
che fuo marito , per liberar fi da’fuoi 
timori voglia depor dal trono Co- 
fianzo . Élla vede già Barbazione 
Imperadore . Quella folle immagi- 
nazione ne produce un’altra i diven- 
ta gelofa di Eufebia ; fi perfuade , che 
Barbazione abbagliato dalle attrat- 
tive della Principefla non lafcierà di 
Ipofarla . Senza perdere un mo- 
roento di tempo , manda fegreta- 

weu- 
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coftanzo .niente a fuo marito una fetteras 
An. jssf. bagnata delle fue lagrime / feon- 
giurandolo < a non farle T ingitì- 
ftizia di credetela indegna del raÀ> 
go d" Imperadrice . S’ *era fervitk 
per’ifcriverla della, mano di una. 
‘donna {chiava 'ch'era toccata del* 
'la còniìfeazione de’ benf di Silva- 
no . iTofto che Barbaziòne fù dt 
ritorno , quella confidente , per 
vendicare I* antico, fuo padrone ,, 
va di notte tempo a ritrovare Ar- 
bezione; egli dà in mano una co- 
pia della lettera . Quelli riputando 
una fomma fortuna il ritrovare st 
bella occallone di rovinare, un ri- 
vale la porta all' Imperadore , e 
Barbaziòne à fui fatto arredato . 
Confeffa di aver ricevuta la lette- 
ra ; fua moglie è convinta di aver- 
la fcritta , e fono tutti e due de- 
capitati . Gollanzo melTo una vol- 
ta in paura ^ non lìcalma' cosi pre- 
do . Si arreftano , e li mettono 
alla tortura molti innocenti .. Il 
; Tribuno Valentino , il quale nul- 
la fapeva di quelló luppofto intri- 
go , ibfferfe crudeli torture ebbe 
forza badante per fopravvivere ; e 

r lax- 
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der Baffo Ifnpero . Li», x.. i6^ 
rimperadore gli <liede come percoftanz».. 
compeniasione il comanda delle ^a. 
truppe deir Illiria.*; 

.Informerà queft’annp nclU 
di Rama violente dedizioni .. La Roma . 
fiòtta ^dt jGartagine ,. che portava il 
{rumenta d’ Africa , abattuta' dalla ' 
tempefta non. poteva approdare^ 

Odia , e il popolo ^ che temeva la •• 
carellia > faceva .i Magiflmti mal- 
j^v^ori. dell* incoflanza e delca- 
priccia* de’ venti. Il Prefetto. Giu- 
nlò BalTa era iBorto poco; tempo 
dopo la fuà promozione alla cari- 
ba ; re .a’ era poca prima convertK 
tp al CriHiànefìmo .. La {edizione 
doppiò, fot IO. Artemio Vicario di 
Rptuar.y it quale efercito. in di lui 
.vece lìe funzioni del fao. impiego.. 

Ma.* divenne più furiofa' quando fù 
«Ietto. Prefetto .Tèrtullo (^efto 
M^gifii'^to dopo aver podi, inutil- 
mente? ia opera tutti i mezzi di 
palmare il tmnulto , veggendofi 
io procinto, d,’ effere fatto a brani ,, 
fece- condurre fulla pubblica piaz- 
za i fuoi- figliuoli in tenera età , 
e moftrandogli al Popolo:; Romani , 
dìfà’eglfe, forni ztofiyicondtpadi-^ 
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coftanzo. • fi colUta del Cielo continua y 
An* JS9* faranno ancor eff% 'partecipi delle vo- 
flré difgrazie: ma Je credete falvare 
. ’ -la'vófira vita , dando loro la mor- 

te y li I metto nelle vofire mani.- Alla 
•vifta di que’fanciuUi la ìcompàflìo- 
ne fpenfe la rabbia della molti tu. 
' dine; afpettò pazientemente, e po- 
'■ chi giorni appreffo , mentre Tertiìl- 
lo, ch’era Pagano, faceva un fa- 
crifìcioad Odia nel Tempio di Ca> 
fiore , e di Polluce , il vento foffìò 
dalla parte di mezzogiorno , la 
. flotta entrò nel Tevere , e la fu- 
perftizione non conofeendo la ma- 
no, che governa le procelle, e di- 
firibuifee agli uomini il loro ali- 
mento , rifguardò quefto avveni- 
mento come un miracolo di quel- 
le chimeriche divinità . 

XXV. Goftanzo era ancora- a Sirmio 
Anatoiio quando intefe , che i Limiganti 
d’ FHiria . abbandonando appoco appocoil pae- 
fe , dove gli aveva trapiantati , fi 
vaìef.^ur.avvìcin&vano al Danubio ; e comin- 
rffllo. ciavano già a fare delle fcoiTerie\ 
Temendo , fe non gli arrefiafìe^ 
primo paffo, che non diventaffero 
"* ardili > raduna le fue migliori 
i!!* fi. " trup- 
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t^cuppe fenz’ alpertare- la- Hate .,.Si coftan« 
fidava e nell ardo^ della £ua ar- ^n. 35®. 
mata acceff ^ancora da’ fucceiTi del- 
la campagna. antecedente , e nell’ 
antivedei?za di Anatolio Prefetto 
d Illiria , il quale lènza incomoda- 
Provincia , avea durante il 
verqo-^ ftabiliti de’inagazzini . Qye- 
«p^^memorabiJe ,perfonaggio crai 
native^ di Berito^ jn Siria . Dopo 
avere nudiate le leggi nella , fua 
^tria , la più celebre fcuolà di 
wurifprudenza che folTe in Oricn- 
a Roma al tempo di' 
Uftantino^.; ed effendofi fatto, co-. 
np(cere aUa Corte, per la Ina capa- 
au, fu Governatore di Galazia 
vicario d; Africa , e pervenne alla, 
carica di Prefetto del Pretorio in- 
Illiria . Reftò nelle tenebre del" 
«ganefimo; per, altro quelli eraun 
“orno, al quale i fuoi llefli nemi- 
« non .potevano negare gli, elogi . 
^mirayafi il fuo amore per la 
gmftizia ,• l’elevatezza del Aio ani- 

fi,, * ingenuità , la 

^“«.applicazione alla fatica, la fua 
oquenza, la fuadifintereflatezza , 

,« lergiezza del Aio cuore, taU* 

“ men- 


ì66‘ ìjhrìa 

coAaazo. mente infieme accoppiate , e coa- 

An. jsp. giunte , che non mifurava il me* 
rito aìtriii amicizia , che ave^ 
va per effo loto , ma regolava per 
contrario la mifura della fua ami- 
cizia fu x]ueUa "del merito ^ Dice- 
iì , che nel prendere congedo dall’ 
Imperadore , ~quando parti' per f 
Illiria , abbia -detto Princtpt yà' 
vra in poi ìa dignità yton Jalvera^ 
i colpevoli : chiunque 'violerà ^ìe leg- 
gi , Vffizi'ale civile , o militare , W i 
proverà la feverità . Non è che fof- > 
fe di un'indole rìgida, ed afpra^ 
amava me^io correggere , che pu- 
nire'; e r Illiria non’ fu tanto de- 
rida nè‘ tanto felice quanto lotto 
il fuo Governo . Sollevò il paele i 
rovinato dal tnantenimento delle I 
pofte , e delle vetture pubbliche , t i 
dalle eccedenti itnpofizioni tanto i 
reali, che perfonall ^ Gli abitanti 
lo pianféro dopò la ^ùa- morte , c 
molto più" quandò gK fù dato pcf 

fuccefltóre <Florenzio "per lo innan- 
zi Prefetto delle Galfie ^ Qpefto 
inumanogabelliere, armato di tut- 
ti i rigori del Fi feo , effendo venuto 
^d avventarli fopra di loro come un 
•n av- 
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avvoltoio , molti ù ftrozzarojio per coftantó. 
dÙperazione . . . An. js». 

L’Imperadore certo di ritrovat 
vlvcFf m^cia fubitocon grande ap- ^ìftrutti. 
parechio verfo la Valeria ne^primi 
giorni della Primavera Giugne ce//-»-. 
alle rive del Danubio , mentre à 
Barbari fi dìfppnevano a (palTarlo 
fui- ghiaccio , che non :s’ era aacp* i 
ra . liquefatto , . Pen^von . Jafciar ; lari* ' 
girire le ,fue, truppe , che pativano 
molto daVrigori.del freddo, manda) 
toBo , a chiedere a’ Ljmiganti, per- 
cb<^jc>ltrepaflanero i confini, flabiliti 
con tin Iplenne trattatoi. 1 Barbar., 
ri* fi ifeufanP'.eon vani pretesi , 

dèpoan^no umilmisnte fa permffr) 

Qon^- di paffare/il dunae j per efpor-r t 
re aUì^tnpftjadore griincomodidel^j 


la loro nuova abitazione ; prote>> 
ilano, che fono pronti-, s’.egli vi 
alleo te j^a- trasferirfi in qualunque 
akro luogo , purché queAo Ila neir 
interno dell’ Impero e che non 
avrà fudditi più obbedienti , nèpiùi 
traiiquilli . L’Imperadore volentero-^ 
fo. di terminare fenza fguainare la* 
ipada , un’efpedizione , che fembra- 
-va idii^ik , e pericolofa , accorda 

loro 
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. loro il paflaggio ; e credeva di fa. 
re un gran guadagno concedendo • 
loro diftabilirfi nell’ Impero: que- 
ft era , gli dicevano i fuoi, adula» 
tori tanto cattivi politici , quanto 
erano accorti e fcaltri cortigiani, 
un femenzajodi bravi foldati , che 
avrebbero riempiuti ! fuoi eferci- 
ti, mentre le Provincie darebbero 
volontieri del denaro per edere di f- 
penfate dal fomminiftrare reclute. 
Coftanzo per ricevere i Sarbari al 
loro padàggio , va ad accampare 
predo ad Acimincum , che fi crede 
edere oggidì Salankemen , qiiafi di- 
rimpetto all’imboccatura del Tei f- 
fo‘j ed avendo fatto innalzare una 
terazza in forma di Tribunale , 
didacca alcuni legionari fotto il 
comando di un Ingegnere per no- 
me Innocenzio che gli avea dato 
quefto buon configlio , e li fa paf- 
fare fulle rive del Danubio , con or- 
dine di odervare i movimenti de* 
Barbari , e di adalirli alle fpalle in 
cafo chevoleilero fare qualche vio- 
lenza , padato che avedero il fiu- 
rne . La precauzione non fu inu- 
tile . I Limiganti avendo padato 


X 




V- ,-A - 0*^.' • S.". 




IfltpCfO % L^lSa 3C« 1^0 

il fiume , fé ne ftavano da princi- coiUnz® * 
pio col capo chino, e pareva, che ^n. js>* 
atiendeffero gli ordini dell’Impe- 
radore . Ma quando videro che fi ap- 
parecchiava a parlar loro fcnza nef- 
funa diffidenza , uno di effi colto 
come da un acccffo di furore , avcn-' 
do fcagliato il fuo calzare centra 
il Tribunale , fi mette a correre a 
quella volta di tutta forza gridan- 
do , Marèa , Marèa ; che qn^o era 
il grido di guerra della nazione , 

Tutti i fuoi compatrioti alzando 
neirifteflbtempo un* infegna , man- 
dano fpavcntevoli urli , e lo (eguo- 
no alla rinfufa. Coftanzo 'dall’ alto 
della terrazza , dove flava aflifo , 
vedendo accorrere quella moltitu- 
dine, che faceva fcimillare a’fuoi 
occhi le fpade, e i giavellotti , feen- 
de frettolofo , depone i fuoi abiti 
imperiali per non effere rìconofeiu- 
to , c faletido prontamente a ca- 
vallo fogge a Wglia fciolta . Le 
foe gnafoie tentano di farrefiflen- 
za , e fono trucidate ; la fede Im- 
periale è fpogliata, e fatta in pez- 
zi . Coflanro aveva avuta l’impru- 
denza di lalciar radunare i Barba- 
Tomo III. H fi 
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, ri lulla riva , ienza. far mettere, le 
Aie truppe fotto Tarmi *. Erano 
ancora nel campo ^ tjuando ìntefe- 
To, che Tlmperadore era, in peri- 
colo - Subito i foldati accorrono 
mezzoarmati, c mandando un ter- 
tibile grido, infiammati di fdegno 
e. di vergogna , fi Icagliano a ca- 
po baffo a traverfo di tjue’ perfi. 
di nemici ; trucidano quanto u pa- 
ra loro dinanzi ; il diffaccamento, 
che flava lungo il Danubio , gli a(- 
falifce.alla.fchiena ; fono colti in 
mezzo , c chiufi da tutte le partì,;, 
i vivi ,, i moribondi,, i morti' 
formando un folo, mucchio cado-; 
nO; confufamente gli uni lopra gl^j 
altri). L’ efecuzione fù orribile , nè 
fu fuonata la ritirata- fc non do- 
po i’ uccifione delT ultimo de Li- 
migarrti. I; Romani non^ perdette* ; 
ro fe nop.tjuelli, che furono col-; 
ti aU’improvifo.,nel prjmo attacco., 
Fù compianto particolarmente Cel-, 
la Tribuno della guardia, ifquaj^ 
le; fi fcagliò primo fra i battagliti-, 
ni .nemici . (Juella piamira fu il 
fcpolcro deMyiràiganti,-j non fi fa; 
più .diilpro mfiOziooC; nella-Storia 
i* 
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« quella nazione £ù dillrutta > co- coftan«>, 
jue s’era formata, dalla fua propria 
perfìdia^ 

Coftaù2o dopo avere difpofte le 
■cofe per la ficurezza delle frontie- fetro df . 
re , ritornò a Sirmio > Partì di là 
pochi giorni dopo per Coftanti- . 
nopoli alfine di avvicinarli all’Orien- 
le , che Sapore minacciava d’ ìn-^'’‘^-/ *-^'4i. 
-radere » Fino allora ì Duùmviri , '^ 22 .* 
che nelle città municipali occupa- 
vano r ifteflb rango che ì Confoli /.«.’ jir.V 
a Roma , erano il.->ti alla leda del 
Senato dì Collanti nopoli ; ed elfi iti'acJtf. 
erano ì capi della Magi Aratura • VyltitfìÈ. 
Collanzo affine di dahilir quivi I’ «• i* 
ifteflb governo che a Roma, creò 
in quell’ anno per la prima volta* 
un Prefetto della città , e quelli 
fù Onorato, ch’era flato Prefetto 
delle Gàllie. L’imperadore didin- 
fe quedo nuovo Magidrato da’ Pre- 
tori, di cui regolò la giurifdizione.> 
Dichiarò, chele appellazioni delle 
tre Provincie dellaTracia , chiama- 
te Europa , Rodope , ed Emimon- 
te , e quelle della Bitinia , della 
Paflagonia, della Lidia, deH’Elle- 
iponto , deir ifole del mare Egeo , 

Ha c del- 
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coflanzo. c della Frigia Salutare, doveffero 
«A®* 3sj>. eflere portate a quefto Prefetto.' 

La debolezza di Coftanzoera un 
^ondo inefauribile per Paolo il de- 
confhira. latorc . Quefto fcellerato, che non 
latollava mai di denaro, non fa* 
peva fare per arricchirli altro me- 
ftiere che quello di rifvegliare di 
tratto in tratto le inquietudini 
del Principe . Una léggierilTima ca- 
gione fece circa quefto tempo pe- 
rire un numero grande d’ innocen- 
ti . In Abido ciità della Tebaide 
eravi un Oracolo famofo di un Dio 
chiamato Befa . Confultavafi di vi- 
va voce , o in ifcritto ; e quelli, 
ch’eran lontani , non aveano tutte 
le volte r attenzionedi farli reftitui- 


re i loro biglietti inlieme con la rif- 
pofta deii’Òracolo . Ne furono mari- 
dati-akuni all’ Imperadore ; ed egli 
credette di vedere in elfi delle in- 
terrogazioni pericolofe' , e che po- 
,tevano far temere per la licurezza 
ideila fua perfona . Fa partire incon- 
tanente Paolo , di cui ftimava molto 
la fagacità in quefta forta di ricerche: 
gli dà. commiflione di mettere in 
procedo tutti coloro ch’ei giudi-- 

che- 
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cherà opportuno , e nomina per coli«zo 
prefiedere agl’ interrogatoli, non Er- An. jjs. 
mogene Prefetto del Pretorio d’ 
Oriente , eh’ era fuccediito a Mur 
fontano , e di cui gli era troppo 
notaJl’ equità e la dolcezza , ma 
Modello Conte d* Oriente , uomo 
proprilfimo per quelle crudeli ^ 
ianguiuarie comminfioni . Paolo ar- 
riva non penfando ad altro che a* 
fupplizj e a torture. Le fueaccu- 
fazioni mettono in terrore e in 
ifcompiglio r Egitto , e le vicine 
Provincie. Si conducono dinanzi a 
lui perfoned’ ogni condizione, mol- 
te delle quali muojono in prir 
gione avanti il giudizio - .Avealì 
Icielto per teatro di quelle atroci 
efecuzioni Scitopoli in Paleftina, 
perchè era lituata tra le città di 
Antiochia, e di AlelTandria, don^ 
debifognava far venire la maggior 
parte degli accufati . Uno de’ pri- 
mi fu il figliuolo di quel Filippo,, 
ch’era fiato Prefetto del Pretorio, e 
Gonfolo, e che aveva pre fiata l’opera 
delle fue proprie mani, per toglier la 
vita a Paolo Vefeovo di.Cofianti- 
Qopoli . Suo figliuolo cognomi na.- 
H j to 
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Coftaazo. Simplicio fù accufdto di aver 

A«i» jj*. confultata l’oracolo i ritorna imez« 
zi di pervenire air Impero . Co- 
ftanzOy che non aveva mai fcufa* 
ta la minima cofa fu quefto artK 
colo y aveva ordinato y che foffe po- 
llo alla tortura . Simplicio ebbe tut- ' 
taviala forte di andare efen te , fen* 
za dubbio a forza di denaro *, nè 
fofiferfe altra pena che quella di 
andare in bando ^ L*iifte0a forte eb-^ 
be ParnalÌQ , benché foffe flato 
condannato a morte ^ Qiiefti era 
ttn uomo dabbene y il quale ave- : 
va foflenuta la Prefettura di Egit- 
to i ottenne . in apprefTa la permif- 
fione di- ritornare in poffeffo de*^ 
fuoi beni ^ Àndronico> uomo di let- 
tere e celebre, allora per le. fue 
poefie , confufe i fuoi accufatori i 
con la forza delle fue rifpofte , e 
è fi fece affolvere La medefimà 
fermezza falvò il Filofofó Deme- 
trio foprannomato Chitrafo, mol- 
to avanzato in età ^ ma che 
cóhfèrvava ancora tutto il vigore 
del corpo e dello fpirito ^ l>opo 
una lunga tortura cui foflenne 
con mólto coraggio ebbe la per- 

mif- 
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mfflione di tornarfene ad Aldiaii- „ 
dria. Quefti sfuggirono allacalun- 
nia ; ma infiniti altri ne furono 
le vittime . Gli uni furono lacera- 
ti a forza di sferzate; altri periro- 
no in un modo più crudele; e la 
confìfcazione de’ beni era fempre 
la conleguenza del fupplizio. Pao- 
lo metteva in ufo' mille rigiri, mil- 
le frodi per trarre nelle fue reti r 
innocenza : pórtare al collo un 
qualche ^fuperftiziofo prefervativo 
palfare la lera vicino ad unfepòl- 
ero, quello badava per perdere la. 
vita, 'come convinto di forti legio-, 

0 di commercio co’ morti con 1' 
intenzione di deporre dal trono, o 
di far perire l’ Imperadore . 

Dopo che agl’Ifauri era riufei*- 
ta vana la loro imprefa fopra Se-tc^rilil- 
leucia , erano dati per qualche rem- ^ 
po nafeodi nelle loro montagne . c. ,j, ‘ * 
Finalmente infadiditi, e nojatidel 
ripofo , ricominciavano le loro fcór- 
rerie . Avvezzi a paflare'agcvolmente 

1 luoghi meno acceflibili , sfuggi- 
vano alle truppe che difendevano 
il paefe . Fu fpedito per tenergli 
in dovere il Conte Lauricio , più 

H 4 poli- ^ 
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Coftaaie. polttico , cBe guerriero ; e la fua 
buona condotta fece più che il va- 
lore . Seppe intimorirgli , e ilrigner- 
li così bene > che non poterono eie- 
gnire nulla d’ importante , fino a 
tanto ch’egli fù nella Provincia. 

Le minaccie di Sapore fcoppia- 
•pfarcc- fono qucil’anno . Quello Principe 
meirV** avido di conquide , aven- ' 

vlmm-Lti- do ritrovati nuovi foccoriì nelle fe- 
iJ,5:^‘^4qcì Nazioni , con le quali avca 
poco innanzi conchiufa la pace , 
attefe durante l’invernata aracca- 
glier viveri , armi, e ad arruolare fol« 
dati f con difegno di entrare fulle 
terre dcirimpcro . Riiolutodi fare 
tutti i maggiori sforzi, confultò quan- 
ti indovini v’erano nel fuo Regno; 
e dicefi, che fia giunto perfino ad im- 
* molare uomini per cercare nelle 
loro vifcere prognodici de’ f uoi fuc- 
ceffi , Ma un difertore gli diede 
lumi |>iù ficuri , che tutti i fuoì 
oracoh , c tutti i fuoì facrificj , 
Antonino era un ricco negoziante 
ftabilito in Mefo>potamia , " e no- 
tiffimo in que’ paefi . La fua fortu- 
na fece invidia ad uomini poten- 
ti , che gli fufdtaroiiQ delle liti , 
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PLt non perdere ta rioro preda , coftan»o 
cercarono l’appoggio de’ Mini tiri A"- j 5 
del Teforo regio ^ i quali entrarono» 
in collufiotie con eflo loro . An- 
tonino uomO' accorto , e pratico 
degli aflarl , dopo avere ad on- 
ta della proteaione di Urficino per- 
dute molte cauie nulla operando 
da’ fuoi Giudici' venduti ali ingiù- 
flizia , Enfe di- cedere volontaria' 
mente ’r riconobbe debiti r 
non av^va contrari ,, e fece de’ bi- 
glietti pagabili dentro a un certo 
tempo , rlferbandoE. nel fondo- del 
cuore la fperaaza della vendetta* 

Dopo aver maturato il Eiodifegno ,. 

É pofe al fervigio- db Gaffiano- co»- 
mandante delle truppe della Pro- 
vincia-, Il quale EdandoE della>rua' 
intelligenza , lo impiego nel tene- 
re i fuoi- regiftri .. Una tale com- 
mìEìoae gli diede il mezzo d’ 
iOitiiffi a fondo e io poco tempo* 
di tutte le più minute cojGe appar- 
tenenti alla, milizia A-cqpiftate' 
eh* ebbe quelle cognizioni ,, pensò> 
di portarle inPèrfia-, e per- procu*- 
rarfi- la faeilità-di avvicinarfi a’con- 
Eni- lenza* dare verim. fofpetto- „ 

H 5; com*- 
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.comperò una picciola terra fulle 
rive del Tigri .. Trafportò colà la 
fua famiglia > e ne’ frequenti viag- 
gi che quivi faceva, trovò moda 
di ftrignere una fegreta corrifpon- 
denza con Tàmfapore , il quale 
comandava dall’ altra parte del fiu- 
me *. Il termine della fcaduta de*^ 
fùoi' biglietti arrivo, e it (opraiiv 
tendente alle regie entrate d*" ac- 
corda fuoi fupi>oftt creditori 
ft disponeva a chiarryarlo. in giu- 
dizio. , quando Antonino fcorta- 
to da un corpo di Perfìani , che ft 
portarono alla fua abitazione per 
favorire la fua fuga , entrò in al- 
cune barche con Tua moglie , fuoi 
bgliuoli , e tutti i fuoi effetti , e 
pafsò all’altra riva . Fù condotta 
dinanzi a Sapore, it quale lo ac- 
colfe a braccia aperte , e lo am- 
mife alla fua tavola , e al fuo 
configlio^ Quefto difertore anima- 
to dal rifentimenio e dal defideria 
di preftar fervigio al fuo nuovo 
padrone , diventò il più fiero , e 
mortale nemico de’ Romania Non 
ceffava. d*^ ifiigare Sapore rimpro- 
verandogli , che fapeva vincere 

iXUk 
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del Baffo Impero . Li a. x. 1 7 ^ 
ma che non fapeva ufare delle coftamo ► 
fue vittorie ; gli rammentava 
(uè pallàte campagne, tanti sforzi , 

fenza fucceflb tanti fucceflì'fenza • 
frutto veruno : che dopo aver 
i Romani a Singare , avea lafciata 
la fua vittòria Jepolt a nell* ombre del-- 
la notte ; e che i Per/i ani vincitori , 

^aaff foffero d' accordo co' vinti , 
aveano ofato accojìarji ad Edeffa , nè a 
ponti delP Eufrate i quali vantaggi 
non. avrebbe riportati il più valoro- 
fo y e potente Monarca del mondo , 
fe /offe piombato {opra /’ Impero in 
tempo che i Romani medefimi lo lacera-^ 
vano con la guerra civile ? £ra co^ 
ftume de^Perllani deliberare intor- 
no i più importanti affari nel mez- 
zo de* conviti . Antonina attento a 
moderarli in quelle occafioni , pro- 
fittava del calore che il vino infpi- 
rava agli altri ; gli accendeva àn- 
cora ca*fuoi difcorfr, ed il Re ine- 
briata da* fuoi configli , è dall" 
idea della fua propria grandezza ,, 
fi determinò a mettere in movl- 
rnento tutte le fifè^orze , torto* 
che forte palTaro il verno e a far 
ala del zelo di Antonina, che gli 
H 6. prò- 
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promecteva ardìta,i^ente i pìij.effefti 
^iali fervigi* 

Sarebbe ftato. opportuno elegge-» 
rdil miglior Capuano dell' Impera 
per opporlo, ad. un cosi formidabile 
gemico :. rimprudenza di Cofhnzo^ 
e i raggiri di Corte fpogliato.nQ del 
comando r unieo Generale » che 
poteffe foftenere quella ggerra . tJr-. 
^cino era in Oriente col titolo di 
Cenera.le della Cavalleria . Coofu^ 
mato, nel meftiere dell’ a^rmi x < 
va imparato da gna lunga. elperieOf 
^a a guerreggiare contra. i Perlìa-. 
ni , Mg egli era req agli occhi di; 
Énfebio dj. due ijnperdonabjli de- 
fitti ^uelio magna HÌmo gucrrierg 
era. il folo.x che Cdegnafle di pro.- 
cu.ra.rlì 1’ appoggio del favore deir 
Èimucp,; e a_d onta delle più vive 
ed lu-genti iftan?c non aveg 
voUUQ acconfenrire di cedergli una 
bella ca(a > chepolTedeva ne.Ila cit- 
tà di Antiochia Quello baftava 
per rendere Urlìcipo colpevole nel? 
t animo di Éufebio^^* Egli era , al 
dire. di coftgi , un prefontupfo ,, 
i cgi (ervigi erano- tanti, ipful? 

¥ >, C pQtjevano. degenerare in at?- 

US. 
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tentati •. Quello fpirito pericolofo coftan«a~ 
aveva infpirau la tua paflione agli ^ 
Eunuchi detta canjera^ i q^uatipro 
{ittavacQ dell* accefl’o 1 che dava lo- 
ro il tuo miniilero , per tenere tu 
ti d’accordo l' ifteffo linguaggio j 
e coftoro difpooevano a loro ta- 
lento della lingua de*^ cortigiani y 
a cui procuravano te udienze , o 
le grazie .del Principe . Quindi 
Coftanza non udiva giorno c notte 
le non relazioni atte ad aumentar 
re fofpetti , che gli erano pur trop- 
po naturali .. La rovina di Urfici- 
no fù adunque ri fo luta un altra 
volta: ma Iacea di mcftieri ,, dice- 
va Eufebiot, ufare precauzione, ^er 
non dar ombra a quello. Generale», 
il. quale al mìnimo fofpetto non 
^fciarebbe di raanifeftarfi . Urfici- 
no età allora a Samofate. ; l' im* 
peradore lo chiama alla Corte, per 
venire a ricevere la qualità di Ge- 
nerale deir Infanteria che polfede- 
va Barbazipne . Dà la ina. lettera 
a quello,, che inviava a comanda- 
re. indi, lui vece ; e quelli craSàbi- 
niano , vecchio fenza vigore del pa- 
JÙ che lenza coraggio , e sì poco 

noto. 
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noto fino allora, che non area in 
alcun modo diritto di afpirare ad 
un sì importante impiego; ma ric- 
co abbafìanza per comperarlo da 
q^ùegli agenti di Corte y che vende- 
vano rimperadore, e l’ Impero. 

Tofto che fi fù divulgata la vo- 
ce di quello cangiamento » fi udì 
in tutto r Impero un grido uni- 
verfale . Tutte le città attefta- 
vano il loro difpiacere con ono- 
revoli decreti in favore di Urfici- 
no ; ognuno gemeva vedendo to- 
glierfi un valido difènfore , il qua- 
le con cattive truppe avea faputo 
difendere per tanto tempo quella 
parte deir Impero. L’incapacità del 
iuo fucceflbre in sì pericoilofe cir- 
collanze accrefceva il difpiacere del- 
la fua perdita . Qiiefto iftefib av- 
venimento dava a’Perfiani le pià 
belle fperanze . Antonino configlia- 
va Sapore a non trattenerfi in af- 
jfedj fempre tovinofì,, ma apaffare 
r Eufrate ,, ed avventarli rapida- 
mente ,fu quelle ricche Provincie y 
eh* erano andate efenti da*^ danni 
della guerra dopo Valeriano. . Si 
offeriva di condurlo ad una certa» 

e. fi' 
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àd Baffo Impero ^ LiB. x. 185 
e ficura conquìfta . .Quefto fuòcoftan>o. 
configlio fù approvato ; e fi fece- aiu 
ró i preparamenti di quella glorfo- 
fa efpedizianc. Urficino ritornava 
in Italia ^ ed era già alle rive dell’ 

Ebro , quando ricevette un’ altra 
lettera del Principe > che lo face- 
va tornare indietro > ma fenza im- 
piego . Gli Eunuchi aweano can- 
giato parere , e fatta rifieifione > che 
lafciando Ufficino in Oriente , Po- 
trebbero imputargli tutti i falli di 
Sabiniano > ed attribuire a quella 
tutto r onore de’ buoni fuccelfi» 

Le relazioni degli efplora tori , 
de’ dilertori fi accordavano circa » permiani, 
movimenti de’Perfìani. Si credet- 
te y che il loro difegno fofle di at- 
taccar Nifibc, e fìccooje Sabiniano 
fc ne flava lenza làr nulla , Urfi- 
cino accorfe colà per mettere la 
città in grado di difefa . Appena 
iu entrato in elTa , il fumo , e. le 
fiamme , che fì facevano vedere 
dalle rive del Tigri fino quali vi- 
ciniflimo alla città, annunziarono 
Inattivo degli feorridori nemici . 
Urficino forti per riconofcerli , e 
fl avanzo fino a due miglia fuorÀ 

dd- 
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ceftanzo. delie Mura diNifibe. Nel fuo ri* 
torno gli lù da’ nemici attraverfa- 
ra la via , e fù obbligato a fuggir- 
fene con la Tua truppa verifo il 
monte Ifala, fkuatatra quefla cit- 
«. là, e quella di Àmido. Gl’inrtnicii 
k) infeguirona vivamente , col fa- 
vor della Luna, ch’era piena \ e 
fìccome il paeCc , che traverfava ,, 
era una campagna tutta Scoperta „ 
e fenza luoghi daritirarfif erapre- 
fo, fe per ingannare J nemici non 
avelfe fatto attaccare una lanterna 
fulla iella di un cavallo , che f> 
fece girare a finiftra , mentre- Ur- 
fìci no tirava, a deifra dalla parte delle 
montagne . I Perfìani andarono 
dietro a quel lume , e recarono 
ingannati da- quello ilratagemma -L! 
Morico Ammiano Marcellino, af? 
Azionato alla perfona di Urfìcinov 
lo accompagnava in quefto* perico* 
lo. Arrivarono ad un luogo» detto- 
Mejacariro ' , piantato di viti- e d?' 
arbori fruttiferi ; quella parola 
gnificava in lingua Siriana, 
ù’ d’ aoqua^ frefea - .. Gli abitanti s? 
erario dati alla fuga ; f* ritro* 
Hiò yfe noii; un ibidato,, che fene^ 

flava- 
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àtl Baffo Impero . Lib. x. 185 
flava quivi nafcofto : fù condotto coftanro. 
al Generale ; ed "^ffendofi quello Js> 
fciagurato confufo, e contraddetto 
nelle fue rifpolle} fu coflrettocon 
minacele a dire il Vero : Dichiarò 
eh’ era Parigino ; che ave a fervi to in 
Gallia nella cavalleria , e che per 
timore di un c alligo , che ave a me- 
ritato , fe n’ era fuggito fino in Per- 
fia; che s’ era quivi ammogliato^ ed 
avea molti figlinoli ; cb’ effendo im- 
piegato come efploratore , aveva fpef- 
fe volte dato a Perfiani de’ buoni av- 
vili ; e che attualmente Xamfapore , 
f Nobodaro lo avevano mandato in- 
nanzi per prender lingua Ricavate 
che s’ ebbero da lui le illruzioni , 
di cui fi aveva bifogno , fu uccifo. 

Uffici no corfe prontamente ad Ami- 
do, dove temeva unaforprefa. Vi- 
de di là a poco arrivare alcuni 
Efploratori RorrfaniV fpediti da 
Piocopio, e dal Conte Lucilliano, 
ambalciatori di Collanzo preflb a 
Sapore , e che erano da quello Prin- 
cipe ritenuti in Perfia. L’ avvilo, 
che-recavano , era fcritto fopra una 
pergamena incollata dentro a’ fo- 
deri delle loro fpade ^ .Era conce- 
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Coftanzo! pìto Ìli termini enigmatici' , i quali 
An, J 55 . figtiificàvano , che il Re di Perfia , 
iftigaio dal traditore Antonino , 
dovea pàffare l’ Anzaba , e il Ti- 
gri, con inteozioned* impadronirli 
di. tutto 1' Oriente . Urficino per 
avere più precife notizie , fpedi 
nella Gordiana Ammiano Marcel- 
"lino con un Centurione , di cui 
conofeeva perfettamente la fedeltà. 
Il Satrapo di quella Provincia 
chiaraavali Gioviniano : mandato 
fin da primi luoi anni giovanili 
in Siria come oftaggio,Aavca qui- 
vi ftudiate le lettere ; e^ardendo 
di deliderio di ritornare lulle ter- 
re dell’ Impero per quivi paffare i 
Tuoi giorni , manteneva co’Romani 
una fegreta intelligenza. Ammia- 
no fu bene accolto, efpofe il mo- 
tivo della lua miflìone , e fù con- 
dotto da una guida fedele fopra 
una rupe molto elevata , donde 
Tcoprivafi un tratto di fedici in di- 
ciafette .leghe di paefe Il terzo 
giorno vide all’orizonte di là dal 
Tigri un‘ immenfa moltitudine : 
quell’era T’armata de’ PerGani co- 
mandata da Sapóre ; alla Gnillra 

dd 


dei Baffo Impero . Lib . x. .1 87 
del qujfle (quello, luogo era pref* coiia»zo. 
fo a’ Perfiani il più onorevole ) ^59^ 

marciava Grumbato Re de' Chio» 
niti : quello Principe, benché non 
fofle ancora che di mezzana età y 
portava già futla fua fronte le ru- 
ghe delln vecchiaia , gloriofa tedi- 
monianza delie Tue fatiche; illuo 
coraggio y e le fue imprefe lo ave- 
vano renduto famofo in tutto T 
Oriente. AUa delira di Sapore ve- 
devall il Re di Albania . Erano 
feguiti da lun niuncro grande di 
Signori ^ e da un innumerabile 
efercito, raccolto da diverle nazio- 
ni, e compofto di -vecchie truppe 
avvezze a' pericoli ^ fatiche 
della guerra. 

ElTendofì quelli Principi inol- pfcM^Tó- 
trati di là da Nifibe , città gran- ni de’ Ro- 
de deir Adiabena, lì fermarono nel 
mezzo di un ponte fui fiume An-^- 7- » 
zaba , che va a fcaricarfi nel Ti' ant! 
gri. Quello fiume era quello, cher- 
portava predo a^ Greci il nomfe di 
Capros . Fecero quivi un facrlficio, 
e confultarono le vifeere delle vit- 
finve . Ammiano giudicò , che vi 
voleffero perlomeno tre giorni ad 
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coftanzo. un* Armata sinumerofa per pa(Tare 

An. ji9» il fiume , e tornò a recare quefte 
nuove ad Urficino . Si mandano 
tòfto corrieri aCalTiano, e ad£u- 
frone Governatore della Provine 
eia. Quelli obbligano i contadini 
a ritirarli nelle piazze . forti con 
le loro famiglie , e le loro greg- 
gie; fanno vuotare lacittà diCar> 
res , che non era atta a foftenere 
un alTedio ; e per levare i viveri a* 
nemici, mettono il fuoco alle cam^ 
pagne, e confumano le biade , e 
i foraggi ; in guifa che non rellò 
più nulla fulla terra tra il Tigri, 
e r Eufrate . Quello incendio fece 
perire una grande quantità di ani- 
mali feroci , e particolarmente di 
lioni , che fono crudelillimi in 
quelle regioni , e che lì moltipli- 
cherebbero a fegno di renderle 
inabitabili , fe la natura medefima 
non lì prendeffe cura di -diftrugr 
gerii . Gli eccellivi ardori della Ha- 
te 'producono innumerabili feiami 
di mofeherini , che lì attaccano 
agli occhi de* lioni , e.Ii mettono' 
in tanto furore , che quelli ani« 
mali viinno a precipitarli ne’ fiu* 

mi» 
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àel Baffo Impero . Lib. x. iSp • 
nù , o fi cavano gli- occhi co’ lo- coftan»/ 
ro artigli . Nell’ illeflb ‘tempo la- An- 
voravafi indcfeflameriter per forti-., 
ficare le rive" dell’ Enfiate al Iato 
della Siria ; innalzavanfi ridotti , 
piantavanfi palizzate , e batterie 
di catapulte, e di balifie . Inque> 
fto univerfalc movimento Sabinia-'> 
no tranquillo ad EdelTa , rammen» 
tandofi con difpiacere i teatri do- 
ve avea pafiata la fua vita , fi di- 
vertiva ficendo fare a’ fuoi folda- 
ti delle danze militari al fiiono 
delle trombe, e di altri firomenti. 
tJrficino , 'benché fenza impiego, 
addofiava a fe fiefifo tutta la cura 
della Provincia, c tutto ilpefodel 
amando : la necefiìtà congiunta 
ali’ alta fua fama gli refiituiva 1’ 
autorità , che gli aveano levata i 
raggiri de’ fuoi nemici . 

Sapore paffa il Tigri , ed attac- xxxr. 
ca Nifibe . Trovando quivi della?n^Mero^ 
refiftenza, per non perdei* tempo, 
t abbandona , e marcia avanti .z«». r. j| 
L’ intorno del paefe non era co-^* 
perto fe non di ceneri ; ed egli 
prende , la via a piedi delle mon- 
tagne , perchè non gli manchino 

i fo- 
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c*ftaBz®.i foraggi. L’armata arrivò ad un 

•^“• 359. borgo detto Bebafe ;,c di là fino 
a Cofiamina , chiamata per T sid- 
dietro Nicephoriur» y fulle rive dell* 
Eufrate , per io fpazio di fopra a 
trenta leghe , non vedevafi che 
un* arida pianura-, dove nom 1(1 
trovava acqua fe non in pochi fifì- 
xni pozzi ^ 11 Re fi difponeva a 
pafiarla, confidando nella pazien*' 
za delle fue truppe, alloraquando 
intefe , che T Eufrate ìngrofiato 
dalle nevi liquefatte , era ufcito- 
del fuo alveo , e non poteva più 
pafiarfi a guado . Incerto a qual 
partito doveffe appigliarfi, raduna 
i capi : ed ognuno fi riporta ad. 
Antonino come all’ oracolo dell* 
armata . Quelli configlia , che fi 
tiri a delira , e fi falga al Nord, 
fino verfo la forgente dell’ Eufra-s 
te , dove fi avrebbe ritrovato un 
facile , c comodo paffaggio ; e pro- 
mette di condurre colà le truppe 
per un paefe abbondante e copio- 
fo de’ viveri , che non era fiato 
rovinato dagl’inimici. Si accetta- 
no le fue offerte , e l’ armata mar 
eia dietro alla fua feorta . 


Al- 
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Alla nuova dì queflo- movimen-c^oftaMa, 
to Urficino prende la via di Sa- An. j?». / 
niofata , , con diregnò di rom pere i ^ YomVni 
ponti di Zeugma , c di Caperfa- forprefi fi 
ne, e d’impedire a’Perfiani T in- 
grelTo nella Siria.. La codardia Cw^ww/.ii. 
la, viltà dì coloro , che coprivano'* ** 
la., marcìa ,, li pofe in un grande 
pericolo. Due corpi. di cavalleria, 
che facevano, ajrincirca. fetiecento 
tiominì, arrivati ultimamente dall’v 
Illiria, aveano commillìone di of- 
fervare-T inimico , e di cuftodi- 
re .l paflàggi . Temendo quelli di" 
elTere eglino fteiTì, alTaliti , .abban- 
donano il loro pofto durante la: 
notte , quando" era piu necelTario 
% buona}, guardia ,, e fi. ritirano 
dalla ftrada maeftra per bevere , 

« dormire a loro agio. Tamfapo- 
re , e Nofiodcrp , che comandavano 
la vanguardia k compofta di, ventii 
mila cavalli informati di quella 
negligenza j padano lenza efler ve- 
duti , e vanno a celarli dietro ad 
alcune eminenze nelle vicinanze, 
tt . Air alba del giorno 

Ufficino e la fua truppa comin- 
^lavanp a, marciare verlo. Samo- 
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192 Ijlonà " 
fata } quando i fuoi fcorridow aV^ 
do fcoperto dalla fommitàdi una 
collina r inimicò , che fi avanzava’ 
a briglia fciolta, vengono a darne 
avvifo. Non fi fapeva cofa rifolve-' 
re : fia che fi prcndelfe la fuga 
dinanzi ad una cavalleria bene io 
ordine , fia che fi tentafie di venire^ 
ad un combattimento contra uni 
corpo affai più numcrofò, la' mor-^ 
te pareva inevitabile . Durante 
quella incertezza aveanfi già per- 
duti alcuni foldati , che s* erano 
azzardati a correre addoffo airini- 
mico . I due partiti fi avvicinano V 
Ufficino ' avendo riconofciuto An- 
tonino che marciava alla teda 
de’Perfiani , Io carica di rimpro- 
veri , chiamandolo perfido , e feci-’ 
lerato. (iuefti levando la fua tia-^ 
ra, è chinandoli fino a terra, coni’ 
le mani dietro alla fchiena ; il che 
era appreffo iPerfiani contraffegno 
della più profonda fommilfione : 
Perdonaci di fs’ egli , illujire Coìh 
te, mio proiettere , e mio padrone : 
io merito i nomi che tu mi dai; ma 
la' neeeJUità mi jcuf'a nell* ifieffo tem- 
ffO ,^cBe mi rènde colpevole : l* ingiù- 
' / 2 /- 
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del Baffo Impero . LiB. x. 193 
flizia de miei perfecutori è quella ,coftan*o. 
che fri ha ridotto a quefla tftremità : ì$>* 

tu pur troppo lo fai , pakhè la fu- 
hlime tua fortuna , che proteggeva la 
mia miferia , . non ha potuto difender- 
mi cantra la loro avarizia . Dopo 
queAc parole li ritirò nel gro^o 
I della truppa., ma fenza volger la 
1 fcbieoa, moilrando con quell’atto 
il rilpetto , che conservava per Ur- 
: ficino * In quel momento alcuni 
foMati deila coda collocati Sopra 
j un’eminenza gridano, che veggo- 
I ao arrivare in gran fretta una mol- 
' titudine di. Cav.aUieri armati da 
) capo , a piedi . 1 Romani fi sbara- 
: gliano tollo per darfi alla fuga : 

} ma incontrando dappertutto una 
f folla di nemici , lì riordinano in un 
) corpo . Risoluti di vendere aliai cara 
! la loro vita , e combattendo ritiran- 
! doli. Sono incalzati lino al Tigri, 

1 le cui rive erano molto alte. Una 
: parte di loro è roveSciata nel fìu- 
I me ; carichi delle loro armi alcu- 
ni rellanò piantati nel fango , ed 
altri Somraerll nell’acque: un’àltra 
parte combatte , e diSputa la Sua 
vita , ed alcuni arrivano^ alle gole 
Tomo III. 1 del 
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, del monte Tauro. Tra qiiefti ulti- 
mi Urficino riconofciuto, e circon- 
dato da una grofTa partita di tie* 
mici (cappa per la celerità delfuo 
cavallo con un Tribuno cognomi- 
nato Aiadalthe ed un Xolo Servi- 
dore. AmniianoMaroeUino (ì fal- 
va verfo la città di Amido , dove 
non (ì poteva arrivare da quel la- 
to fe non per ttti fentiero fcèfce- 
fo , cd anguftiflimo . Siccome i Pcr- 
lìani falivano infieme co’ fuggitivi, 
.gli abitanti non ofavano aprire 
le porte I Romani pacarono 1 # 
nòtte fui pendìo rincbiufi tra’l 
nemici , e le mura : la* calca < era 
sì -grande , che i morti i fliefcola ti 
co’ vi\^i ftavano in piedi’^per non 
aver luogo da cadere . Rifcrifcd 
Ammiano., ch’egli ebbe tutta la 
notte dinanzi a fe un foldatò ^ #1 
cui capo èra fenduto in due partì 
da un colpo di feimitarra , e cbé 
reftò in piedi^ come un palo con- 
ficcato fn^térra .. Frattanto le pie* 
tré e. i ‘^iàvèllotti partivano* ad 
ogni momento dall' alto delle mu- 
ra', è palfarido fopra il capò de' 
Romà»i andavano a ferire i ncmK 

ci . 
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sci. Alio {puntare del di fuapemcoH«n*o%- 
una porta falla Potevaìì appena^“* 3 s»* 
trovar luogo in èui una 'città aliai 
picciola , le cui Urade erano pie- 
ne di una folla -di abitanti delle eir- 
eonvi cine campagne^ Una fiera fa- * 
mola^ che tenevafi -in quel tempo 
deU’-anno, gli aveva quivi condot. 
ti (ia tutte de parti. 

Amido era forte per la fua fi- 
inazione, per le fue mura^, e ben u cittì dì 
proveduta diienfofi La quinta 
Legione detta Partica era commef* ' s»- /.i> 
fa alla guardia di quella città . Ali’ 
avvicinamento de’ Perfiani s’ erano 
mivi portate in diligenza altre fei 
Legioni : e quelli erano tra gli altri 
i foldati TÌmalli dell’ efercito di 
Magnenzio L’ Jmperadore dif- 
fidando dèlia fedeltà di -quelle trup- 
pe le viveva mandate in Oriente , 
dove non Vera timore di guerra 
fe non dal canto de’ popoli llra- 
nieri . Ma quelle Legioni , ficco- 
me abbiamo già detto, non fomi- 
gUavano alle antiche^ fe non di 
nome , e non erano , propriamen- 
te parlando , che Coorti . V’erano 
ancora venti mila altri foldati com- 
j li pu- 
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coftanxo. putendo molti Squadroni di. Sa-. 
An. j55>. ghtarj, la .maggior parte. barbari 
ben armati, e pieni di coraggio., 
xxxvm. -.‘Sapore partcndo.da Bebafetiròa 
dì'sT^rc^ delira dalla* parte di Ainido Aven- 

incontrato .per via -.due caftelli. 
* detti Remano, e Bufano, cheap*, 
partenevano a’.Romàni intefe da’ 
difertori , che aveanfi iralportaie 
in ellì tutte Je ricchezze* del pae- 
• fe , e {Che. la :inogIie“di Craugafo 
cittadino di. Nifihe v dillinto per la 
fuanafcita, e pel fuo credito, ficr 
come, effà era celebre per la Aia 
bellezza , A era quivi ritirata eoa 
fila Agliuola:.in tenera età, e eoa 
quello , che aveva di più preziofol 
Sapore :marci a • .contra quelli .caftel- 
li : gli. abitanti fi lafciàno ' toftò 
•cogliere dalla- paura e danno in? 
.greffo a’Perfiani. Si recaao a pie- 
di del Re tutti i tefori ; fi condur 
cono dinanzi, a lui le Madri afftit* 
-te ,'iC piangenti, flringendo.traile 
•loro, traccia , e bagnando. c<d 
pianto; i . loro teneri* figliuoU- 
■nir* ..Il Re fi . fa mofl;ra^ 

"glie.^di Craugafo, e le comandai, 
che fi àccofti Ella yiene : tulta 

.L* i tre- 
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tremante , non afpettando , checoftan/«r- 
gli ultimi oltraggi , cinta di un^fi- i5>. 
velo di corruccio ,.,che le copriva 
anche la faccia . Sapore , che ave'^ 
va. il cuor grande , e fapeva eflèr 
padrone di fe medefìmo, fenzavo^ 
lere fgomentare la modeftia di que- 
lla donna con una importuna cu- 
riofìtà , non penfa che a calmare 
il fuo dolore . La radìcura, e le 
fa fperaredi eilere predo reftituita a 
fuo marito e le promette , che non 
farà fatta ingiuria alcuna all' onor 
fuo . Sapeva , che Graugafo l’ ama- 
va fvifceratamente ; e fperava di 
comperare a quello prezzo la città 
di-Nifìbe. Sapore volle inoltre in 
quella occalìone riconciliarli l’ af- 
fetto .de' popoli , cancellando con 
la fua clemenza’: gli orrori della 
pallata fua crudeltà , e tra Taltre^ 
cofe difefe dalla brutalità del fal- 
dato alcune donzelle Crilliane , 
che avevano confecrata a Dio la 


loro virginità , e proibì che non 
folTero turbate , ed inquietate nei 


culto della loro Religione. 

Tre giorni dopo arriva dinanzi li 

ad Amido. Al forgcr dell’ Aurora >'"'a di- 

1 ^ narrai 

3 Aniiilo . 
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Coftanzo.gH abiuntj vedevanadair alto (ielle- 
JS9. mura: tutta la pianura C ile colli- 
all’ intorno {cinti Ilare dallo fplen- 
dorc deir armi\. Nel roszua^ diuna^ 
truppa^ di Signori, e di Rie di di- 
rerfe Nazioni compariva Sapore dk 
Rinto da tutti gli altri perTalteeza. 
della fua. ftatura per^ la fpendore 
delle fue vefti ,, 6 pel fuo elmo d* oro. 
in forma di. teRa di ariete , {parlo. 
di gemme ». Quello. aitieroM.óiiar- 
ca rifoluto. , fecondor ili conlìglio. 
di Antonino , d* inoltrare le fue 
conquide fino nel cuor, dell’ Impe.» 
ro, non, aveva, difegno di fermarli- 
{otto queda piazza , lulìhganr.- 
dod ,, che gli abitanti; colti dalla 
paura , e dal timore farebbero, ve- 
nuti a gettarli^ a* fuc» piedi .. Ma. 
i dardi fcagliati. dalle.-, mura gli fe< 
cero predo vedere la morte sì dav- 
vicìno , che- una. parte, delia, fùa; 
vede fù dracciata e portata via. 
dat un già vetlotto.. Montato inor-. 
r-ibile furore, e trattando. quedVar- 
ditezza. come un facrilego attenta- 
to protedava , che avrebbe, rovir 
nata queda città, lìn. dalle fon- 
damenta , e dava già. ì lupi: or- 

djnl 
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(fini per forc i preparamenti di iiflcoftanzo. 
(niKieliiTimo affedio . Alla fine ad An. js?- 
ifianza de’ principali Signori , che 
lo feongiuravano a non facrifica- 
re alla, vendetta tanti gloribfi pro- 
getti , acconfentì di offrire il. per- 
dono agli abitanti,, intimando loro 
la refa - All’alba (lelgiòrnaGrum- 
bate Re de’ Chioniti , feortato da’ 
fuoi più valorofi! foldati ,, fi avan- 
zava arditamente.' verfa le mura , 
per far /intendere^ la volontà, di Sa- 
pore , ' quandoi un bravo arciere 
veggendoio a tiro , pafsò da parte 
a parte al di lui fianco, il fuouni» 
co figliuolo , il quale nel: primo 
fiore della fua giovinezza era già 
pel fuo bell’ afpettO’, e pel fuo va- 
lore la gioja di fuo- padre , e la 
fperanza del: fuo. paefe . Quefto' 
colpo.' mette da principio’ fpavento 
a: tutta là truppa : ma tornando to- 
fto addietro per falvare il corpo 
del giovane Principe, chiamano in 
loro foccorfo il. rimanente dell’ 
armata . Gli abitanti fanno> una vi- 
gore fa fortita fi combatte ofti na- 
tamente- per tutta la. giornata in- 
torno. al. corpo, gli uni per rapir- 

i 4. 
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Coftanzo* k> , gli altri per difenderlo . Alla 
•All. ju- Ene fopraggiunta la notte , ne re- 
ftarono padroni i Perfiani , e lo 
portarono col favor delle tenebre 
traverfo il fangue , e i cadaveri. 
Tutti i Principi prefero il corruc- 
cio, e par-teciparono del dolore di 
fuo padre . Furono fofpefe le ope- 
razioni deir affedio , e E fecero i 
funerali giuda Tufanza de’Ch'ioni- 
ti. Fu collocato fopra un letto ele< 
vato , adorno delle armi ordinarie : 
all’ intorno v’ erano dieci altri let- 
ti mortuari , {opra ciafcuno de’ 
«juali era meffa" à giacere una fi* 
gura di cadavere effigiata al natura- 
k . I foldati divifi per partite be- 
vevano, e mangiavano danzando, 
e cantavano lugubri canzoni ; e le 
donne , .che feguivano Tempre in 
numero grande gli eferciti de' Per- 
mani , piangevano e mandavano al- 
te grida. Dopo^quede ceretnonie , 
che durarono lette giorni, fu bru- 
ciato il corpo, e fe ne raccolfero 
roda in un’urna di argento, che 
il padre difegnava di riportare nel 
fuo paefe . 

, Jh Per (oddisfarc alla vendetta di 
tac?i^i, Qrum- 
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Grumbate , fù pre£a la rifoluzio- coftarrrd, 
ne di diftruggere Amido ► Si die-^j?-?* 
dera alle truppe altri do^ giorni 
di ripofo , ' Dc’ quali lì manda- 
rono alcune partite a dare il 
guaiio alle vicine campagne y e 
il tenne la città cinta da cinque 
ordini di tende . Al principio: dei 
terzO’ giorno tutta la pianura com- 
parve in grandidima di danza co- 
perta d’una brillante Cavalleria - 
Le Nazioni auGliarie cavarono* ai 
lorte ciaCcuna il loro podo * 1 più 
terribili pel loro valore erano- i 
Segedani, in mezzo a’ quali mar- 
ciavano. a padì lenti Elefanti con 
torri, in falla fchiena . La vida d' 
una- si grande moltitudine toglie- 
va la fperanza agli adediati , i^en- 
za toglier loro il coraggio ; e ri-^ 
folvetiero di feppelUrC lotto le mi- 
ne della loro città. L’ mimico det- 
te tutto il giormO' in faccia alle 
mura fenza alcun movimento y e 
fi ritirò al tramontare del Sole eoa 
l’ idedb .ordine , con cui era venu- 
to. Innanzi al di fi avvicina di nuò- 
vo al luono delle trombe , e va ad 
occupare gl* idcdi podi . Dato €!%*■ 
i I 5 eb- 


Digitized by Google 


20> ìftoria^ 

co(h*K> .ebbe Grumbate il. fégno , C qucfi!* 
An, J59., era, una chiaverina. tinta difangue,, 
cui {cagliò, contro, alla città ) i> 
Periiani facendo cou le loro armi 
un orribile rumore corrono ad. 
attaccare, la muraglia ; {caricano le 
loro, freccie e fanno, giupcare- le* 
' macchine , che aveano^ levate dal». 
U, città, di Sjngare prefa , e- fac-- 
cheggrata nelle antecedenti {corre-, 
rie Si' rifponde- loro, dàlie mura 
a colpi di pietre , di dardi,, di gia- 
vellotti . Viene la, notte ; la pafr 
fano lotto r armi , e fan. rifuona- 
re gli echi, all! intorno del nomedi 
Coftanzo, e di quello^ di. Sapore , 
a’quali danno a gara f titoli più 
pompon . Al ritorno, dell’ Aurora 
re trombe {uonano;:le. {cariche ri- 
cominciano , e la giornata non è 
men micidiale, e crudele. Gli af-. 
fediati fi {ollevano l’un l’altro a< 
vicenda- La notte vegnente, iPcr- 
fiani< prendono ripofo , ma. non.ve- 
n’ ha per gllaffediaii Penfano me- 
no, alle loro ferite , che a. riparaiie; 
, le loro breccic , a reftaurare le lo-- 

ro> macchine, c a premunirli, con-, 
tra nuovi attacchi.. - 

I>u-- 
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Durante qaefti fanguinofi com- coftanzo . 
battimenti , Urficino, ch’s-éra fai* ah. j^p* 
vatO‘ ad Edefla foUicitàva Sabinia- CAda^Jli 
no a partire ia. diligenza con le di Sabinia- 
t/uppe Ifeggiere , e a marciare £e- 
gretamente lungo le radici de’ mon- 
ti per levare un qualche pollo a” 
nemici;, la. cuL circonvallazioneera' 
di una grande ampiezza, o.- per. far 
diverfione eoa frequenti attacchi . 
Sàbiniano opponeva- a: quefti- buo- 
ni configli; glii ordini dell’Impera^ 
dorè , che- gli aveva , diceva: egli , 
raccomandato- di non. efporre le 
truppe .. Ma laj vera. ragione d’ una, 
sì turpe e vergognofa^ inazióne , 
erano altri ordini'fégretiv Che avea; 
ricevuti- dagli. Eunuchi di chiude- 
re al; fuo-antecefiorc- tutte le vie- 
dii acquiftar gloria- , fervendo^ an- 
che. lo Stato . Qiiefii vili nemici: 
amavano, rneglio veder 'perire- le- 
piÙLj beile Ptovincie , che làfciare ai 
quello valòrofo Capitano^ 1’ onore- 
di: falvarle . Urficiho fpediva inva- 
no- ad Amido corrieri , i quali; 
non- penetravano; colà fé non- coni 
difficoltà ;; e tutti i tentativi- 
die faceva per foccorrere la citv 
l. 6> tà ,, 
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tà > riuXcjvano inutili , e infrut^ 
tuofii. 

L’infezione de’ cadaveri , chere* 
ilavano infepolti.,. gli ecceiiìvi ca- 
lori^ la confu.none di tanti abitan* 
ti rinchiufi in un luogo anguflo , e 
rillretto » e le malattie cagionate 
dalle fatiche, e dagl’ altri incorno#, 
di , fecero nafcere il contagio nel- 
la città. Non fece tuttavia in ef- 
fa iirage grande .. Alcune* pioggie,, 
che caddero la notte dopoU deci<i. 
mo giorno. , rendettero 1’ aria più. 
pura , e riconduifero. la fanità. U 
furore dell’ inimico era aitai pi4 
oflinato .* iormava mantelletti , ia<* 
^alzava terrazze , coiftruiva torri ,, 
che avevano, la parte anteriore co»- 
perta di la mime di ferro le bali- 
fie collocate fu, quefte torri puU.- 
vano le mura , mentre i front- 
bolieri ,, c gli arcieri npn.ceflavana 
di {cagliare flando al baffo una. 
grandine di freecie e d.i pietre ^ 
Al ntezzogiorno della città , dalla 
parte del Tigri , flava eretta un’ 
ìilia torre , che (porgeva in fuori 
full’ angolo della muraglia, e pian- 
tata Copra balze fcofcefe, e dirupa- 
le.. 
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àel Baffo Impero i Li£. x. 205 
!e . Una fcala (btterranea Icavata coiianw>. 
nella roccia., ficcome foleva prati- ^a. js». 
card in tutte le piazze dttiate vi- 
cino al Tigri , e aU’ Eufr.ate, con- 
duceva dno alla riva del duine ; 
per andare ;ad attigner acqua fen- 
za temere dell’ inimico . Siccome 
quella torre non era guardata , per- 
chè credevad che fode abbadanza 
difefa dalla fua fìtuazione ^ fettan- 
ta Sagittari dell’ armata de’Perfia-^ 
ni ,, de’ più ooraggioli y e deliri 
guidati da undifertore, s’introdu- 
cona di notte tempo nel fotterra- 
neo, ed elTendo faliti fino al ter- - 
20 folajo, attendono quivi il gior- 
no . Allóra avendo, innalzata all’ 
ariauna cafacca ,rofla lìccomeera- 
no di ciò convenuti, mentre tut- 
to r efercito fi avvicina alle mu- 
ta, e le aliale con più vigore che 
qualunque altra volta , non celia- 
no di fagliare le loro freccienel-; 
la città ; e tutti i loro colpi lono' 
mortali . Nell’ iftello tempo i Per- 
Cani danno, la Icalata , ad arriva- 
no già alla Ibramità delie, mura. . 

Ju quello doppio pericolo ,, gli af- 
Icdiati dividono la dilHa : appiiu* 
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tano. contro alla torre cinque Bav 
lifte-, dalle quali partono groffi gia- 
vellotti.,. i quali trafiggono fpefld- 
a. parte- a parte- diienemici aduna 
volta ; gli uni cadono ucciff , glL 
altri atterriti' e- fpàventatl fi preci- 
pitano dall’ alto della torre , e re- 
ft'ano- fraccailati ed infranti, fulle 
roccie : ficomBatte fulla muraglia,, 
e fi rovefeiano nel fóffo- gli affe- 
diàtori , e le fcaler i Perfiani co- 
perti di ferite , doj5o. una ■ perdita 
grande , fono coftretti a ritirarfii 
nelle loro tende . Ripofarono da 
ambe le- parti il rimanente, del gior- 
no, e la notte feguente.. 

La mattina def giorno vegnen- 
te, videfi dati’ aitò delle- mura un- 
numero? infinito di prigionieri che 
traevanfi ab campo^ de.’ Perfiani .. 
Le partite nemiche aveano da> al- 
cunigiorni prefi ed incendiati mol- 
ti cafielli- ,, e tra gli. 'altri quello- 
di Ziata ,. molto confiderabile per 
la fua; forza, e per là. fua ampiez- 
za , e le cui fortificazioni- abbrac- 
ciavano dogento- e cinquanta paifil 
di circuito . Còndiicevano molti 
abitanti e ficcome v’ erano tra; 

que- 
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dèi Bajfb Thipero , LiB% X; ^07* 
qwfti molifc V,c5cchi e dpnne ,, àia coHan*»*- 
non. poteviinoi tener Iprp dietro ^An* js», 
que’ Bàrbari- li lafeiavflno fuUaj via* 
dopo>aver. loro tagliàti i. garretti ,i. 

QUefto-. fpectacofot cavava le, làgrime* 
dagli; occhii<legli: abitanti; Niuno^ 

Ccn tltan t aafiii z io ne'qnaato.i. foLda 
della Gàllias. Quefti guerrièri var 
iorofi ,, alcfti ; bravtflìini •per.comr 
bjiitcre ili: campagna aperta ,,ma 
poco, pratici ed: intendenti, nelle 
òperazionidi ua.aiTediò, gemevano- 
per non, avere: occafiòne di fegna-- 
fere. il. loro coraggio . Infoiliditi ,, 
e nojati di quella inazione „ ufoiva- 
no- inconlìderatamente per fare un . 
eplpo,di:mano,, e: ritornawano.fem-- 
pre con* perdita . Alla, fine.* tratte-- 
nuti. per. forza fremoao d’ impa- 
zienza . Il loro* ardore fi accefe 
alla, villa- di, quell! infelici prigio- 
nieri .. Chiedono ad, aire grida, eh’ 
apranfi, loro le- porte minacciàno, 
perfino, agli Offiziali di trucidargli , 
le li tengono più a lungo in que- 
lla; violenza ed. a guifa di, fiere , 
che fi avventano con furore- con- 
tra i loro cancelli , llritolano le 
l^orte a colpi difciablc. Si otten- 
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coft»nzo . ne , ma non fenza difficoltà , da loro, 

Ab» ì 59.‘ che afpettaffero la notte , per an* 
dare con minor pericolo ad attac- 
care i porti più vicini. Giunta che 
fu, i Galli armati delle loro fcu- 
ri , e delle loro fpade escono per 
una porta falfa , e ii accodano 
£snza rumore alla prima guardia; 
le palTano fopra il ventre ; truci- 
dano la feconda guardia, che tro- 
vano addormentata, e vannodrit- 
to al campo con dirt^gna di' pene» 
«rare, U portone, Eno alla tenda 
di Sapore , e di ucciderlo' in mez- 
zo a cerno mila uomini. Le gri- 
da de’ primi, die ammazzano, le- 
vano a remore tutti gir altri : ia 
un ^moinento anno a fronte intieri 
battaglioni ; fanno da princìpio re- 
firtenza con una incredibile anda- 
na ,: e ricevono con vigorofi , e 
gagliardi ' colpi di fpada quelli , eh’ 
ofano avvicmarfi a loro ► Ma op^ 
rpreffi toEoda una grandine di frec' 
eie > e hon avendo forza da refi- 
Eeré ad onde di cavalliert , e di 
fanti- , che vanno contìnuamente 
ingroflfandofi , e vengono a piorrt' 
bare fopra. di loro rinculano., ma 

a. Leai- 


del Baffo Impero . Lib . x. ^og 
a lenti palli ,>e lenza volger lacoftanzo, 
fchiena. Si fiiona la ritirata nella 
città , di cui apronfi le porte per 
riceverli: li fanno giupcar* le mac- 
chine, mafenza caricarle per met- 
ter paura agl’inimici , e non ar- 
rifchiare di uccidere que’’valorofi fol- 
dati . Dopo aver perduto quattro- 
cento de’loro , rientrano avanti gior- 
no, quali tutti feriti, ed alcuni an- 
che mortalmente .Collanzo per con- 
fervare la memoria d’una sì ardita 
azione , fece erigere nella piazza pub- 
blica di Ddeda le ftatue"de’lorO capi- 
tani vcftiti delle loro armi . Venuto 
il giorno , fcoperfe a’Perliani la per- 
dita , che aveano fatta . Furono ri- 
trovati tra’ morti molti Satrapi , ed 
alcuni de’ principali Signori. Tut- 
to il cam^rifuonava di grida. Gli 
attacchi furono fofpefi per tre gior- 
ni , di cui lì approfittarono gli affe- 
diati per riftorarfi delle loro fatiche . 

Quello impenfato attacco irritò 
I Barbari : Rifolvettero di perire tetìftenza .. 
fotto le mura di Amidq piatto- 
Ilo , che lafciar fuflìftere una cit- 
tà , che coftava già il .fangue 
più puro della Perfia . rElIendo gli 

aitai- 
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cofitnso. «ffalti riurdti vani, ed inutili , rì- 

■Aa. 3ss>. gofero tutta la loro fiducia nelle 
macchine . Ne fabbricano, in firetr 
ta. d’ ogni forta ;; c moltiplicano 
le torri armate di ferro, e caricate 
di balifte . Allo^ fpuntare dselgior; 
no , coperti di tutte le loro armi 
difenfive , ben. ferrati e in buona, 
ordinanza, avanzano* a lenti palli. 
Ma tofto che furono a tiro delle 
macchine, tutte le lorodifefe rie-» 
fcono inutili centra, i giavellotti 
de’ q^ttàli <^uafi. niunaandava avuo- 
to k L’ Infanteria è obbligata ad. 
allargar le fue file, e la Cavalle^ 
ria a rinculare. Frattanto le bali-^ 
fte degli alTediatori , che tiravano 
dalla fòmmità delle torri più. alte 
delle muraglie, facevano nella cit. 
tà un' orrilwle' macello* e venuta, 
la notte gli abitanti perifarono a’ 
mezzi di' liberarfene. Furono tra- 
fportate m- diligenza , e polle in 
batteria dirimpetto a quelle torri 
quattro* macchine chiamate feor- 
pioni , atte a lanciare grolTe pie- 
tre. Alla mattina, iPerfiani avan- 
zano cogli Elefanti , le cui gridai 
meXcolaie a quelle de’ foldati forr 
- mar- 
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! mavano- una fpaveotévole armunia . coftanro .. 
* Lc freccie che fi, Collevano. dalIa^An. js». 
i pianura a cadono; dalle: tor^ 
a nV atterrano > Q fcrifbono quanti; f 
s comparifeona filila, muraglia >■ Ma ' . 
s ih bìwe: l’ enormi mafie, di pier • ^ 
tre fcagliate dalle quatftròiinucchir 
^ ne fpezzano le torri y finontano 
i e fanno in pezzi le i>alifie ) fchiao> 

<> ciano,, o> precipitano' i\tiratoei . Si 
^ £mno piovere (opra gli Elefànti frec* 

: eie infiiiocatft Qijefti animali in* 

! ferociti fi rivoitanotJfepraiflFerfia-? 

‘ ni , e gli calcano fotto. a’ piedi j, 
lenza che . le loro guide poflano» 

> trattenerli :: fi appicca il fuoco «4 

> tutte Topere degli afliadiàtori . i 
' Re di Perfia.* aoa.i fi! erponevanó^ 

‘ mai ne* combattimeoti , ma. Sapo- 
re difperato da^tuttLquefti difaftri 
accorre in perfona. nel mezzo de; 
combattenti fi tira da; ogni parte 
Éopra. di lui , e fopra. la fua guar- 
da vede cadere al fiio. fianco, un; 
numero» grande di. Offiziall .^ ma 
fempre intre|iido ,, difpregiando 
mille, volte- la morte , non fi! ritira 
fc; non. alla fine ' del giorno , ■ e 
.^ec dare un. qualche, ri polo' alle. 

file. 
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Tue truppe afi&ticàte da >> tanti . at* 
tacchi . ..V. . >i ^ . r 

^reggendo tutte le‘ fue macchine 
diftrutte ^ ed incen diate e nulla 
iperandò'^a^ mezzi , che avea podi 
in òpera>ihno allora fè innalzare 
in pochilTirn^ • didànza dalle ^ liiura 
larghe terrazze , che le uguaglia- 
vano in alt^za.-Queda' operazio- 
ne codò 'molti giorni. , ; durante i 
^lii*gli^ahitantl ne innalzarono 
dal canto' loro -di quà> dalla imura^ 
giia<./^u ^uede terrazze còmbatte- 
vad quàfi a colpi di mano come fopra 
un campo' di 'battaglia' . La fero- 
eia, e il difpregio della morte era- 
no eguali da ambe. le parti. Alla 
fine giunfe il’ momento della per- 
dita di Ànaklo : ' la terrazza dèlia 
città , tròppo caricata di combatten- 
ti , crollò ,'' Come^ fe foffe data 
fcaffa da un tremuoto; e decome 
era più alta della muraglia , la ter- 
ra rovefeiatad dalla parte dell’ ini- 
mico , colmò quel poco d’interval- 
lo, che jedava tra le mura,, e la 
terrazza de’Perdanii, ed aperfe a 
quedi: wn'krgo fentiero . Si accor- 
te alla difefa/j ma la. fòlla > e 1* 

ar- 
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ardore i fteflo; - i mbaraziand » i dit'en- coftan*» .> 
fori. I corpi , che -cadono- da. una ^n. 35»*-' 
e dall’ altra; parte, fi ammonticchiaTì 
no , , ed •* age\tólano il paflaggio 
Tutta ITofantéria de’ Perfiani , , che 
Sapore faceyai afcendere in. colon- 
na,, fi precipita nella città come, 
un .torrente , Si/ pafTa tutto a filO' 
di fpadai fenza.difiidzióne di etày 
di ie 0 b . Pochi sfuggirono, alla 
firagei, tra li . quali fù Ammiano 
Marcellino , il quale dopo diverfe 
avventure avendo traverlate con 
grande pericolo pianure coperte di 
fuggitivi , e di nemici , arriyò alla, 
fine air Eufrate valicando forefte; 
e montagne Palsò a ^Melitina , 
dove trovò Urlici no,, e, ritornò Ceco 
ad Antiochia .. .. ’ •: c! . .. • > 

La lunghezza di quello affcdio^x^^^i- 
levp a’PerfianL'hffaiezeij.e la for- guenze 
za d’intraprendere più rimote con- 
qui(le> L’ autunno era già '.avanza- 
to , e Sapore , dopo la difiruzioné 
della; città non penfava che a ri- 
tornare . nel luo regno co’ prigio.- 
nicri., .e col bottino,. .Fece barbara- 
mente mettere in .croce., il Con- 
te. Eliano, c j Tribuni., : la capa- 
ci. * ^ cita , 
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coftanto.cità, 'c;il valore de’quflli gliavca» 
An. }i9, no .'fatto -perdere, ranto fangué 
Gomandò ^ <:he^fo^ferD ricercati 7, 


e irùcidati f énza tnlfericordia , xo* 
me djfertori ì uitti ^1i abitanti dd 
paele-di' 4 à-dal Tigri -, i quali 
ritrovarotro nella cittiàt ^ Gondulfe 
via iicinavi ' Gìaeopò « ^e 'Celio -, 
OSiziàli del Generale della Cavai- 


^ria, «iniieme con quelli , «he re- 
navano de’fbldati. della* guardia , 
eoa le mani legate dietro la fchie- 
na. La moglie diCraugafo-, fem- 
' pre trattata con onore, era incon- 
ibiabile per dover àllontonàrfì da 
>liiibe ^ Vedova anehe^ mentre vi- 
vea iuo i mari to , non iredeva altro 
rimedio^^al: Tuo dolore, ché-quello 
di tirarlo in Perda . Spedifce/a luì 
fc^eta mente uno fchiévo fedele , 
il quale s’ introduce in Nilibe 9 « 
^li dà tina lettera , da, lei «onfe- 
' gnatagli i lo fcongiurava con le 
più it^^ttoofe preghiere' a venire a 
. can8iaré.jìn 'giorni felici dei giorni, 
eh’ el là avrebbe pafla ti lenza di lui 
n*a i ifófprri , e le lagrime^. Crau- 
gafo diede parola di andar a 
trovare fui mt^lie alla prima oc- 
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cafione ; e il melTo tornò a rcca-.coftanzo. 
re quefta lieta novdlaalla fiia pa- 
' drona . Era apparecchiata ogni co- 
la. ; ed avea già ottenuto ^a Sapo- 
re , 'che fi compiaceflè , avanti di 
^b^ndonare il paefe , di favorire 
la fuga di fuo marito ... U afTen- 
zà dello fchiavo , ^th* era tufto ad 
un tratto fpafito-,* diede qualche 
fofpetto agli abitanti di Nifibe ^ 

Si minaccia Craugafo , c fi ^c- 
^ufa -d’ una fegreta intelligenza^. 

Per far' ifvanire dutti i iofpetti , 
chiedeUn moglic^:uiia donzella dii 
nobile. condiSiòfie e còl pretefto» 
di andare a-fare i: preparamenti di '1 
nna fella nuzziidC vj $'• incammina 
vcrfo una caia di "campagna , *che 
uveva otto miglia diftante da.Ni- 
fìbc . E’ rapito pervia da una par- 
tita di Gavallieri Perfiani fpediti 
efpreflamente^ aqueftofine 5 ecòm 
dòtto al campo diSapore ,fil quale 
lo* ricolma di favori . Ebbe poco' 
tempo dopo 'il dolore 1 di perdere ' 
fua moglie, ma conferve la’buo* 
na grazia del Re, appreÌTo ilqua^ 
le odCufpava il primo pollo ^ dopo 
Antonino. Quelli più abile, e più 

efer- 7 . 
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Coflanzo i efcrcitato negli affari , era princi- 
Aa. j$>. palmente afcoltato, e Tefito giu- 
ftifìcava Tempre i Tuoi configli . 
Sapore fi ritirò trionfante in appa- 
renza, ma in fatti pieno di dolo- 
re di aver comperata a si caro 
prezzola prefa di una. fola città. 
In fettanta tre giorni , che durò 
^ rafiedio , perdette trenta mila uo- 
mini , che furono contati morti fui 
campo di battaglia dopo la fua par- 
tenza . Era facile difiinguere i corpi 
de’ Romani da quelli de’Perfìani: 
i primi fi corrompevano fubito, e 
dopo quattro giorni;. nón potevano 
più riconofcerfi : alToppofto iPer- 
fiani fi difeccavano fenza perdere 
la loro forma , e fenza corromperT 
fi; il che Ammiano attribuifce al- 
la loro frugalità.. e all* aridità del 
loro temperamento, cagionata dal 
calore del clima, che- abitano. , 
xLvii. J L’oftlnata refiftenza di quella 
f fventuràta: città , cagionò la fua ro- 
vina , ma falvò la Siria . Mentre 
i Perfiani minacciavano T Oriente, 
^frict Coflanzo non|>enfava che adifen- 
derc r Arianefimo. Ebbe per mn- 
ad. la ventura, della Religione fiic- 
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ceffi più profperi di Sapore , e , 

ce qaeft’ anno alla ‘ Chiela piaghe 
più profonde di quelle che 
ro fatte i Perfìani all’ Impero . Era Hitr.cbr»n, 
ritornato a Sirmio dopo ladittru- 
zforie de’l^imiganti'; « quivi rnter- > 
venne all’ alTemblea di ' ott® Ve- f ** 
feovi : quefto era il preliminare de’ 
due Concili indicati pe^' queft’ aa< i*r. /. a. 
na. La dottrina de’ Semi- A riani 
che dominava allora alla Corte 
fu qui confermata con un nuovo 
formulario. .In quefto frattempo i 
Vefeovi di Occidente fi portavano 
a Rimiirì -, e quelli di Oriente 2^ Bdronìo , 
Seleucia. EHConcilio di R.imini fu 
incominciato nel mele di Luglio. 
Slulpicio Severo , elle fembra efferc vìtTTi'^k 
ftato meglio iftruito di ogni akro , 
ffice., che intervennero ad cflb fo- < /4» - 
pra a quattrocento Vefeovi, ottan- " 
ta de* quali erano Ariani . L’im- 
peradore voleva (pefarli del fiio 
erario; ma tre foli a cagione del- 
la loro indigenza accettarono que- 
lla liberalità . Tauro Prefetto del 
Pretorio d’Italia ebbe ordine d* 
intervenire all’ adunanza e di non 
permettere a’ Prelati , che fi fepa- 
Tomo III. K raf- 
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coflaoM. raflèro quando non foflero unani. 
-An. mi j c concordi : e gli fu promenb il 
Ck)nrolato , fe avefle procurata que- 
fla unione , vàie a dire , fe avèlie 
lattò trionfare rArianelimo nélla 
Chiefa di Occidente . Dopo lun- 
ghé qpn te dazioni il Concilio con- 
fertnò la Fede .di Nicea , 'condan- 
nò nuovamente la dottrina di Ano , 
' e pronunziò la lentenza di. depOf 
fizione >contra i Prelati odioatinel 
difendere l’ erefia . Si può dire che 
qui terminò il vero .Concilio la 
Fede hno Allora non loflerfe danno 
veruno ; e S. Atanafio non confide- 
rà feuon queftà prima parte , quan- 
do parla vantaggiofamente del Con- 
cilio di Rimini T Nel rimanente non 
vi fu , cheleducimento ,«« violenza. 
Si mandano airi mperadore , fecon- 
do i fuoi ordini , dieci Deputati per 
rendergli conto d’ ogni cofa ; quelli 
‘ erano ^cfcovi giovani lenza efpe- 
rienza ;gli Ariani deputano dal can- 
to loro vecchi aftuti ,-ed artlfiziofi , i 
quali prevengono Coflanzo , flanca- 
•no, intimorifeono , finalmente ft- 
ducono grinviati Cattolici , a fegno 
tale, che gli inducono a tradire il C^n- 

ci- 
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•cilio , c a fottofcrivere il centra- cofttBM. 
TÌo di -guanto -era 'ilato da e(Tode> is»> 
cifo . Ritornano , e fono da prin- 
cipio male accòlti-. 'Ma Tauro met- 
te in opera ogni mezzo per mo- 
vere i Vefeovi , che ù trattene- 
vano loro malgrado -a Rimini > 

1 maneggi , "le minaccie, gl’inco- 
xnodi d’ una lunga aiTenza fecero 
in ultimo foccombere anche ì più 
•coftanti , o per parlarepiù ;giufto , 

■fi lafciaroDO fedurre, ed ingannare 
dalle rollicitazipni , e perfino dal- 
le lagrime di Tauro, edagliartifi- 
‘cj di V alente . Sottoferiffero una pro- 
feilione di Tede equivoca , della qua- 
le non difcoprivano il veleno, ma 
che occultava il puro Arianefimo . 

Gli Ariani fi levano tollo la ma- 
schera , e Secondo l’ efpréffione di 
S* Girolamo , il mondo Crifiiano 
geme di quello inganno , e llupi- 
fee di vederli divenuto Ariano. I 
Vefeovi ritornati nelle loroDioce- 
fi aprono gli occhi, e difapprova- 
no , e rigettano con orrore i de- 
creti di Rimini . Si unifeono al 
Papa Liberio , e a quelli , che non 
.-avevano avuto parte iti quello fal- 
~ IC 1 lo » 
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cofianzo. lo • Qucfta -fu la forgentc di 
ìi 9 * nuova perfccuzione, durante la qua- 
le S. <xaudenzio Vefcovo dì R.imi> 
ni fù uccifo a colpi di pietre , -t 
tii baftone -da’ ibidati' del Prefiden- 
tc Marciano . L’ errore trovò an- 
cora minor relìftenza a Seleucia . 
Il Concilio cominciò colà a’ 2.7. di 
Settembre. Di cento e feffanta Ve- 
fcovi , non vi fu che Ilario allora 
rilegato in Siria-, e dodici, o tre- 
dici Vefcovi di Egitto , ch’abbia- 
no foftenuta la Confullanzialità . 
Il X^eftbre Leona , e Laurizio 
Generale delle truppe d’-ffauria , 
intervenivano alle Segoni . Il Con- 
cilio fi di vide: i puri Ariani fanno 
I4 loro profefiione di Fede a par- 
te ; i Semi-Ariani 'fi attengono a 
quella del ^Concilio di Antiochia 
radunato nel ^41. - Si fcomuni- 
cano fcambievolmente , e fi fepa- 
rano fenza conchiuder nulla . I ca- 
pi de’ due partiti fi portano a Co- 
ftaniinopoli , dov’era l’Imperado- 
re, al quale niun affare ftava più 
a cuore quanto il trionfodell’ere- 
fia ; e quantunque doveffe entrare 
il primo giorno, di Gennajo nel 

fuo* 
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fuO' decimo Confolato , brillante coftanz© . 
ceremonia e che ricercava grandi 
apparecchi, pafsò- Tultimo di Di- 
cembre, c quali tutta la feguente- 
nolte nel far fottofcrivere a’Depu- 
tati di Seleucia , e agli altri Ve- ' 
{covi la formula dìRjmini. Si tie- 
ne a Coftantinopoli irn nnovo Gon- 
cilio, nel quale gli Ano meeni an- 
no tutto il vantaggio . Macedonio , 

Bafilio di Ancira , e gli* altri Vefco- 
vi Semi- A riani fono depofti . Eu- 
doilìo pafTa dalla fede di Antio- 
chia a quella di Coftantinopoli 
e predica pubblicamente beftem- 
mre nella ceremonia della Dedica- 
zione di Santa Sofìa i quindici di 
Febbraio dell* anno 360. La prò- ^ 
felTione di Rimini fi diffonde per 
tutto r Impero, e fa orribili lira- 
gi ; e lì mandano in efiglio tuttb 
coloro , che non vogliono fottofcri- 
verla ► In mezzo a quelli difaftrr 
Sì llario ottiene per una particola-^ v 
re provvidenza di EXo la permif*' 
fione di tornare in Gallia; ed ar- 
riva* colà per foftenere la fede fcof- 
fa fino^dalle fue fondamenta . Per 
una llrana contraddizione, conle- 
K. 3 guen- 
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coftinzo. guenza ordinaria dell’ errore Cd- 

Ao. jsj*. llanzo manda in bando Aezio ca-^ 
po degli A nom ceni V ed acconCen*: 
tc di crear V'éfcovo dlCizico Eu-^ 
nomio , il più pericolofo; de* fuoic 
difcepoli : ma. poco- dOpO' è' obbli- 
gato a coftdgnere Eudodìo a de- 
porlo . Eùdoffiò. efféndo, ftàto traf- 
feritO: a Coftàntinopoli , Còftanzo- 
raduna un Concilio nella città di; 
Antiochia.' per 1! elèziotìer di un. ; 
Vefeovo . Dopo molti brogli , e 
raggiri gli Ariani gettano Io {guar- 
da fópra: Melézio. già Vefeovo di 
Sebafte , cui credono, e ffere del loro 
partito. Molti* Cattolici aflèntono 
a quella. Icielta , e ih decreto dh 
elezione è depollo in roano di Eufe- 
bio, Vefeova di Samofata L’ av- 
venimento fece vedere , che i Gat- 
tplici< aveano conofeiuto- meglio, 
degli altri il nuovo. Vefeovo. Ap- 
pena. eletto, fi. dichiara apertamen- 
te per la fedo della CònfuHanzia- 
Iftà .. Colla nzo irritato* lo efilia un* 
mefe. dopo, a Melitina nell’ Arme- 
niat minore' ,, e ad illanza ' degli* 
Ariani , manda a Sàmofata a ri- 
chiedere adfEufebio r atto di, ele- 

;iià- 
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aione. Quefto gencrofo Prelato ri- coftan*o. 
cufa di darlo, quando coloro che"'"* J59. 
gli anno affidato quello depoiìto , 
non fieno tutti iniìcme adunati . 
L’Imperadore; mandaad intinuvrgli 
io (leiTo/ una feconda volta , e git 
fcrive, che in cafo di. rifiuto , ha 
dato ordine , che gli fìa tagliata 
la mano dedra.. Eufebio. dopo la. 
lettura di< quefla> lettera ,, prefenta 
le due mani ;* Tagliatele tutte c 
due ^ difs’ egli ) ma io non. darò mai 
all Imperadore un atto , di cui 
ha fatto depojftario un Concilio . Qiie- 
fla era una pura^ finzione' per par- 
te di' Cóftanzo r Inviato» aveva^ 
ordine di. non. efeguire quella mi-, 
naccia e b’ Imperadore non..potèj 
fare a meno di ammirare la. fer- 
mezza del Prelato . Ma non li; 
mitigò punto in favor diMelezio, 
e fece eleggere in, furvece Euzojo,, 
il' quale. 6no- dall’ origine, deir ere-* 
fia avea partecipato’ degli- errori , 
e* degli, anatemi: di Ario . Da. 
queir punto in poi vL furono tre 
partiti nella. Chiefa di. Antiochia^ 
gli Ariani , che riconofcevano Eu- 
xojo ; i Meleziani quali erano 
IC Catr 
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coftasEo. i uniti di comunione 

«». con Melezio ; c. gli Euftaziani , 
che così etano chiamati, gli ortcv 
dodly i quaH non avendo ricono- 
£ciu|o alcun Vefcovo dopoTingiU' 
fta depofìzione d* Euftazio , reila- 
rono diviiì da Melezio , perchè non 
potevano rifolverfl a ricevere un 
Vefcovo dalla mano degli- Ereti- 
ci . 1 Prelati Ariani radunati ad 
Antiochia ellefero un nuovo for- 
mulario , nel quale la dottrina de- 
gli Anomeeni li manifellava fen- 
za veruna diiTimulazione , od equi- 
voco. In quella guifa Tonde dell’ 
erelia , ora lanciandoli con auda- 
cia , ora ricadendo fopra di loro- 
meddìme , trafportavano TImpera- 
dorè > che lino alla hoe della 
vita , tratto-di errore in errore , lu^ 
continuamente il zimbello delle di* 
v.erfe fazioni , che inforgevano sì- 
nella Chiefa come nella fua Corte . 
atvm. Giuliano li acquillava tanta Hi- 
ciafto |ó. ma , quanto^ difpregio- li concitava 
23°ju,o. Goftanzo. Non v’era cofa piùpp- 
polla quanto la condotta di quelU 
iii!*.r.ia.dtte Principi, fi Cefare dopo-paf 
•z»n. u. 2 . jOjtg io, State nel loggiogare i Bar- 

-bartx 
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bari , rm-piegava il vehio nel ri-^-oftanro 
mettere in buon flato le Provi n- An. 5.59* 
eie . Moderava il- peib dell’ impo- 
fizioni- , impediva le ufurpazioni 
frenava l’ avarizia di tutti quegli 
uomini di fangue^ e dà rapine, i 
quali non fi- arricchiscono £e noni 
eon le pubbliche perdite.*: invigila» 
va con tanta attenzione Ibpra i 
Magiftrati, che non potevano di» 
fcoilarft dalle regole della giudi.» 
aia. Il £uo efenrpio era per i Giu* 
dici una legge vivente piu forte^ 
che tutte 1" altre leggi. Addoflava 
a fe medefimo gli affari più im- 
portanti', e li giudicava con lapin 
ìcrupolofe- integrità. On Governai, 
tore fu accufato di concuffione al 
Tribunale di Florenzio. Coftui reo- 
delP ifteflFo defitto- non ebbe ardire 
di condannare un fuo fini i le : M 
fuo fdegno fi rivolle contra l' ac- 
cula'tore , e il concuffiona'iiio fù 
aflblto . L’ ingiiiftizia - era troppo 
evidente; lemormorazionr fi; fece- 
ro fentire , e Florenzio per met^ 
terfi. in ficuro pregò- Giuliano a ri- 
vedere il proceffo lufingandofi , che 
d. Celare non avrebbe dato caflaì» 

K f 
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coftanzo, fc U. fua. fcntcnza .. Giuliano ricu» 
Ah, j$5v s^j ja principiò, e fchermì , di- 
cendo; , che a lui- non. toccava ri- 
formare il giudizio di un Prefetto' 
del Pretorio. .. Alla. 6 ne aftretto a 
pronunziare deci fe ih favore della 
verità , e- della giuftizia .. Florenzio 
fe ne vendicò, al fuo folito , feri* 
vendo, contro- di lui alia Corte .. 
La Teveri tà} di-' Giuliano, non era» 
dettata, nèfuggerjta da,mal umo- , 
ro,, nè. dal capriccio era Tempre 
illuminata , e non- operava Te non- 
quanto- era diretta, dalla certezza 
de’ Tatti . Fu. acculato, parimenti di 
concullìòne dinanzi.' a, luì' Nume- 
rio , che aveva' goveirnata la Pro- 
vincia NarhonncTe., Giuliano volle 
giudicarlo. lU; una pubblica, udien- 
za :: l’ accuTato fi difendeva, fòrte- 
mente negando.i fatti , e mancava- 
no le prove per convincerlo . Al- 
lora, 1! acculatore^ Dclfidio. che ar- 
* rihgava. con calore-, efclamò con 

un- tuònor d’ impazienza r. Eh C<?- 
fàre ;- £hi farà, mai reo , fe èafti 
ejfére^ affolto negare i fatti f*' E chi- 
farà mai. innocente y replicò Giulia- 
no * reo baji'ejfere: aaufato^' 

. L’ aiv, 
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L’ antecedente campagna avea coftanzo 
fottomefifa una. parte; della Germa- ^“- ^59*' 
nia , ma reft'astano ancora colà • ' 
alcuni' Principi' nemici . Per v.enire ca.npagna 
i'n chiaro de* loro di fegni Giuliano 
{pedi alla, corte- di Onero alleata*^'»»”» ^^''^' 
de’ Romani ^ uo Tribuno , di cui 2 ii! «r. iz. 
CQnofceva. la fedeltà , e l’ intelli- 
genzà, e chefapeva la lingua Ale- 
manna .. Quefti. adorno delcaratie- 
rfr di Ambafciadore.- aveva ordine ^ 
di* accoftarfi' alla frontiera de’ Bar- 
bari' , a* quali fi aveva difegno di 
muover- guerra. , e di. oflervaré i 
li)ro. movimenti .. In qiiefto* frat- 
tempo. GWàno- raduna; le fiie 
truppe , vifita. le. città eh.’ erano, 
fiate diftrutte fulle rive del Reno, 
e fìnifee di rifiaurarle. . I nuovi, 
alleati ficcorae s* erano; obbligati 
col trattato- , fomminiftravano la. 
maggior, parte de’materiali. I fol- 
dati , che Ibgliono infaftidirfi" , e 
nojarfi' di; fifiàtte fatiche- le face- 
vano. volontierl- per amore? verfó- 
Giuliano. Fiirono ridotte in grado, 
di difeia. fette città ,, delle quali le- 
più: note fono. Nuys?, Bonn;, An- 
dernach* , e Bingen . I magazzinii 
Iv. 6. gei: 
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per riporre il frumento , che por»* 
uvafi dalla. Gran Bretagna , erano 
fiati ridotti- ia cenere e furono 
in breve rifatti , e provveduti di, 
grani . Il Prefetto Florenzio rag;s 
gi linfe Giuliano, col rimanente delir 
cfercito, e con, vettovaglie per mol- 
ti mefi . 

Il Tribuno viene a render? can> 
to a. Giulianp, e l’ armata, marcia 
a Magonza . Florenzio , e Lupici^ 
BO , eh’ era iucceduto a Severo ^ 
morto da poco tempo, volevano., 
che n palTafTe il Reno, in- quello 
iito ,* iìccome aveafi. fatto ne’ due 
anni antecedenti .. 11 Cefare fi, o[> 
poneva a quefio loro, parere : il 
paefe di là apparteneva a Suome? 
ro e temeva, di offendere queflo 
Buovo, alleato , facendo paifare ful- 
le fue terree i Coldati Cempre avidi 
di prede . Gli Alemanni , che ii 
andava ad affalire , minacciavano 
dal canto ioroSuomcro. di prende!^ 
Cela contro, di lui, ,£e non arredai* 
le i Romani . Avendo egli loro 
rifpofio, che non era in grado di 
refiftere da fq Colo , tutta, 1.’ arma- 
la de’ Barbari venne ad accampadi 

di- 
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dirimpetto a Magonza' per conte- coea.'8->.. 

dere il palTaggio . Non. fi poteva ^.n, jsj^. 
lenza un evidente pericolo intra* 
prenderlo alla villa di tante forze 
inlieme unite . 11 parere pertanto 
di .Giuliano prevalse ; c T eCerciio 
fall piò fopra per cercare un ilta 
Qotnodo air erezione di un. pon.' 
te . 1 Barbari fecero V ifteffo mo» 

* I * • 

vimento > e feguendo lungo le ri? 
ve del fiume la marcia, dell’ armiair 
ta Romana , u- fermavano , quanr 
do vedevano , che fi accampava..., 
e facevano buona guardia in tem,- 
po di, notte . Dopo moki giorni 
di marcia; Giuliano, fece trincierà* 
re le lue truppe , e diede ordiiii 
fegteti ad alcuni Otfiziali. di cui 
poteva fidarli. Scielfero, trecento 
foldati valoroll , e rifolnti , e li 
fecero imbarcare di notte tempo 
in quaranta barche . Scefero giù 
del fiume lalliandofi. portare dalla 
corrente dell’ acqua fenza fervirfi 

J V « f* 

di remi per dubbio, di. non efiere 
fentiti dagli inimici .. Dopo. aver tra- 
paffato di molto il campo degli Ale- 
manni, sbarcarono Tulla delira riva . 

Il Re Onero aveva in , quella nqi,. 
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coftsH»*». te invitati ad un gran convito l 
Re , e i Principi, deir armata ne- 
mica. Non eh! egli avefli? difegno. 
di; entrare nellai lorò;lega : ma: 
quantunque foffe. amico de’ Roma- 
ni, lo era; anche di qiie' Principi,, 
c voleva offérvarc. con. effo lora 
tutti i.ciguardi >. che ricerca la biio- 
nd vicinanza .11 pranzò, avea du* 
rato lungo* tempo , fectmdo l’ufo, 
della nazióne ,, e r convitati fe ne 
tornavanoaL campo allegri,, e gio- 
viali ,. quando» Girono, incontratii 
dal* difiaccamento , che aveva, paf- 
fato- il fiume.. I Principi fuggiro- 
no col favor delle tenebre , e del- 
1> velocità de’ loro cavalli ma; 
qiiafi tutta la. gente della, lorofcor- 
ta , che li;feguitava a piedi , refta- 
rono morti fui! luogo .. Nè giugne 
tofto. al campo il, remore;, fi. cre- 
de ,. che- tutto, l’efercito. Romano, 
fia già di quà dal Reno ; fi met- 
tono. tutti a fuggire ; e ciafeuno. 
fi affretta di arrivare nell’ interno 
del paefe , e di mettere- in ficuro 
fua moglie e i. fuoi. figliuoli ., 1 
Romani non trovando più.ofiaco- 
lo, gettano il loro ponte. , c tra- 

ver- 
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verfano il pacfe di Qjtero, lenza coftamo 
cagionarvi il: miaimo. dànno'. a«». j?9. 

Entrali che furono fullè lerce degli 
inimici-,, povera ogni cofà a fangue , foggiogati. . 
e. a, fuoco . Atterravano le capan-. 
ne , e palTavanO' gli abitami a fi- 
lo. di fpada.. ^ Defolata eh! ebbero 
tutto qiiefdiftretto arrivarono in. 
uà luoga détto Pàla&, dove erano, 
piantate alcune piétre,,che fervi- 
vano. di limiti tra, ih paefe. degli 
Alemanni, cquello de’Bòrghignoni.. 

armata, fi. fermo qui per riceve- 
te, due R.e , cognominati Macriano 
ed Ariobaudo : erano- fratelli , e 
venivano, a chiedere la pace , che 
ottennero ... Yadoraero , di cui ab- 
bia m già parlato e. che regnava 
nel paefe chiamato al: giorno d’" 
oggi Brifgavv , fi. portò ancor egli 
at; campo ., Recava lettere di rac- 
comandazione- diCpftanzo. Fùac- 
col to onore voimcnte. come un. V af- 
fallb deir Impero*, , maj non otten- 
rje una favorevole rifpofta .. Veni- 
va ad implorare la clemenza de’ 

Romani per tre Principi , che s’ 
erano ritrovati alla battaglia di 
lSt>asburgo, c che veggendo acco- 

ftatr 
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coftanio . il, vincitore i ricorrevana af- 

Aa. ii9‘ le preghiere . Qiiefti èrano Urta , 
Urficino 5 e Veftralpo ► Giuliano- 
conofcendo 1’ incoftanza di que^ 
Barbari tenìeva , che fe fi eonten». 
taffe di fcufe , e* di fommiffionf 
verbaW , >non pipùtaffero'una cofa 
da fcherz»' il ripigliar V armi tofio* 
che fi> foile allontanaro . Volledun^ 
que far loro^ conofcere «ofa coftafr 
ie 1.’ attaccare ^Impero . Furono» 
bruciate le biade, e* le ahitazlonr;, 

. ucci fi e condotti' fchiavì molrirtìmi 

de’ loro, fuddiri . Puniti che gli eb*- 
be a quefto modo, diede orecchio 
alle doro fuppliche y e trattò eoa 
effe loro- a quelle medefirae con»- 
dizioni-, che avea trattato eoMoro 
vicior. Gli obbligò' particolarmen*> 
te a refiituire tutti i prigionieri* . 
Ripafiato che ebbe Giuliano' il Re- 
no , unO'dr que’Principi che avee 
dato poco prima fuo .figliuolo ia 
©ftaggfo,. mandò toflo -à'richiedep- 
lo con. minaccie , fenza* aver relli- 
tuiti i prigionieri . Giuliano diede 
in mano de* Deputati il giovane 
Principe '.. Riconducetelo a fuo -p^ 
dre , dilfe* loro un f^nd.ullo^ noni l 
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/eh maJtever/a bafiantè per tante va- Coamxo, 
lorofe perfine , che vag/iono a(/ai ,pm 3*** 
di lui . ScrUTe neiriftefTo t«!mpo 
al padre ìb quelli termici : Vi mamt-. 
do io pure de’ Deputati i. ifC^n/e- 
gnate loro tutti i prigionieri , che 
avete in vojìro potere , e il nume- 
ro de* quali afiende a /opra tre 
mila ; altrimenti non imputate che 
a voi filo le funejie confeguenze 
della vofira perfidia . Parte nel 
medefimo tera.pa da Spira, ad og- 
getto di ripalTare il fiume. Il Re 
Alemanno non afpettò la procel- 
la ; rimandò prontamente tutti 1 
Galli , che avea fatti fchiavr nelle 
lue incurfioni . Quella campagna 
coronò i fucceflì di Giuliano nel- 
la Gallia y e quelli quattro an- 
ni furono la parte più gloriola 
e brillante della lua vita ^ Il ver- 
no feguente , mentre fi ripofava 
dalle fatiche della guerra in più 
tranquille occupazioni , ma che non 
erano men l'alutari e giovevoli" 
alla Provincia, i fuoi nemici pro- 
curavano alla Corte di difarmarlo 
per dillroggerlo . La loro maligni- 
tà giunle tant' oltre,, che fiancò la 

pa-^ 
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Ifhriék- 

f pazienza de’ foldati della Gallia l 
Il Cefare fi vide, coftretto , alme- 
BO-in- apparenza ,, ad accettare il 
titolo di Auguftoy ficeome narfc?- 
temò^ trappoco.. 
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DEL BASSO IMPERO. , 

• f 

1-IBRO UNDECIMO. 

L a coDdotta di «Giuliano nel- 
la Gallia era ftata (ino al- 
lora irreprenfibile. Amato condotta 
^a’ popoli , temuto da’ -Bar- 
bari , avea liberata la Provincia 
dalle. velTaz ioni domeftiche, e dal- voiuzio», 
le ftraniere incurfioni . La rivolo* 
lione, che feguirà trappoco , f par- impero, 
fe (opra la fua virtù un gagliar- 
do., c forte fofpetto d’ ipocrifia . 

Egli è diflicile indagare la prò» 
fondila «di quefto fpirito finto, ed 
occulto. Lafpada, che avea fcin- 
thlato folto i fuoi occhi fin dalla , 
fua tenera fanciullezza , e cui ve- 
deva- continuamente fofpela fopra il 
ftto capo , gli aveva più , che non 
■era d’uopo , infegnato a fingere, 
e a Emulare. Tra gli Autori an- 
tichi, alcuni fi ftudiano di giufiì- 
ficarlo , e -pretendono *, che non 
abbia accettato che .-centra fua vo- 
glia 
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’Coaaazo. gHa il titolo di Augullo , ed al- 
Aa. j«o. jjfi loaccufano di ribellione. Quel- 
li fono adoratori <li Giuliano , ^c- 
* «^come lo fono delle -fue divinità ; 
e quelli , la cui ^edimonianza per 
altro è 'gran pelò, non veggo- 
no mai in lui , fé non il nemico 
del vero Dio .XHi ordigni ,, che 
produlTero quello cangiamento di 
'{cena , fono ignoti ^ :Se Giuliano 
fù colpevole , Teppe così bene na» 
fconderlì, che rocchio critico, ed 
i mparziale della pollerità non può , 
almeno con evidenza , fcoprire 1* 
artifìcio^ Pare tuttavia che ^fe 
non fece nulla rper procurarli il 
diadema , non abbia però fatto 
tutto quello , che poteva , per 
ifchermirlì dall’ accettarlo . Uno 
fpirito quale li era il fuo , era più 
che capace di ritrovare i mezzi i 
più efficaci . Oltre a quello , ì ma- 
nifelli., che pubblicò in apprdfo 
contro di Collanzo , palefano un 
odio inveterato , che avea faputo 
occultare a fegno tale, che aveva 
compollo in onore di quello Prin- 
cipe panegirici pieni delle piùllra- 
•ne, ed eccelTive lodi . Quella fal- 
sità 
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fifa di carattere . lo rende * legitti- coftaato, 
maq(iente fof petto ; l’ adulatore^già An. ^«o. • 
perBdo, non ha afare fcbe^napaf- 
fo per diventare TÌbélIc. lo efpor-: 

TÒ adefìfo le cìrcoftanze di queik> 
faniofo avvenimento : tocca allet- ' 
tore a giudicare , ^e ^are a’fatti le 
>qualifìcazioni, «che /meritano , 

,£fi[endo Coilanzo Gonfolo per 11. 
la dècima volta. , e Giuliano per,Y^|^g"°. 
la terza, 1 •preparamenti. di. Sapo-*'»* 
re fgomentavano l’ Impero. Que* ^X** *** 
Ao Principe Tempre aftigato da 
iVntonino , e da Craugéfo , mi> 
nacciava di nuovo /la frontiera. L’ 
Imperadore, quali-che fofle d*inv 
;telligenza co^ Peifiani ^ fi lafciava 
/sfuggire gli ajuti , mifiica ..che 
%vedca cpefcere il .pericolo.. Inco- 
minciò /dall* ^allontanare per fem- 
pre Ufficino , il folo guerriero 
-capace di far refifienza a’Perfiani. 

. Tofto che quello Generale ritor- 
nò alla Cprte , i fuoi antichi ini- 
mici lo attaccarono , prima con 
-cenfure , che azzardavano fegre- 
tamente, e poi con calùnnie,* che 
arditamente pubblicavano; L’ Im- 
peradore credulo , ed avvezzo a 

non 
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coftanw, nòn vedere fé non 4 :ogIì occhi *!• 

An. J 40 . , nominò Commiflarj , perchè- 
^ 0 e formato proceiTo intorno la 
faa' condótta , Arbezioqe , T anto- 
re . fegreto di quefti raggiri , c 
Florenzio Maeftro degli OfHzj , 
diverio dal Prefetto della Gallia . 
Avevano ordine 'd’interrogarlo in- 
torno le cagioni della prefa di 
Amido . Urficino non àvea diffi- 
coltà'^ a provare, che qneila difgra- 
zia non doveva eifere attribuita fe 
non alla codardìa di Sabiniano : 
ma le fue ragionioion erano nem- 
meno afcoltate . I GommiiTarj per 
timore di offendere il Cameriere 
maggiore , di cui Sabiniano era 
tnreatutta , da neifun* altra cofa piu 
li guardavano , quanto dai difeo- 
prire fa verità , e affine di alion- 
tanarfi da eSa come da ^n peri- 
colofo fcoglio , entravano io di* 
feuffioni frivoliffime , e che non 
aveano ‘punto a che fare con la 
materia di cui fi trattava. Uffici- 
no naturalmente vivo , ed impa- 
ziente , infafiidito., e fianco di 
un cosi indegno maneggio , non 
potè contenerfi ; ^ànfunque 
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ptradore mi difpregi , a fegno , chf coflan*# 
non fi degna nemmen cfe' af colf armi ^ 
daffare è tuttavia tanto importante , 
che non deve effer lafiiato in balìa 
de’fffoi Eunuchi: a lui folo s’ appar- . - 

tiene conofcere , e punire i rei . /»- ' ' 

tanto eh' egli a db fi determina , fa» 
ttgli fapere , che mentre deplora la 
perdita di Amido , Jia formando^ 
filila Mefopotamia una nuova procel- 
la , eh' egli medefimo. alla tefla di 
tutte le fue truppe non potrà diver- 
tire . Qaedc ardite parole , avve- 
lenate ancora dalla malignità de* 
delatori , moffero Goftanzo a fde- 
gno : fece ceffare il proceflb ; e 
fenza voler informarfi di quello , 
che arrificiofameme fe gli occul- 
tava, fcacck) Urficino dalla Corte, 
e Io rilegò nelle lue terre . Agi- 
Ione , ch’era allora femplice Co- 
mandante d’una delle compagnie 
delia guardia , fu promollo ali* 
importante grado di Generale dell* 
Infanteria ; ed Urllcino pafsò il ri- 
manente de’ fuof giorni inun’ofcu* 
rità più dannofa , €> rincrefcevole 
allo Stato che a lui medefimo. 

I raggiri di Corte aveano tol* n*- 

,71 TTf T » Coftaazo 
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24^.. . 'l/ima 

CoAanxo.to ^l’ Impcradore il più abile, « 
Ad. jtfo. fedele -de* fupi Generali ; e la fua 
imprudenza gii tolXe U. 
delle crup* dell’ Jinpfro'';i^^ l^ueiano-era 

intGàJuia ^d <>ccai^ 
jut^ Md ,di5dlJi)ft ip \ tna aw 

Cti'h*n. era capace di iottem.rare in di lui 
c^t. .r. .jo. luogo -nel cuore, ;di Giuliano. 

2 ./, /. j. uoico fegreto di, queilq 'Principe s»* 
fi uni a Florei^io, e*ra’cQ<ÌpÌTa!KH^ 
li della Cort^ ,per indurre t inw 
paradore a riduainare. il Gefare ^ 
O'.alnicno a dilarmaTio j le\MDdch 
gli le lue migliori truppe ,^ L’ia^ 
vidia, c la,gelofia diJGofianzoaft 
'valorò.qucfti parnjciofi configli . 
ce p^rfire rDeceozio /SecretaTÌo 4i 
Stato , con .ordine dióaUdurgli |li 
Bruii ^ i. Baravi , é.djJe kìgiooicGalt 
Ik^efi noma te felibro v^kjre ,^ton 
trecento :uom i ni fei eW da; ìci ayfcnne! 
degli altri corpi . /Queft ‘ era il nervo 
deli' efereito di Giuliano .. Qiiefts 
t|"Wppe .doveano .trasportare in dili* 
gpppta 4 ,.CoAantinop 0 li; per itiarf 
i (Ì^'4onrraii;P£YfiaDÌ .rd principio 
disila Primavera .nGii codini er^t 
no. dirètti a Lupifino v. ;CoSlatìzo 
•H7 mandava dèglL- altri a Gintotoio 

•t-f 01 d »*i2 ’jwe®* 
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Simula, gran Scudiere di GiuHa- coftantó* 
no , e ^li commetteva -, che (eie- 
glieffe i più bravi foldati della guàr- 
dia, e ‘glieli conduceffe egli fteffo . 
in perfona -. Non ifcrifle à Giuliano 
fe non per ordinargli che folli ci- 
tafle r efeciizione de’ fuoi voleri . 

Lupicino non era allora in Gallià. 

Giuliano loavea fatto paffare con «e 
alcune truppe nella Gran Bretagna, contra gli 
permetter àrgine, e freno alle 
curfioni degli Scozzefi , e de’ Pitti, c. 
i quali effendo fiali cheti, e tran-r^*/,^^’’j. ,, 
quilli perlo fpazio di diciafett’anni 'c»4. drt, a| 
dopo refpedizione dìCoftante, ri- 
cominciavano ì loro faccheggi a men- 
ti. Liipiclno partì di Bologna nel 
cuor dell’inverno, approdò .à Ru tu- 
pies , oggidì il porto di Richborovv, 
c fi portò a Londra . Quello Ge- 
nerale era efperto nell’ arte del- 
la guerra , ma era un uomo al- 
tiero, millantatore, ed avaro del 
pari, che crudele. 

Decenzio, elfendo Lupicìno ìon-^. ^ 
tano , li mtle in atto di cleguire difpone ad 
gli ordini di Goftanzo ^ Simula 
il quale non Cercava fe non oc- ^ | 
Cafìonì di fegnalare il fuo zelo 
L 2 per 


ì44 ì/loria 

Caflanro. P?r vantaggiare il foo fiato , adm-, 
Ah. j6o.. pi fubi-tQ con la più rigida efat- 
“^ tezaa la Ùm commifllone : dopo 
W-i. j, ^er eletto il fiord delle troppe , 
4:he ftavano alla guardia di giu- 
liano , fi pofe in marcia aliai lo- 
ro tefta. Doveafi far partire il ri- 
man€nte,difperfoindifFerentiquar- 
1 {ieri d'inverno . Si era allora al* 
la fine d^l mefe di Marzo, Giti*, 
libino dopo.averproteftato, ch’egli 
' fi iòttometteva ; pienamente a’ ro- 
ller! dell’ Imperatore ,»rapprcfentò 
, foltanto , che non fi poteva len- 
za* ingiufiizia , e nemmeno lenza 
pericolo intraprendere di far par- 
lire gli Bruii, e i Batavi , ì. quali 
non *ìs’ erano a lui ibttomelfi ) |e 
^on a condizione, che non fi far 
rebbe mai palTar loro l’ Alpi : ag-r 
giunfe, che inancando loro 4i 
roJa , fi veniva , a privarli per ? fcm? 
pre dell’ ajuto degli firanieri j i 
quali più non verrebbero ad ofifo 
, , rire i loro fervici Non. dandoli 

orecchio r alle lue ragioni , li rh 
. ; ■ trovava in un grande imbroglio f 

fé obbediva , fpogliaya- la Proviit 
" ■'*^1 eia- , la quale refiava quali fenz* 

di- 
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Sfeti cfpofta agl’ infuTti de* Barba- cofhnìtfV 

ri ; € fe ricufàva' di óbbediré , 'fi aq. r o* ' 
coiTditava- centra V indignazione 
deir Impéradore . Quefto era il 
momento critico- , che dovea ’ far 
nafeere la rivokizione. Non fi tro- 
de , che Giuliano abbia fatta alcu- 
na rimofiranza all’ Iinperadore , 
nè che abbia pofto in opera ne^ 
fun mezzo per dtfporre ^i animi 
ad ubbidire Almeno non fi fer- 
vi , ’ che di 'deboli efpedienti , 
quali non potevano produrre altro 
effetto , che quello di metterlo m 
falvo da ogni imputazione. Man- 
dò ordine a Lupicino, che ritor- 
naffe in Gallia ; ed invitò Floren- 
zio a pòrtarfi ap^reffo di fe , per 
affiilerlo co’ fuói configli .* Coftui 
era il principale autore di tutte 
quefie turbolenze , e per metterfi 
in ficuro da tutte ie con feguenze, 
che avrebbero potuto quindi deri- 
vare , fi era ritirato a Vienna col 
prete.fto di raccogliere vettovaglie; 
e ricusò cóftantemente di abban- 
donare quella città. 11 Cefare gli 
fcriffe invano lettere preflfamiffi- 
Boe ; e proteflò invano , che fe 
L 3 Fio- 
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c«ftM»o.«.FÌQi;eozia .perriftqva. nel Tua riSiK 
jQ ^ avrcbl^ depoda. la, qoaliU dt 
Cefare , amando^ mieglia. datG in 
balia, de’fuoi nemici che: Incorre- 
re nel rimpro«teco^di aver laiìciato. 
perdere una così bella Prov^incia .. 
Nel manjfefto:, che indirizj^bquaU 
V che tempo, dopo, agli AtenièG 
chiama intedimonia gli Dei, eh* 
egli penfava allora; iladdQyero a 
fpogliarfi della dignità e ad 
allomanarfì. affatto, dagli; allori. • 
TK Mentre . fi. flava cosi indugian*^ 
ìSUrdé**"' mana ignota fece corre-^ 

.« re. net quartiere delie dn.e Legio- 
tStì»' ni Gallicane, un lidia pieno d** 
invettive contro di. Cofl:an!to , e 
di doglianze fui deplorabile flato 
de'fuoi foldati , che. mandavanfi ,, 
fr diceva , in eflglio ,, come tanti 
rei agli ultimi confini della terra: 
JSoi. dovremoi adtmquf abhandQnare ad 
una. nuova fchtavitù i nò^ri figliuo- 
li e. y no/yer^ogli , che' abbiamo 
rife aitate- a prezzii' diianto> [angue ?* 
C^efto fediziofo libello fomen- 
tò ^ ed atterri gli Oflizialia^zionar 
tl all’lmperadore i tra fc quali fi' an-. 
O.QTcravai?o princi pài mente Nebride,, 

Peu^ 
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P)?nta<io , e Déc§nzia. Sollicita-coftanzo 
ft>no con. più calori Giutianaa far ah. j«»- 
^rtire le truppe , rfi* non dar 
tempo a quelle moi>fnorazioal ài 
accrefcerfi ,, e di fcoppiare con una 
follevazionc' .. Giuliano perllfteva 
nella rifoluzione di afpettare Fio* 
renzio e Liipicino Se gli >rap- 
préfentò ,, che in queftò. modo fi. 
avvaloravano' maggiormente i: fo.* 

{petti:- dell’- Imperadore V che le 
aJfpettavai quefti^dtfe OffizJall,. Co* 

(lanzo' avrebbe attribuitos ad ‘el&j 
lutto, il merito dèll’òbbedienza . Si 


airrefe a quefteift'anze 5 ne altro; più 
mancava; , fc' norv detér minare la 
ffrada, che fi! 'doveva far prèndere 
a’fbldati.. Giuliano* non erà'-df par 
rère y, che fi faceffero. pafifare per 
Ta città di: Parigi dov*'egli- allora: 
fi. ritrovava ; imperocché era da te- 
merli , che la. villa di un. Princi- 
pe , che amavano , e dall quale 
erano sforzati- iaid 'allon tanàrfi i tnO^i 
acceitóelTe glK ani^i: loro.. Efece#* 
tio. al'; ’tohtrario’ pretendeva. ,, che 
Giuliano/ lolo* folle capace di; ac- 
quietarli Ve d*indurglr a fottomet- 
terC.,, 'c, ad ubbidire . <liuliano ce- 
L 4 detr 
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dette ftnche {u queAo importatiti 
articolo , . circa il quale per altro 
{iembra ch'egli poteflèalTolutamei^ 
te dirpouere» Fù pertanto fpedito 
ordine a' diverfì corpi di. truppe > 
che lì radunai&ro a Parigi . Al 
primo movimento > che fecero, 
tutta la Gallia (ì fcófle i l'aria ri< 
tuonava dì confuie grida , 0 v' era 
una generale defolazione • Cred^ 
vali gid di vedere 1 Barbari rieo< 
trare nella Provincia , e portare ia 
ella di nuovo tutte le calamità', 
dalle quali er^ (lata poc' anzi li> 
berata. Le mogli de' foldati fnia£> 
i>ite,.e verfando dirotte lagrime y 
prefentando loro i fuoi hgliuoU 
pendenti dalle mammelle , gli 
fcongruravano con alte grida a nda 
abbandonarle : le vie erano tutte 
ingombrate da una folla di gente 
d' ogni età , e d’ ogni feffo ,*■ che 
li fupphcava a rollare e a cotw 
iervare il frutto deUe Loro fatiche. 
Itnezzo a quelli getniti aque- 
fre lagEÌiney i Loldat-f; inteneriti ià 
un tempo c pieni àf una^legreta 
indignazione, arrivarono aParig<> 

Al loro avvkinament;o,-èù^^ 
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no andò ad incontrarli . Qtiefto coftan?.»^ 
era im onore , che grifteliì Im- 
I peradori aveano in coftume di 
re alle legioni , quando ft porta^- 
vano prelTa alla loro perfona . Li 
I ricevette in una pianura alle por- 
[ te della città . Qjnivi fatilo fopra . 

1 un tribunale diede lodi a quelli y 
I che conofeeva ; e rammentò loro> 

. le belle azioni, che gliavea vediv- 
. ti fare r Non tocca a noi , diceva; 

I egli toro , deliberare intorno l’ oW 
bedienza , che dobbiamo agli ordirà 
I dell' Imperadore r voi andate a com- 
1 battere [otto a' futoi occhi: ivi i v&- 
firi fervigj ritroveranno ricompenfe. 
proporzionate al vo/iro valore , e al 
potere del Sovrarto : preparatevi a 
quefio viaggio , che vi gai da alla 
gloria. I foidati lo afcoltarono in 
filenzio , e fenza dare alcuno de’’ 
fegni ordinar;- , e f oliti della lo- 
ro approvazione . Trattò magn id- 
eamente gli Offiriali , c li' ricol- 
mò di prefenti. Si ririrarono fot- 
te le loro tende, oltremodo^ afflit- 
ti di dover abbandonare la loro 
patria , ed un capo tanto genero* 
fio' y e benefico Si lermarono ili 

L 5 gior- 


: -, ..;1, 
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€®fr.n»<h. g‘ocno> dietroj come per appare<N 
chiarfi. alla, paci<^za;^ mas paffarcK 
no, il. giòrna concertando, inileme- 
tantaioldati , c;on:K;.Qffizia!'i .. Giu.< 
Ijano , (e dee crederli alte fue prò- 
tede,, e a* luol giuramenti -y nullas 
£;^va del loro, disegno.. 

; All’' incominciar della, notte 1 
Giuliano, foldatfc prendono l’ armi e c^rcon^ 
ànno, il palagio ,, il quale era quel-. 
lo. ,_che fw: chiamato dipoi il pa> 
lagio delle Terme. S.’ impadronir 
fcooo.idl miti gi’"ingfe^^. procla- 
mano. Giuliano Auguilo , e chie- 
d.ono, con. reiterate grida., cli’tefca 
. e fi. faccia vedere ,u cSuliano» ripofa- 
va in unappartamento vicino a quel- 
lo. di. fila, moglie fecondo il rac- 
conto y eh’ egli; fa. di> quefto, avve- 
nimento ,, Ch fvjeglia. fubitamentc ,, 
■fentc con,iftupore il motivo dique- 
- fta foUcvazlone ,:. incerto, cofà s’’ 
abbi a. ;<t fare , ss! i ndirizza, >a.Giove 
e ficcom^ il .tumulto., di fuòri ,, fi 
lo, fpaswn^ al di dentro* crefee va- 
no. ad. ogni momenta, prega que- 
fip, Nume a^ maniféilargll la. faas 
volontà, con un; qualche fegno; e 
CLitìve ,, gli; fece ,, difs’ egli ,. cono- 
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fiier 'toÙo, che non doveva oppor fi coftaMo,. 
al dèfiderio de’ foldati .. U^ndq An. 
lui , non fu tanto, facile quanta 
Giove e fi. oftinò a flarfene fin> 
cbiufo nella fua (Vanza- per tutta 
il rimanente della notte . All’ape 
partrè deli giorno j foldati. getta*- 
no a terifa le porte , entrano con 
la fpadà in mano , e lo cofh'ìn- 
gpno ad ufeìre. Appena fi. fà ve- 
dere , che lo falutano. tutti d’ acv 
cordo, col titolo di Augufto con. 
reiterate àcclatnazioni . 

Giuliano, con le Tue parole , co*^ 
tuoi movimenti ,, e con tutti- 1 con- fi arrende, 
tràflfegnL diitm dftinato. rifiuto- fi 
fchermiva' dal zelò ,, e dairardòre rio- 
de’foldati Ota dimofirava indi-*^*"' 
gnazione ò^ra‘ tendeva verfo di lo- 
ro le braccia , e gli (congiurarla 
piagnendo* a non difonorarè con 
una ribellione tantegloriòfie-vittorie.. 
Calmato’ ivojìrt or.nimi\ gridava egli;, 

[enzà accendere il fuoco d! una: guer- 
ra civile , fènza- ' cangiar la faccia: 
dello Stato y otterréte- quell o-y cbebra>-^ 
mate : poiché.’ non potete rtfólvervladi 
abbandonare la vo/ira patria ritor^ 
nate ine^vofiri quartieri:: io vi da loi 
L. 6 fmjk 
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coftanzo.^^'* parala i cbcf non pafferete V 

4 %r j«». /?/ ; io. mi, addojjb P impegno di gith' 
^ificara i voJìrUimori pregio all'Ima 
peradore ^ la cui ,borUÀ darà orecchio- 
alle voflre rimoj^ranì^e .. Q^fte pa» 
noie che a4^>;rnDr2|are il; lóro 

ardore pare cl^ roaggiorn^eoT^ 

l^’accendano.. R,addoppunatu^ti lè 
Ipna giyda già: upa si Iwoga.^ re.4. 
ilenza U mopve a fdegno. , e 1^ 

Oiinaccie; fi £rammifchianoi'alIa.>a!r 
clama^ionì c Alla fine Giijlia.np ^ 
laida vincere. Lo Collevano fopra. 
ijn pave£e, e lo pregano a cinger 
nc-.il. diadenia: . Proteftando egli 7, 
che noo ne avev^a y gridano , che 
' può adoperare a queft’ufo la- col. 
lana , o r abbiglàmento <ii capo 
di fwa moglie ; ed, alcuni, anche: 
lì affrettano di fqrniargli il. dia- 
dema, delle coreggie di, un caval- 
lo. Rigettando Giuliano ornarnen- 
ù tanto indecenti. ,, un OfBziale 
,pcr nome Mauro, gli prefenta iji 
foa collana y cui cpftretto ^ 
accettare ,, e a., metterli fui ,capo. . 
4 Subito , per uniformarli, al- coll,u- 
me oflervato, dagli Augufti alla. 
Apto groipodon^all’ Impero^,, pro^ 
•) i nw- 
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inìfe cinque monete d’ oro r ed cofiaiDs».^ 
una libbra d’argento a cadano 
dato. In qnefta guifa Giuliano fu 
ornato della fovrana potenza . Ben- 
ché non gli mancale nè eloquen- 
za y nè vigore , la liia. refiflreqza 
non fù uutavia tanto efficace. jV 
q.uant’era ft^ta quella del generof- 
io Germanico y la cui inakerabile 
coftanza nel dover Tuo avea fapur 
to cosi bene ributtare gli sforzi di 
un efercita , che voleva oftinarér 
mente e con furore fargli accettar 
re il ti^o di Auguflo. Giuliano 
raccontava dipoi a’fuoi amici , che 
quella ifleffa notte aves veduto in 
fogno il genio dell’ Imperadore, 

H quale gli avea detto con un tuo- 
no afpra di voce : Giuliana , è lun- 
go tempay ab' io mi fio full’ ingrefjp 
della tua c.afa , con intenzione di 
accrefcere la tua dignità , e la tu^ 
fortuna: tu m’ hai ^più volte ributta- 
to : fe non mi ricevi oggi cJ^e fono 
.fpfienuto da tanti voti , io mi,, allon- 
4/merò. con difpiacere : ma ricordati . , 

.cb’ io non deggip , fiarmene- apprefio , ' ' 
di tfi fe non poco tempo., 

. Giuliano, c rinferrò nel: palagio , 

fen- GiuLUjoct». 
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fenza volere nè portare it diade^ 
ma , nè ricevere alcuna vifìta , nè 
attendere a venm. affare . Era , die’ 
egli , oppreflo» da dolore,, e da con- 
mfione c rinfacciava a fe fteffó 
fófpirandòdi notiefferfi! mantenuto, 
fino alla, fine fedele a Coftanzo . 
Mentre regnava intorno, di Ini uà 
mefto filienzio , gli amici di Co» 
ffanzo fi: approfittano di quello ino» 
mento, per tramare una congiura:: 
djftribuifcono denari a* foldaii ai 
og^tio, di follevarli contra il nuò' 
^o^lmperadore ^ o almeno di divi- 
derli .. Avevano già corrotto uhi 
Eunuco, della camera ,, quando, uni 
©ifizialfe del palagio viene tutto, 
fgoraentato a darne avvifò ; e fic- 
cojne Giuliano, moffrava di' non 
afcol tarlo. queffo. Offidàle va a 
mettere a romore le truppe,, gri- 
dando, di qiiaata lena aveva : di: 
fóccorfo y foLdàtky cittadini, y fbrefiie' 
ri non, tradite còlm ," che avete pocO' 
fà.nominato. Angufio . Ammiano Mar- 
cellino agglugne che per comv 
muovere piìt vivamente gliianinii,. 
gridò , che 1 ’ Imperadóre era; fia- 
to, affàffinato. Ifoldail corrono al 

èa-- 
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d:eì’Baj}'oI:mptro!^ÌJi^.y^i.. 'isf 
^flgio ; entrano- in folla con f’ coftwiio-^ 
armi; alla mano:, le. guardie*, egli 
OiHziali di. Giuliano credefido ,, che: 
qnefta improKvifa: irruzione foffe 
effetto, di una feconda follevazio* 
ne, il. difp.erdona fopca^atti; dal lo^ 
fpavento e nón» penfana^che a 

-fìiggire foldati pcn citano» ffna 

inelE.appactaieento d^. Principe ;. 
pieni di giubilo./itrovandolo fano., 
e falwo, non! polTono* raffrenare i. 

.tjrafporti della loraalLegcezza i fa n- 
no/ tutti a: gara ìpèr baciargli la 
4 sano,, e ftrignerlo tra le lofó brac 
aia ; e pa(]^odo, rapidameore da 
quefti movi utenti idi tenerezza a 
^elli del furore.,' e. della, vendet- 
ta, ehiedona la. morte de*^ congiu- 
rati ^ e li cercana pec; trucidarli . 

11. primo, ufa ,, ché-^fece. .Giuliano 
della; fuft autorità. 'fà dichiarar 
toro ,, che prendeva fotto» ta> Ina 
protezione coloro che fi. confide- 
cavanacomfrftiol- nemici; che non 
permetterebbe, che foffe fatto loilo 
male alcuno , nè. che foffero. ol- 
traggiàilnemmeiii cou parole: Pen~ ^ . 
fate ,, diceva: egli , . che. fono miei 
fndditi I cfe ^ fono loro Imperalo- 
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. ; abbiate riguardo al mio- y e af 

aju j6«. w^o-onore p vop divergerete ribelli- , 
ed m non farei che un ìiranno^ , ed 
un ufurpatoré, fe- il vofira zela ver- 
fo di me fi fegnalajfe eon uccifionr y 
e fe doióefii fpargètfi una fola goccra 
<// fangue' per ^mnalzapnl alV^ Impe^ 
ro^ . ‘ (^e(^ ' ^Ktfore protumzi ate eoa 
un tuono fermo , ed atToliito di 
voce diifarmaroncX i folda tr , Gì tr- 
oiano .donò k vita alV Eo-nuco-y 
ehe fì /aveva addoCTato- Tiinpegno di 
£arlo pepire. Gli amici di Godan- 
xo Faffìciirati da qllcfte dimoitrazio- 
ni di ifilemenza n»a tremanù an>- 
copa-'^f indea del perito io òA 
quale erano appena^ sfuggiti , van*- 
wo a >gettarfi.a* fu€>i pitem; lo cir- 
condano , e non poffono cfpriinere 
"“fe no» col- loro lllenzio, e conte 
loro lacinie la rieònofeenza*, di 
cui fono penetrati verfo di un Prin- 
cipe tanto gienerofo e buono-. 

XI. * Le truppe'y checonduceva Sintiz- 
fiiorVoid». ^ allontanavano fe non cote 

ti. difpiacere . Tofto che iniefero' 
^’^"*'^**®*quellO', che accadeva a- Parigi , rh 
toni aroho indietro' , ed atidarono- 
sk raggiùgnere ii loro coftipagni , 

■ ìli 
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li lora capo fu coftretto afeguir- coftan»® ; 
k. Il giorno dopo il loro arrivo, An. 
allo fpuntare del di , il Principe 
fece radunàre tutta l'annata nel 
campo di Marte ; quell'era una 
pianura dellinata agli efercizj* ver- 
fo il luogo , dove fù in appreflo 
fabbricata la porta di S. Vittore . 
EHendoli quivi portato con tutta 
la pompa della novella fua digni- 
tà, circondato dall' aquile Roma- 
ne , e da numerofa guardia , fall 
(opra un tribunale. Dopo un bre- 
ve filenzio , durante il quale conG- 
derava la loro- attitudine , e il I07 
ro fembiante jijnel quale vedeva 
manifellarG l’ ardore, e l'allegrez- . 
la , parlò loro in quelli termini . “ 

M Valorofi, e fedeli difenfori del- 
M lo Stato , e della mia perfona , 

„ dopo elTervi tante volte efpofti 
„ meco per la falute di quelle 
Provincie, avete coronato il mio 
« zelo.., innalzandomi al più fu- 
„ blinae grado degli otlpri , e del- . 

„ . la grandezza , ' ed io deggio a 
„ vicenda ricomperdare il vollro 
„ Oliali air ufcire della mia faa- 
. ^ qiuUezza ,• vellito delia porpora., 

„ che 
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Coluto era data, chè 
31». come ua vana ornamento , • ta 
3p..Provvidènaa-d^I' Mdii ,. voi, già 
iy Io ’i^pete , m* ba. pollo nelle vò> 
,j ftre mani. Da quel momento in 
„ poi io non mi fono mai difco* 
„ ftato dalle ftrette leggi ,, che mi 
„ aveva imp<i^e e il mio efem* 
„ pio v* ha dettati L voftri doveri v 
j,* Sempre alla voftra teda, in ut^ 
}» Provincia defolata j. fopra> una 
„ -terra tinta del fdngue de’fnoi 
abitami^ à>perta dèlie ruine , e 
))r delle ceneri dèlie file città, qiian* 
„ do tante feroci nazioni ', col fer« 
ro e. il fuoco, alla mano, ci cir* 
iy condavanO' per ogni lato , io 
„ ho- divifo. feco voi tutte le vo- 
._,j.ftrè fatiche ,. tutti -i voftri péri* 
,, .colÌ^ Qiiante volte nella flagio# 
„ ne ifteifa ,; in cui il rigore del 
freddo^ folpende le operazioni 
„ della guerra in terra , e in ma- 
,, re, abbiàni noi fatto ufcire. da’ 
„ loto, orribili nafcondlglt gli Alc- 
manni per T’addietrO'‘invlncibi- 
,,c li ,,eci indomabili? Sovvengayidi 
„ quel glorìofo giorno, che- diede 
yy, luce alla voftra vittoria nelle 

», pia,- 
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,i pianure di Strasburga , e rcfti-Goftantox 
D tui;.per £em^e: alla. Gallia 1 ’a.b. j6*. 
yy antica Tua libertà ^ Voi mi ve- 
li delle aUoràudirpregiare mille voU 
i) te la morte ed io vi vidi pieni 
M di forza, e di coraggio abbatte- 
ò re nemici dilperati ^ Io U vidi 
cadere fotta i vollri. colpi , o 
», precipitarilnelfiume ; e noi non 
». lafciammo fui campo, di batta- 
li glia elle nn picciolo nùmero de^ 

» noftri , più degni de’ noftri elo- 
» gi che delle nollre lagrime , e 
» che furono da noi -ònorati con 
». fùacralt più glocicùiper eflo lo- 
ia^ ro cliù la pompa di un trion- 
» fa .. Dopo tante celebri azioni 
», non temete ,, che. la voftra me- 
li moria relU mai fpenta,, o. can- 
iy, celiata ^ Non rimann a voi , e 
» a me che una loia cofa da fa- 
» re ; a voi di mantenere l’ opera 
» v.ollra I e di difendere contra i 
» fuoi nemici colui ,, che avete 
». innalzato a me di ricompenfar 
», rc i vodri ferrigi, e di rimuo- 
» vere tutti gli ofiicoli , 'che po- 
li. trebbera privarvi delle ricom- 
». penfe 1 . che vi. fono dovute . Di- 

,;,chia- 
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coftanzo. )) chiaro adunque in que(lo gtpr* 
„ no come una legge irrevocabi- 
„ le, e ne premio voi in teftimo- 
,, nio", che da quivi ^innanzi niu- 
„ no potrà fopra verun’ altra rac- 
„ comandazione , che quella de’ 
yf fuoi fervig) , ottenere neflun of- 
„ fìzio civile , nè militare ; e che 
„ chiunque ardirà di chiedere per 
,,'un altro ibmigliante favore , 
„ non riporterà che la vergogna 
„ di un rifiuto . ‘ “ (iuefto dif- 
corfo rianimò il coraggio de’fem^ 
plici loldati , i quali fi vedevano 
da lungo tempo efclnfi dagrim» 
pieghi militari , e dalle ricompenfei 
applaudirono tutti unanimamenf 
te con grida di allegrezza , per« 
cuotendo le picche fopra i ' loro 
feudi . Ma quefia nuòva legge met> 
teva un oilacolo all’ ambizione de- 
gli Òffiziali ; e per tentare^ di di- 
firuggerla nel fuo nafei mento , i 
capi delle due legioni Gallicane,, 
che. s’ erano poc’anzi fegnalate in 
favor di Giuliano, gli chiefero fui 
fatto ifieflo alcuni governi per i 
loroGommiffarj de’ viveri. Giulia- 
no dal canto' fuo colfe quefia pri- 
ma 
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ma occafionedi confermare la fu.icoftanzo. 
legge con un efempio : la loro di- ao. j<». 
manda fù. rigettata; e furono tan- 
to ragionevoli ; che non fe ncof- 
fìefero . . < s 

Sul principio tofto delle 
lenze , Decenzio aveva ripigliata dì 
Ja via di Coftantinopoli . Floren- offiSla- 
zio, il <|uale fino allora fe n* era fi di co- 
flarto a Vienna, temendo la 
collera di Giuliano , lafciò lafua fa- s- ^ 
miglia inGallia , e fi portò a picciole^lJrt/^ 
giornate appreflo di Coftaiizo . Ar- 
rivato che fù alla Corte , fi flu- ‘ 
dio di render Giuliano colpevole, 
quanto mai più potè », tanto per 
difcolpare fe medefimò", quanto - . 
per fecondare k> ' fdegno dell’ Im- 
peradore . Giuliano volendo fargli 
couQfcere, che farebbe flato difpb- 
fto; a perdonargli , gli rimandò 
quanto egli aveva di fuo, e diede 
ordine i, ebo folGTero fòmndinifira-i 
te aKa fiia famiglia pubbliche vet« ' 
ture fino; a* con fini' della Gallia . 
Lupicino non era ancora ritornato 
dalla Gran* Bretagna^' Temendo , 
che co(lui< altiero , e fediziofo 'non 
fufeitafie nuove turboleUze , fe <re- 

, nif- 
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tu>ftanzo. niffe a (apere quello , ch’era acca* 
An. jtfo. jjmo ìnGaUia> Giuliano fece guar- 
dare il porto di 3ologna t;on or- 
dine. di upn permetìeTe a ninno 
(f imbarcarH X.upicino fù al fuo 
rìtórno, arrecato ; e Giuliano fi 
contentò di fiulo guardare a iii- 
ila , fenza firgli ioffrire neflim 
cattivo trairamemo» 

3cm. • Il nuovo Impe^adore nan ' Crà 
oSnano**i inquietudine v Défiderava <tì 
coftanzo. rifpariniare all’ Impero gli «orrori 
dì - una guerra civile ^ ma non if- 
jui. u perava neffim accomodamenìo dal 
r.a! Erit. canto di. no Principe gelofoy 
zm* 't avvezzo a . difprezzarlo> Nulla- 
** dimeno per non aver :a rinfaccia^ 
' re a fé (leUo neiluna cofa ) prefe 
il partito di fpedirgli alcuni I 3 epn» 
tati, con una lettera > nella. quale 
non prendm altro titolo che quel* 
I9 di Cefare > Gli efponeva con 
una: mode(la 6ducia i fuoi Jervigj) 
.le. fue fatiche > e i ftioi palTati iuc^ 
cedi; la vioJlenza dittagli daTolda* 
li ; . la refìdenza. , eh’ era.., giunta 
perfino a metterlo a pericolo della 
vita ;(€ 'che Analmente, egli, non^ 
era arrefo fe nun per timore > che! 

fol- 





elei Bajp) Impero . "Lib.xu 26^ 
foldati non fi eleggefiTero un altro coftanzol 
Imperadore meno, capace di rite- ah.. 3 <s». 
«no , e con là fperan^a di ridurr 
gli alla ragioné ; feufando -ancora 
elTi , pérdiè s’ erano ndjati. di non 
avere alla loro teda , che un Ce- 
fare -, o piuttofto iun fantafima , 

-che non avea 'facoltà di ricom- 
penfare i loro j.fervigj e nem- 
ine no -di :fa'r loro . pagare il Tuo 
fU pendio , del 'quale erano privi : 

, che r ordine , ch’ era dato, loro li- 
gnificato., di abbandonare le loro 
mogli., e ni ..loro figliuoli 'per' mar- 
ciare agli ultimi.conhni déir Orien- 
te , avea- finito d’indurre a lolleva- 
zione uomini* avvezzi, }à vivere in 
regioni fredde , :e,à cui .mancava- ^ 

no Te • cofe più necelfarie per un 
si lungò viaggio .. Prevèniva dipoi 
Codarizo contra le càlunniofe re- 
lazióni ; dé’fuoì. nemici , . prométten- 
do di dar .fempre a lui interna- 
mente lottomedb e gli rappre-.- 
fentava, edere indifpenfabilmente 
necefifarip, che dividedero inlìeme 
il titolo della fovrana potenza •« 
obbligava a fomtninidràrgli ogni 
anno cavalli di Spagna , ad inviar- 
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1^2 Tfioria 
nifle a (apere quello , ch’era acea« 
dato inGallia, Giuliano fece guar- 
dare Il porto di Bologna t;on or- 
dine. di n^n pernaeììeTe a ninno 
d* imbarcarìl ^ -Lupicino fù al fuo 
ritorno, arredato ; e Giuliano fi 
contentò di farlo guardare a vi- 
lla , fenza fargli -(offrire neffuH 
cattivo tratramemto^ 

Il nuovo Imperadore non era 
fenza inquietudine . Defiderava di 
rifparmiare all’ Impero gli orrori 
'di una guerra civile; ma non i(- 
perava neflun accomodamento dal 
canto di un Principe gelofo ^ 
ed avvezzo a difprezzarlo ^ Nulla- 
dimeno per non aver a rinfaccia- 
re a fe fleflo neflun a cola ^ prefe 
il partito di fpedirgli alcuni Depu» 
tati con una lettera > nella quale 
non prendeva altro titolo che quel- 
lo di Celare . Gli efponeva con . 
una modefla fiducia ifuoi fervigj) 
.le file fatiche ) e i fuoì paffati luc- 
ceffi; la violenza fattagli da’folda- 
ti ; la reliftenza , ch’era giunta 
perfino a metterlo a pericolo della 
vita; e 'che finalmente egli nons’ 
era arrefo fe non per timore , che 1 


ci C' Goc jlf 


àel Baffo Impero . Lib. xi. 
feldati non fi deggeffcro un altro coftmE.1 
Irnpcrado/e rneno^ capace di rite-Aìi..jtf»« 
9l<> , e con da fperanxa di tidur^ 
gii alia, ragione ; icuiaado' ancora 
dfi pCrcfiè vS’ erano < nojatì . di non 
avere alla loro tefia , che un Ce- 
fare o |>iuttofio un ;fantafima , 
checnon avea ì&icolrà di ricom- 
pensare i loro j fervigi e nem- 
meno idi Sat, iónoi.. pagare il Tao 
flipdp.dìo , del v^^ale erano privi ^ 
che :F,Qrdine, 'dr!cra fiato loro fi^ 
gnificato.9 di abbandonare le loro- 
mc^i , e T: loto figliuoli, per mar- 
ciare agli ultinriconfinidcirOrieo- 
TC ì avea • finito d’indhrre a iolleva^ 

zipne. . Uomini r avvézai^ja ^^vivere in 
regioni. .Tredde, re. à cui imancava- 
ho Jè; cofe più uecdrarie per un 

dipòi 

Go^amo tomra le «àlunniofe re- 

j ^ ‘ prométten- 

do di- ftar Tempre' a lui interna- 
naentc iottomeffo ; e gli.rappre- 
lent^f.^ effere indifpenTabiJmente 
ne,cm^ , :che dividefiero infierae 
g molo ddia Sovrana potenza . 

M obbligava aromininifirargli ogni 
«MO cavalli di Spagna , ad inviar- 

• ‘ ^ lOÌi 
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coftanxo.gli de’Gerfliani di alta ftatura per 
An. ,<•. formare la fua guardia; e a rice-- 
vere dalle fue mani i Prefetti del* 
Pretorio; ma voleva efler padrone 
di fcegliere gli altri Offiziali tan- 
^ to civili che militari , e le guar- 
die della fua perfona •. Lo avver- 
tiva , che tenterebbe in vano di 
fiaccare dal loro paefe le truppe- i 
Gallicane per trarle a’ confini del- 
la Perda ; che farebbe impolTibile i 
indurgli ad abbandonare la difìefa 
della loro patria tante volte fac- 
cheggiata, ed efpofta più che qua- i 
lunque altra Provincia dell’Impe- 
ro, alle invafioni de’ Barbari. Fi- i 
niva, facendogli conofcere in po- 
che parole’, quali calamità foffe 
capace di produrre la difcordiade' 
Principi. Ammiano Marcellino ag- 
giugne quello , che Giuliano fi 
aftiene dall’ efprimere nelle fue 
opere , cioè , che a quelle lettere , 
che doveano effere pubbliche, ne ave- 
• va aggiunte alcune di fegrete , pie- 
ne di .rimproveri , e di amarezza. 
Pentado gran maftro * degli 'Offìcj , 
confidente di Giuliano , e divcrfo 
da quell’ altro Pentado fuo nemi- 
co, 




del Ba^o Impero , LiB.xi. 
co , del quale abbiam fatta paro- cofttteo . 
la più volte 5 ed Euterio Gamerie- j4#.. 
re maggiore , furono ihcaricati di 
recar quelle lettere con un pieno 
potere di trattare delle condizioni 
deir accomodamento . Giuliano 
racconta , che indulfe le lue trup- 
pe a promettere con giuramento 
di llarfene dentro i limiti della 
fpmminfiooe , 'fe Collanzo appro- 
vane il palTato , e ,fe permetielTe 
loro di flarfene , tranquille nella 
Gallia ; e che tutto I cfercito in 
corpo fcrilTe a quello Principe fup- 
plicandolo a mantenere la pace , 
e la buona intelligenza col fpo 
nuovo collega . 

I Deputati di Giuliano incon- 
trarono grandi, difficoltà nel loroiigctt^* 
.viaggio .1 Magillrati «leliatalia , 

• e dell’ lllìria , informati della foJ-to. 
levazione della Gallia * gli arre- 
-davano a tutti i palli . Alla fine<“f 
-dopo aver fuperati quedi odacoli 
-padarono il Bosforo , e fi porta- ^ 
rono predo a Codanzo a Cefarea f. ai. 
di Cappadocia , Quello Principe 
marciava verfo la Perfia , ed era 
.già arrivato inqueda città. Quan- 
. Tomo III. M do 
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, do ricevette la nuova della ribeK 
lione , era flato fÒA principio in- 
certo e dubbiofo intorno ,il sparti- 
to , che dovea prendere; ma , xol 
parere del fuosCorifìglio , ,s’ era de- 
terminato a -difimbarazzarfì prima 
^ella guerra dc’Perfiani, pervenir 
poi ad attaccare Giuliano contut- 
te -le fue forze . La - vifta de’ De- 
'pntati, e la lettura delle loro let- 
tere riaccefero tutta la fua colle- 
ra ; e lanciando ;fopra .di iorotet- 
ribili occhiate , che ^parevano art- 
nunziar loro la morte, gli fcacciò 
f dalla -fua prefenza , vietò loro di 
comparirgli più dinanzi*, e non 
tardò a. congedarli *• Li fece accom- 
pagnare da Leonas 'Queftore - del 
palagio , a cui diede 4 a i'ua rifpo- 
fla . Quelli ^ra tm politico pru- 
dente,. e circofpetto , quel mede- 
lìmo , che l’anno antecedente era 
intervenuto per parte .del^Impera- 
‘dore al Concilio diScleucia.* Giu- 
liano gli fece a Parigi nn’onore- 
"Vt^ffima accoglienza : lede con pre- 
-*tnura 'la lettera di Collanzo , la 
'quale conteneva de’ rimproveri- , 
perchè , fenza afpettare il fuo af- 

• • fen- 
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del Bailfo Impero, 'Lii. XI» 

Tenfo , aveva /ìncDminciato. dall’ coftanz». 
avvilire il nome di Augufto ri- 
bevendolo da una truppa di fedi- 
tsiofi • Coftanzo io condgliava a 
•deporre una dignità, il cui titolo 
era tanto viziofo, e mal fondato; 
e a ripigliar quella , che avea ri- 
cevuta dall* Jmperadore t aggiugne- 
va , che Xaiuliano non doveva ,ef- 
■ferfi Scordato di quanto . jfofle .de- 
bitore a Coilanzo , il quale dopo 
.averlo alimentato , ed alleva- 
to nella Aia fanciullezza , allora- 
•quando era privo d’ogni altro foc- 
corfo , lo aveva dipoi onorato con 
la qualità di Cefare. A queAe pa- 
role Giuliano non potè raffrenare 
la iua indignazione : Eh ! chi è , 
gridò >egli , colfiì^ che mi aveva le- 
vati. tutti gli ajuti ? Chi è colui , 
che mi avea fenduto orfano I Non 
è egli mede/imo I uccifore di mio pa- 
dre ? Non fa egli , che ri f vegli ondo 
quefla Junefia rimembranza. , riapre 
una piaga crudele , della ^uale . egli 
è V autore ? Leonas Io pregò a 
compiacerA di udire gli ordini di 
Coftanzo (opra reiezione de’ nuo- 
vi Offiziali . .Quefto Principe , co- 
bi 2 me 
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Cofljmzo.nie fe fofiTe flato ancorà padrone, 
An. jtfo. notiiinava Prefetto de! Pretorio il 
Qiteflore Nebride in luogo di Fio- 
l'enzio ; dava la carica di Maeflro 
degliOflìcj al Segretario Felice; e 
«dilponeva a Ino talento degli altri 
impieghi . Innanzi che aveffe ri- 
cevuta la nuova della follevazio- 
ne, aveva già nominato Gumoero 
Luogotenente Generale perfotten- 
trare in luogo di Lupicino , cui 
richiamava . Giuliano rimife al 
giorno vegnente la decifione di 
tutti quefli articoli : Io rinMnzierò 
volentieri al titolo di Augufìo , ag- 
' giuns’ egli , fe così vogliano le le- 
gioni : portatevi dimani all' affem- 
hUa ^ è recate /eco voi la vofìra let- 
tera . Il Queftore temendo della 
fila vita, lo fupplicava a non co- 
municàreal'Ie truppe la lettera dell’- 
Imperadore : Io non voglio prendere 
' ne/fim partito rifpofe Giuliano , fen- 
za conf altare i miei faldati ; mavì pro- 
metto ficurezza per lavo/ira per fona - 
XV. ' ' Il giorno dietro Giuliano fi por- 
al campo di Marte alla tefta 
ai/eferu. delle- fue truppe . Per rendere il 
ord^nV^i'’ fwo corteggio più nuraerofo, avea 

Coftanzo. , u. ^ j-g. 



del B a jfo Impero, hiB.yii. 
radunato tutto il. popolo della ci t-codan®», 
tà . Salì fopra un Tribunale eie- 
vato , ed ordinò .a Leonas , che 
produceue la lettera dell’ Impera- 
doré , e, ne facelTe la lettura ^ 
Quando venne al luogo, doveCo- 
Aanzo riduceva Giuliano al fem> 
plice titolo , di Cefare, fù interrot- 
to da mille grida j ripetevaìi da 
ogni lato: Giuliano Augufio ; quefio 
è il defiderio della provincia , dell'- 
armata ^ .dello Stato i/iejfo , cì> egli 
ha fatto, rif ergere f ma. che teme an- 
cora gl' infulti. de^ Barbari Leonas 
iene iìava tremante, ed agghiaccia- 
to di paura . Giuliano avendolo \ 
rafficurato , lo congedò dopo aver- 
gli fatto dare una -nTpoila , nella 
quale non oflervava più neffun ri- V 
guardo verfo Tlmperadore , glirin^» 
facciava la ftrage della fua fami- 
glia ) e gli minacciava di vendica- 
re la morte di tante innocenti vit- 
time. Nulladimenoperefeguireuna 
delle condizioni, ch’egli medefìmo 
aveva., propofte'^; tra ..gU>OffizÌaU 
eletti da' Goftanzo accettò .Nebri- 
de per Prefetto del Pretorio: con- 
ferì gli altri .impieghi a perlone;, 

M 3 del- 
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€»ftanio. ciéllc quali gti era. nòto T affètto ;: 
An. jtfo, edaveagià nominato gran MaeftrO* 
degli Offici* Anatolio» per lo in- 
nanzi Maeftra delle ruppliche. 

Vi furono ancora da una e dall’ 
icttcc, e altra parte molte lettere e molte 
S*inu*ii'r deputazioni . Zofimo dice che 
da ambe Giuliano offeriva a Coftanzo di 
le pani. jgpQj.j.g j] diadema, s’egli così vo- 

leffe ; e di contentarli- dellai^ quali- 
tà di Gelare ; ma che Coftanzo non 
dando orecchio., fe non alla fua col- 
lera, rifpofe agl’inviati , che fe Giu- 
liano volealalvar la fua vita, bifo- 
gnava , che rinunziaffe anche al tito- 
lo di Gelare , e riducendofi allo flato- 
di femplice privato, fi cimetteffe alla, 
clemenza dell’Imperadore; e che que- 
fto era Tunico mezzo, di sfuggire il. 
caftigo , che meritava, il fuo atten- 
tato . Qiiefto ifteffo Autore dice,, 
che Giuliano avendo ricevuta quella- 
rifpolla in prefenza della fua armata,, 
gridò,, che amava meglio riporre la 
fua caufa nelle mani degli Dei , che 
in* quelle di Coftanzo .. Quello 
racconto è fmentito da Giuliano- 
medefimo ,, il quale riférifce che 
Coftanzo continuò a dargli, nello 

fue 


MBaffo Impero » LiB xi. 171 
file lettere il titolo; <11 Cefare ; . £t coftank©; 
ne moftra^^arizf ofFefo ; ed aggio- ah. j(s*v 
gne , che l^-Intperadore glf kwiò . . ‘ 

•Epitteto, ditegli 'chiama Vefco?/> 
delle Gallie „ ma che' „ fecondo If 
apparenza , 'era; quell-Àriano di 
cui abbiamo parlato;, Vefcovo- di 
Centumcelle in Italia. Qieftó De- 
putato gli prometteva la vita per 
parte deli’ Impeiìadore ,, (enza fpie- 
garfi. circa il' pàngo ', che' occupeì- 
rebbe in« a.pp^efifo .. Giuli ano- r.ifpoi 
icy che' non Ci fidava puntoi delle 
parole di Coftanzo , e ch’era rifo- 
luta di- confèrvare il titolo di An- 
gufto;; tanto per non compromet- 
tere il; fua onore quanto per noti 
lafciare i’ fuoi amici' efpofti; alla 
vendetta di un> Principe barbaro , 
ed inumano del quale tutto 1’ 

Univerfo diceva egli , avea pro- 
vata; lai crudeltà .. 

Quella nuovo Deputato non ri- xvit. 
trovò più Giuliano a Parigi .. N’Je^dt'G^ 
era partito dopo aver congedatol^^Oj^®"* 
Leonas e per tenere i fuoi fol-tSrfani/’ 
dati iaefercirio come anche per^”J7f.*iÌ 
mantenere ilfuo credito , e là;lua«.' 1. J»i. ' 
riputazione ,, marciava alla tefta: dÌ£^;^'*„f 

]M 4. tUt* Till*rt.%7- 
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tutte le f«e truppe verfo. lalècoit- 
da Germania , • c' fi accofiava- ‘a 
Cteves AvendopaHatò per. la quar- 
ta volta il Reho. i fi avventò im- 
provvifamente fuhpaele degli At- 
tuariani nazione' Francefe , natu- 
ralmente 'inquieta ^ e che faccheg- 
giava più arditamente che mai ie 
frontiere della Gallia. Quefiro po- 
polò abitava lungo le rive della 
Lippa verfo il paefe di Cleves » e 
di Munfter. Siccome non (lavano 
punto iulla difelà perchè crede-, 
vano , che le (Irade foffero impra- 
ticabili > e non fi ricordavano, die 
alcun Principe avdTe mai penetra. 
IO nel loro paefe , -non fecero lun- 
ga refifienza . Ne. furono uccifi e 
fatti (chiavi .moltiifimi . Gli altri 
chiefero la pace ; e Giuliano per 
procurarla a’ Galli vicini, l’accor- 
dò a quefii Barbari ’a quelle con- 
dizioni, eh’ egli volle. Quella efpe- 
dizione durò tre meli. Il vincito- 
;re ritornò cofteggiando il Renofi- 
no a Bafilea , vifitandocon atten- 
zione tutte le piazze, della frontie- 
ra , e mettendole in grado di dife- 
fa. Ne ripigliò molte ^ delle qua- 
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del Baffo Impiro , Lib. xi. 2.71: 
li i Barb^ari erano i ancora padro-' Coa .m 
ni , di modo, che non rcftò . loro i«<>- 
nemmeao un palmo di terreno io. ' 
tutta la Galiia. Gmliahopafsòp^r •. 
Bèfanione » Quella non era. a quel 
tempo che unapicciola città, fab- 
bricata di frefco filila punta di una 
rupe quali inaccellibile , difesa da ’ 
una buona muraglia , e circonda» • 
ta dal fiume del Douic.'Ai teni» ' 
po dì Cefare era una città conli' * 
derabile s’ era mantenutane! fuo 
fplendore fino al régno di Aure- 
liano, dopo il quale era fiata di- 
ftrutta dagli Alemanni >;.Da Be- 
fanzone,.. Giuliano landò a pafiare 
r invernata a Vienna.; e quivipre- 
fe il diadema: ornato di' gemme , 
elTendòfi fino allora contentato dì 
una fempl ice corolla , o piuttollo 
dì una benda fenza verun ornamen» 
to. Celebrò^ con pubblici fpettaco* 
li la fine, del quinto anno, dacché 
era fiato nominato Cefare. 

Mentre foggiornava ìà' quella 
città, perdette fua moglie Elena. \ Elena irtn^ 
Secondo alcuni Autori morì nel pa> gìu 1 I*U . 
lagio : altri dicono, che l’avea rl 

, , . ' , e. I. & .S» 

pudlata , ed alcuni anche preten* vaur 

M 5 do- 
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coftanzo » dono. chc fe ne fia liberato col ve- 
isn. j«o._ leno. Quelle due ultime, opinioni! 

annooeffuna. vcrifimiglianza .. 
f 4 n. c/ij. li corpo di: Eie n a fu. portato a. 

e feppellito fulla via No-.. 
or*f. 4 . mentana,, nel medeUmo fepolcro, 
f.* aa!‘ ** ia cui era fiata depofta, fua forel- 
f. X.. Coflantina , moglie di Gallo », 
JDh Can^t Non. lafciò. figliuoli, st Giuliano ». 

Un paffo di una. lettera di quello 
jif, Uhh4- Principe y nella qnale parla del» 
a*, Governatore de’ fnoi figliuoli, non. 
** di. Giu. è quanto bada chiaro, e predio,, 
per provare , che non ebbe figlino- 
* legittimi nè, per farlo, accufare 
•ffervatStnl di: averne- avuti di naturali ». Egli 
è pollibilc, che per. un effetto di 
loj.* particolare, benevolenza abbia ono- 
rati con quello, nome figliuoli 
che non. gli appartenevano fe non> 
per r amore ,. che aveva per, ella 
loro, e -per la cura, che ne pren- 
deva . I Pagani gli attrJbuifcono un’ 
irreprenfibile callità ;; e. Si Grego* 
rie Nàzianzeno. , che parla di lui 
fenza venin riguardo , non addu- 
ce fu quello, capo- fe non fofpetti». 
Diceva, egli, medefimo. con- le pa- 
iole di. un antico Poeta CM la, 

- ca- 
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del' Baffo Impero. Lif.xi. 275- 
esajiità è ne' coHumi- quello , che fica- cxì^amo^ 
po è in una bella: fiatua , e che^ V An. jtf*. 
incontinenza baflà' per deturpare una’ 
bella vita . Quello che v* hadi cer- 
to , fi è eh’ effèndo nel fior deU** 
età quando perdette Elena , re- 
fiftette alleifianze de’fiioi. amici, 
i' quali: lo (li molavano- a. tornare- 
ad arhmogliarfi per procurarli- fuc- 
ceffori degni di lui , e dell’ Impe- 
to r ^uefìa. ijiejfa ragione' appunto , 
replicò* Giul iano,. fa ,, eh' io non pof- 
fa feguire il' vo/ìro configlio ;■ temo> 
troppo di lafciare eredi indegna dell! 

Impero , e di me.. J 

Mentre le Provincie di Occidenv 
te fi difiaccavano da Coftanzoper prefra», 
r eiezione di Giuliano ,. Sapore gli 
toglieva, due piazze importanti nel- 
ta Mefopotamia .. Avendo, il Re di 
Perfia. paffato il Tigri alla, teftadi; 
uni numerofo efercito venne a 
mettere- 1 ’ affedio fotto Singara ^ 

Quella clttà^ vicina alTigri , qua- 
ranta' miglia diftante. da. Nifibe 
era. difefa da due legioni, e da uà 
numero grande dtagguerriti abitan- 
ti . Alla nuova della marcia de’ 
l^f fiani , era in elTa entrato anche 
M 6 < na 
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cpftsBEo; un corpo confiderabile di Caraffe» 
Aa ^ 60 .. j-i^a . Era provvediiia di tutte le co- 
fc neceffarie per foftenere un lun- 
go a0èdio < Tofta che fi Teppe * 
che T efercito nemico fi avvicina- 
' va, fi fecero fulie mura ammalTa^- 
menù di pietre, e fipoièro le mac- 
chine in batteria , X foldati , e gli 
abitanti gueriì irono le torri , e le 
muraglie , rifòlHtilfim'i di difènder- 
fi centra i più fieri Aven- 

do loro il R.e offerto-da principio , 
ma inutilmente, un’ onorevole ca- 
• pitolazione , fece ripofar le 
truppe tutto il rLmanente delU 
giomala . Il giorno dietro, al fbr- 
ger del Sole diede il legno deir 
attacco con. uno. ftendardo. di co^ 
lore di fuoco innalberato fopra la 
fila tenda . Subito tutta 1’ armata 
fipofe in movimento : gli uni por- 
tando fcale circondano la città j, 
gli altri appuntano le macchine ; 
ed altri coperti da graticchie ,, c 
da tavoloni fi accodano per battc- 
*e le mura.. Gli aflediatl li riceva- 
no con coraggio le pietre, i gia.- 
vello.tri , le palle di piombo fcaglia- 
tc CQH la. frombola , e le torcte 
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lirdenti piovono continuamente daircofl^nw». 
alto della muraglia. L’attacco, js©. 
la refiftenza diventavano ogni gior- 
no più feroci , ed oftinati . Gli sfor- 
zi maggiori degli affedianti furo.* 
no diretti centra una torre roton- 
da , ultimamente rifabbricata : da 
quella parte avevano poco, tempo 
innanzi i Romani riprefa la città. 

Un enorme ariete batteva furiofa- 
rnente quella torre ^ e il cemento, 
che non aveva ancora avuto tem. 
po d’ indurare , nè di prenderciina 
iblida confiftenza , rendeva le pus 
tre più facili adifunirfi., e afmuo- 
verfi . Gli aflediati dal canto Ioìq 
aveano raccolte in quello ftto le 
loro forze principali, e non rifpar- 
miavano nè il ferro, nè il fuoco , 
nè la loro propria vita . Alla lirhe 
dopo molti giorni di attacco la tor- 
re cade con orribile fracalJb ; fep- 
pellifce fotto le fueruine parte de’ 
iuoi difepfori , e gli altri fi da.n- 
KO alla fuga . I Perfiani entrano 
nella città per quella breccia , man-^ 
dando fpaventevoli grida ; ed il 
foldato furibondo trucida i primi, 
io cui 11 abbatte . Ma Sapore fa 
^ ■ ' Ve(- 
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coftbnza. ceflare il macello^ fa prigiomerÈ 
An. j 6 a,. gli- abitanti' infieme con la guar- 
nigione e dift'rugge: la: città .. 
Fù; rifabbricata in. appreflb.. Con- 
quiftata; un tempo da Trajano, di- 
venuta^ colonia Romàna fempre. 
contefa tra* i Romani , e i Pérfia- 
ni', acquali- alternativamente fervi'- 
va di' barrièra coftàva più. fangue* 
a’fiioi; poffèlTori y, che non procurava- 
utile è vantaggio;: dif&ile del parir 
ad; eflcr foccorfa , che ad. efle.r pre-- 
fa perchè era fìtuata in; un* terre- 
na fterile ed; infecondo .> Sufififte- 
ancora' at giorno, d’ oggi fotto il 
nome- di Sènjàr nell’ Al-gezire », 
eh; è: Tànticà; Mefopotamia'., I pri- 
gionièri carichi di catene furono, 
condotti! agli ultimi, confini della; 
PèrfTa .. 

XX- Sapore fi' alfontana da Nifibe .. 
jKfa di 5 j, ricordava, delle perdite , che 
i.zo. zves^ ncevutc dinanzi a quelta cit- 
V tà V tre volte attaccata fenza fuc- 
ebrifi. 1. 1. ceno .. Sperava tanto* meno.di riu- 
f. locj. ^ perchè era allora- difefa da 

un groffo.corpo' di armata ,, die ac- 
campava fótto le- fùe mura - Aven- 
do dunque tirato a delira ,, mar- 
cia 
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ciò. verfo Bezabde . Queii’ eracoftanzo.. 
una piazza forte neL-paefe chia- ad. jeo. 
mato Zabdkena ^ fituata fopra un” 
eminenZua alla riva del Tigri , e 
munita dolina doppia muraglia ne” 
luoghi; più. deboli ». I Macedoni le 
avevano anticamente dato il nome 
di Fènico e i Romani' ravewano* 
decorata, coi titolo^ di città mimi- 
cipale . La. guarnigione: era. com- 
pofta di tre legioni , e di un nu? 
mero grande di arcieri naziona* 
li .. A vendola Sapore circondata col; 
fuo campo andò ih perfonaa. ri- 
conofcerla in tpezzo di un corpo ^ 
di Cavalleria , e fi. avanzò fino fiilT 
orla del; fólto». Una fcarica di piè- 
tre ^.e di dardi , che partirono dal- 
tfi ! muraglia „ 1! obbligò; a ritornar- 
cene tolllo. alfna campo ». Gii aral- 
di; che mandò- dipoi ad intima-: 
re la refa alla città, non farebbe- 
«a fiatimeglibaccolti, fe nonavet- 
£ero avuta ìa- precauzione di con-» 
duc feco molti prigionièri: di Sin- 
gara:: per timore dii uccider quelli, 
gli; allediàtl non ofarono tirare fo- 
pra gli araldi , ma non diedero lo- 
ro, nefluna rifpofta . Dopo venti- 

quatr 
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quattro ore di ripofo , cotniadò» 
r attacco r Fù in tutte lecircoftan- 
ze (ìnrile a quello di Singara ; la 
città fu prefa nell’ iftefto modo- 
con la caduta di una torre atter- 
rata a colpi di ariete . Qwllo* 
che vi fùdl ringoiare, fi è, che ii 
terzo giorno dell’ afledio , mentre 
Sapore facea ripofar le fue trup^ 
pe, il Vefeovo , chiamato Eliodo-- 
ro , facendoli vedere fulla mura>' 
glia , fece fegno , che voleva par- 
lare al Re. Gli fu promefla ficii- 
rezza; e fù condotto alla tendadii 
Sapore’.. U Prelato procuròdi pie- 
garlo- con- la viltà delle* perdite ,, 
che avea poc’ anzi loiferte e defi- 
lé coofeguenze ^ che farebbero for- 
fè ancora più funelle. Sapore ofti- 
nato nella fua colieca giurò , ch& 
non avrebbe levato l’ alTedio , fé 
non dopo- che avelie veduto peri- 
re r ultimo de’ luoi foMati. Qtie- 
fea conferenza diede motivo difo- 
gettare y che il Vefeovo avelie cor» 
un indegno tradimento dato a» Sa- 
pore de’lurni intorno lo ftato deK 
la piazza.. Ma , fecondo Atmmiatio» 
Marcellino,, quello* fofpetto era ia- 
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del Baffo Impero . Lib.xi. 281 
giudo. Quello, che lo fece nafce- cofunw» . 
re , fi è , che dopo T abboccamen- ab. 
to, i Perfìani non. attaccarono fe 
non i luoghi deboli . Il macello 
fù qui più crudele , che non era 
fiato a Singara , perchè gli abi- 
tanti non cefiarono di combattere 
nemmen allora quando' videro 1* 
inimico nella città, e non cedet- 
tero fe non alla moltitudine de* 
Perfiani . Non fi ebbe riguardo nè 
alle donne , nè a’ fanciulli . La 
città- fu mefla a facco , e i Per- 
* fiani carichi di bottino ritornarono 
alloro campo, mandando grida di 
allegrezza . Nove mila perfone , 
che sfuggirono alla ftrage , furono 
trapiantate in Perfia col Vefcovo, 
e tutto il fuo Clero. Credefi, eh* 
abbiano continuato colà a forma- 
re un corpo di Chiefa fotto E- 
liodoro , e fotto Daufas , fuo fuc. 
ceffore , il quale ricevette la co- 
rona del martirio. Sapore , chede- 
fiderava da lungo tempo d’infigno- 
rirfi de Bezabde , ne fece rellau- 
rare, e fortificare le muraglie: {la- 
bili quivi de’ magazzini , e lafciò 
una guarnigione Icielta tra i più 

no- 
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nobili, e più valoroH de' Tuoi giiéiv 
rieri . Prevedeva , che i domani 
non tarderebbero a fare tutti i pof< 
£bili sforzi perricuperareunapiaz** 
za; tanto importante ^ 

Iniupecbitof» per quelli fucceilì 
sapme! ^‘s'i*npadrQnl di molte cartella, ec 
»^mm. iHd. andò 2 u mettec l’ afledio a Virthe , 
c!!g.\ o ffirthc' antica^ fortezza^ fui Tigri, 
#.i4 4«.4s, Dicevaifi' , eh’ era data, fabbricata 
da AlelTandro il Grande. Era di^ 
verfa da una città deiridelTo no- 
me collocata all’ Occidente dell* 
Eufrate. Leggendola deferizione, 
che A mmiano Marcellino fa delle 
mura di queda città , par di ve* 
dere una delle nodre piazze mo- 
derne,, munita di badioni . Una 
quantità grande di' macchine ne di- 
fendeva gli approcci . Qiiedo fìi il 
termine* delle conquide di Sapo- 
re . Egli pofe inutilmente in ope- 
ra le promeffe , le mihaccie , tut- 
ta la fòrza , e tutto 1= ardore* delle 
fue truppe . Fù codretto- a ritirard 
con perdita maggiore per lui, che 
per^ gli affediati e ripafsò il Ti- 
gri. 

xxii: Subito che CodànzO’ aveva in- 

ucaicaziom. . 


detB'a/fo' Impero , LiB^Xf« iS^ 
tefa. la nuova de’ movimenti diSa- cofiiazo* 
pore, avea levate reclute , e* radu- 
nate le fue truppe. Dimandò an- 
che. foccorfa a’Goti ,, offerendo lev %4mm. l.MOt 
ra un groffo fti pendio. Maffimia- 
no. Galeria aveva^ già impiegate 
contro de' Ferfiani le truppe di ^ue- 
fta nazione . Av^i di ufeire di^*j’ 
Coffantinopoli , Tlmperadore ce>,*i»' C»nft. 
tebrò a* quindici di Fèbbnrjo> lade-^*^^* ^ ^ 
dicazione della; gran. Oliera! , che ’ 
avea fatto, fabbricare, vicino a quel- 
la, della Pace :, le rrachiiife tutte e 
diie dentro l’ ifteflb ricinto e fe- 
ce di effe una fola Chiefa , con- 
fecrata alla Sapienza Divina lotto 
il nome di S. Sofìa. Fui dipoi ri- 
fabbricata da* Giuffiniano. con ma- 
gnificenza L.”Ariana£^doffio. uU 
timamente innalzato fulla Sede di 
Coffantinopoli , che prefiedeva a' 
queffa folennirà la difonorò con d* 
empietà „ eh? ebbe T ardire di fpac- 
ciare dinanzi al popolo nella cau 
tedra. di verità : e L’ Impe cadere fi 
rendette, piò. colpevole, tollérando- 
queffe beftemmio ,, che non ebbe 
merito arricchendo queffa Chiefa 
di prezioG ornamenti, e verfando 
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coftanzo occaÀone liberalità fo- 

Aa. ì 6 o. pra il Clero , fopra le Vergini , fo- 
pra le Vedove confecrate. a Dio , 
e fopra gli Ofpiiali . 
xxiii. Prefe dipoi la via perCappadc* 
eia , dove i Deputati di Giuliane* 
tallii^, andarono a ritrovarlo a Cefarea . 
r. ir. liccome abbiamo narrato, receve- 
'sofù.^ccd. Al face Re di Armenia. 

Tè. I . 11. L’ Imperadore informato , che i 
^"■‘•^'^■i Perfiani tentavano con ogni forta 
di artifìci , ed anche di minaccio 
di ftaccar cpiefto Principe dall’ al 
leanza de’ Romani , gli fece gran^ 
diffimi onori ; e per unirlo a fe 
con vincoli ancora più (fretti , glt 
fece fpofare Olimpia figliuola di 
Abiavo , eh’ era (lata una volta 
promeffa in ifpofa a Collante , e 
che portò in dote ad Arface mol- 
ti gran domini, che poflfedeva nell’ 
Impero . Quella matrimonio £ù 
quali univerfalmente difapprovato . 
Credevafì , che Collanza mancaf- 
fe di riguardo verlo la memoria 
di fuo fratello ; e biafìmavalì di 
aver data in braccio ad un Prin- 
cipe barbaro una fpol'a, che fi ave- 
va detta Collante. Arlace, dopo 

aver 



del Baffo I*nperù, Lib. XI. 185 
^vtT molte volte proteftato con coft*B*o. 
giuramento , che perderebbe la vi- 
ta piuttofto che dipartirli dall* al- 
leanza de’Romani, ritornò ne’fuoi 
Stati , ricolmo di prefenti per lui', 
e per tutta ia fua comitiva . Co- 
Hanzo profeguì il fuo cammino 
per Melitina , città della piccola 
Armenia . Avendo paffato T Eu- 
frate a Sa mofata, fi portò adEdef- 
fa , Stette quivi lungo tempo per 
fifpettare i diverli corpi di truppe, 
che colà fi portavano , e le prov- 
vifioni di viveri , di cui faceva 
grandi raccolte . Non partì di là 
fe non dopo l’equinozio Autunna- 
le , c prefe la via di Amido . Al- 
la villa di quella città , che più 
.non era che un mucchio di pie- 
tre, c di ceneri , non potè trat- 
tenere il pianto . Il Quellore co- 
gnominato Urfulo, che fi trovava 
. accanto di lui , intenerito e com- 
molTo da un sì trillo fpettacolo , 
gridò: Ecco con qual coraggio i no- 
firi faldati difendono le nofire città , 
r mentre V Impero confuma i fuoi te- 
fori per pagare i loro fervigj, Qiie- 
fte parole punfero al vivo i lol- 
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«oftauto . > e fù dipoi , fe non la vera 

An. jtfo. cagione almeno il pretefto dell’ 
ammazza memo di Uifulo, 

^arrivato vicino a 
jeEabd«. JSczabdexinie il fuo^campo d’una 
^lizzata, e di un profondo foffo. 
Trovo le treccie riparate , e la 

piazza in ii^ato didiiefa. Fecepri» 
mieramente proporre alla guarnì» 
gione la fcielta di eflere Timanda* 
ta in Perfia, o di prender . partito 
nelle fue truppe . Siccome era com- 
polla di. Nobiltà, che fì piccava di 
valore , <jueftc condizioni £urono ri- 
gettate con difpregio .. I Roma- 
ni- divifi in diflFerenti corpi invefti- 
rono la piazza ^ e 'fi avanzarono 
a piccoli palli . Ma le pietre, con 
cui gli opprimevano gli affediati , 
ruppero i loro^fcudi, fconcertaro- 
no la loro ordinanza e gli obbli* 
garono ad allontanarli . Dopo un 
giorno di ripofo fi accollano di 
. nuovo con precauzione , e tenta- 
no un alTalro generale . Avendo 
gli aRediati tefo fuHe muraglie 
grandi cortine di pelo di capra , 
che li toglievano alla villa dell’ 
inimico , ^on fi; facevano vedere 

fe 
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fé non per lanciar pietre , e giavel- coftanzo., 
lotti . Gettavano fopra i maniel-^®’ 
letti piantati ^ piè «debile murai>ot- 
ti piene di <fafTi , di mole da ma* 
lino , e di rottami di colonne , le 
^uali fchiacciavano col loro pelo 
-e le macchine, e i foldati . Per V 
altra parte gli aflediatori abbatte* 
vano a colpi .di treccie, e di iìon- 
da tutti coloro , che il prefentava* 
no alla difefa de terrapieni ; lavo- 
ravano indefelTamente per innalza- 
ire le doro. terrazze; e TafTedio di- 
(Vantava di giorno in giorno più 
•micidiale, e feroce. L’ardore de’ 

'foldati BLomani moltiplicava lelo- 
fTO perdite : per farfi offervare dall’ 
-Imperadore , dal <}uale .fperavano 
di efferc guiderdonati , deponeva- 
^no i lorofelmi, e H efponevanoa 
.•orpoignudo .à’ colpi degl’ inimici. 
Quello., che più atterriva gli affe- 
rdiati , era un ariete di enorme 
-^rolTezza . I Perfiani fe n’ erano 
ferviti più di cento anni avanti 
per battere le mura di Antiochia, 
alloraquando fe n’ erano impa- 
droniti al tempo di Valeriano , ^ 

e che avevano al loro ritorno la- 

fcia- 
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CftiianKo .Sciato Hclla città di Carres . Co. J 
An. jtfo. danzo avendolo fatto disfare per i 
agevolarne il trafporto , lo ripofe i 
in 'batteria a piè di una torre . : 
Ogni colpo , che dava , fcuoteva i, 
la torre, fino dalle fondamenta , a 
éd agghiacciava di fpavento gli abi* > 
tanti . Tentavano di appiccarvi il à 
fuoco; e fcagliavaho a tal oggeu i 
to dardi infuocati : ma avendo i ì 
Romani avuta la precauzione d* \ 
intonacare con allume , o di circon- : 
dare con pelli , e dracci imbevuti i 
d’acqua i legni delle loro battérie i 
il fuoco non trovava a cheappren- ? 
derfi . I Perlìani , non. potendo di^ i 
'druggere queda terribile macchi- i 
na, trovarono il modo di render- ; 
la inutile . Nel momento che F. ; 
ariete andava a percuoter la tor- i 

• re , ne prefero la teda con lun- i 
ghe corde, e lo tennero cosi for* i 
temente imbrigliato, ch’era impof- j 

• fibile ritrarlo indietro, e metter- \ 

lo in movimento . Nell’ ideilo tem- ] 
po verfavano difopra a torrenti il | 
bitume, e la pece ardente. i 

XXV. Di già le terrazze pareggiavano i 
vieorofa j* delle muta . Gli affediati 

teiiucDza • 

ve* 
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àel Baffo Impero . Li B . xi. 
vedendo la loro rovina certa , edcoft»*®. 
inevitabile, fé non raddoppiavano 
i loro sforzi , fanno una furiofa 
fortita : ailaltano i primi Attaglio- 
ni , e fcagliano fopra ìe macchine 
torcie , e materie inbammate . Do« 
po un odi nato combattimento , 
fono ri fofpi mi dentrp la piazza • 

Le freccie , e le pietre volano con- 
tinuamente dalie terrazze Tulle mu- 
raglie : (1 fa da una parte a gara 
di attaccare il fuoco alle torri, e 
dair altra di Ipegnerlo . i Perfiani , 
e i domani ugualmente difperati 
perle loro perdite, efeono in gran 
numero gli uni dalla città, gli al- 
tri dal eampo ; quelli armati di 
ferro, e di fuoco riducono in cene- 
re tutte le macchine. Non lì può 
falvare fé non il grodo ariete bru- 
ciato per metà; una truppa diva- 
lorofi foldati venne a capo di di- 
fimbarazzarlo , rompendo con rei- 
terate feofle le corde , che lo te- 
nevano attaccato alla muraglia > I 
due partiti attorniati dalle fìam- 
tne , e dal fumo lì battevano alla 
cieca, e confondevano i loro col- 
pi : la notte gli feparò. I Roma- 
Tomo III. N ni 
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Coftanao. ni dopo alcunì momenti dj dpófa 

An. }6o, portano più lontano il loro cani* 
po per non efferepiù efpofti accv 
sì improvviìì, e fiiriofi aflalti. Le 
loro terrazze erano già finite *fe 
formontavano le mura . Piantarono 
fopra di effe due ballifte càpaci 
di fulminare la città . Avanfi 1- 
apparire del giorno, effendoffiàivii 
fi' in tre corpi , fi avanzano affilo* 
nò delle trombe , portando fcale) 
e tutti :gli firomenti alloTa fn ufo 
per abbattere , e demolire le mu- 
fav. .Fannofi neiriftelfo .tempo da 
ambe le parti fcariche di freccie. 
Ma quello , che più' incomodava 
gli affédiati., erano le due balliffé 
collocate filila >terrazza . Rifolùti 
di perire o di diffruggere quelle 
niaccfiine micidiali , non lafciano 
nella piazza fe non la gente ne* 
ceffarìa alla .diièfa; e gli altri efco- 
nt) Fegrétaraente per una porta 
falfa lontana dèlia vifta dell' ini* 
inìco , e fi avventano improvviff- 
xnente con l' arme allamano^ fé* 
guiti da un^'altra truppa, chepor- 
tava facelle accèfe . Quelli neirar- 

dore dei còmbattimento fi caccia* 

* * 
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, Bajjto Impero . Lis. xi. ì^t 
no dietro a* loro compagni , e vati- caftinM* 
no ad appiccare il fuoco alla tef‘ 
razza ) Coflruita in gran parte di 
rami d’alberi , di gianchi ^ e di 
canne . La fiamma fi folleva ^ la 
terrazza non è più in im momen* 
lo che un gran rogo \ ì foìdati 
Romani 1* abbandonano ^ efalvano 
con difiicoltà le loro ballifie» 

Il combattiménto durò tutto il Co^mIo 
giorno ^ Verlo la fera effendofi i leva raife* 
due partiti ritirati » Cotta nzo paf- ^Vtn.ìbii, 
ìsb la notte in violente agitazioni, Pf* 
Conofceva da una parte quanto 
ìmportafle noù lafciare i Perrianry^"**''*'‘^»A 
padroni dì una piazza ^ ch’era àe^cu.TbT 
quel lato il più forte antemurale 
dell* Impero j dall’ altra tutte 1’ B*rtnt aì 
Opere erano ruinate , e la ftagiorte 
avanzata » Si determinò a tener 
bloccata la piazza « fperàndo di 
prenderla conia fame. Qiietto era 
un efporfi a foffrire mali maggio- 
ri , ch’egli non polca fare agli 
attediati ; e la fua armata farebbe 
Hata dittrutta avanti j che avette 
potuto fottomettere la piazza* bJon 
andò guari, che violenti procelle ^ 
la terra ttemperata da continue 
N 2 piog- 


Coflanzo 
Aiu jeo. 


• xxvii. , 

Jnfilice 
fine di An- 
filoehio;. 


ipi ì/hria 

. P‘o§§ie , il freddo del verno , che 
fi faceva fempre più fentire , le 
partite nemiche , che gli toglieva- 
no i fiioi convogli , e le mormo- 
razioni de’foldati ftanchida tante 
fatiche , T obbligarono a levare 1’ 
adedio . Pieno di vergogna , ritor- 
nò a padare l’invernata ad Antio- 
chia . Era a’ diciafette di Dicembre 
a Jeraple in Siria. Gli Ariani at- 
tribuivano quedi cattivi fuccedìail! 
edglio di molti de’ loro Vefeovi ; 
i Cattolici alla perfecuzione fulci- 
tata contro degli Ortododì ; i Pa- 
gani alla diftruzione de’loro Tempi ; 
e fe fi crede a Giuliano , Codan- 
zo medefimo li confiderò come un 
cadigo delia nccidone de’ fuoi con- 
giunti , e fpecialmente di Gallo > 
il cui tragico fine cominciava a 
fargli fentir de’ rimorfi. Strana con- 
dizione di qu.edo Principe , che 
lutti i partiti , e k Tua propria 
cofeienza trovafifero ideila funcon^ 
dotta motivi di accufarlo di aver 
meritate le fue difgrazie ! 

Il giorno del fuo arrivo , i prin- 
cipali Ofiìziali della Città, e della 
Corte, andarono tutti, fecondo 1’ 

iifan- 
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ufan^ , a rendergli i loro omag-cod^nzo 
gì . L’ Iftoria , che fi diletta dì ri- 
portare la rovina de’favoriti, che 
fi fono abufati della fiducia de’ 
Principi, c’inftruifce in quella oo 
cafione dell’ affronto , che fofferfe 
Anfilochio , e del fuo tragico fi- 
ne . Co (lui era flato cagione del- 
la morte del giovane Goftantino 
per l’odio mortale che aveva ifpi- 
rato contro di lui a fuo fratello 
Collante. Mentre fi avanzava con 
^baldanza per prefentarfi aU’Irape- 
radore , fù riconofciuto , e ribut- 
tato : fi mormorava della fua ar- 
ditezza , e dicevafi apertamente , 
che quello fiagello delia famiglia 
Imperiale non meritava divedere il 
giorno. Lafciate^ che^ accofii , dif- 
fe Collanzo , io lo credo reo , 
non è convinto : s* egli è colpevole , 
i miei [guardi rifveglieranno i ri- 
morfi della fua cofcienza ; e /apra 
punirji da fé rhedefimo . Il giorno 
vegnente , ne’giuochi del Circo A n- 
filochio era affilo dirimpetto all’ 
Imperadore. AI grido, che alzolfi 
alla villa di un celebre cocchiere 
effendofi egli inclinato fopra làba» 

N 3 lau- ’ 
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coftjBza.. lauftrata , quefìa si ruppe improv. 
An. }6o, vifaniente ; e lo fciagurato , effen. 
do. caduto nell’ arena con molti 
degli fpettatori, fù ritrovato mor^ 
to Cotto degli altri , i quali tutti non 
erano che leggiermente Ceriti. Sul- 
la fede di quefto avvenimento , e 
fu quella degli adulatori , Coftan- 
zo u confiderò un gran Profeta , 
zxvm. L* Imperadrice EuCebia eramor- 
Morte di ta qualche tempa innanzi .. La fua 

J^UlCDld 9^ . • 

Ilìatnnic- morte viene diverfamente. raccon. 
jJ-JjJ** tata . S. Gip: QriCoftomQ riferiCce, 
che quefia altiera , ed orgpgliofa 
Peincipefià , afilittiaìma di vederli 
Tbii. k»m. infeconda y ^ indirizzo ad una fem- 
naina , dalla quale le furono dati 
r- alcuni rimedi, che la conduflfera 
;/joT"*' al fepolcro. Coftanzo, benché de- 

faJiLBn. ^ S ammogliò 

‘per la terza volta . Sposò Faufii- 
na y di cui a’ ignora la famiglia . 
An. j6t. L’ anno feguente il Confolata 
coftSS ricompenfa , e final- 

ii diTpon« mente lo CcQglio. di due ambizioi 
*c7on?ra X quali non meritavano checa- 
j^r«iianu fiighi . Qiiefia dignità era fiata prò* 
melTa a Tauro, fe fofie venuto a 
di corrompere i V'efcovi radii- 

fiUnritnh. na* 
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oati a R^imini . Coilanza gli man-coftanzo . 
tenne la parola ; e gli diede per ab. j<fi. 
collega Florenzio, che aveva, 
perata la grazia dtli' Im;pcradoreG»ij»i>ri. 
fraftornando , i .difegnL , ■ che ave vaij^' 
formato Giuliano per follevare la 
Gallia. TaUro era già Prefetto del. 
Pretorio d’Italia; e Florenzioera 
flato ttliimamente decorato con T 
ifteffo impiego , in Hliriaj dove era 
{acceduto ad. Anatolio .. La loro 
fortuna Kt^adde avanti la fine del 
l6ro Gonfólato ,, ficcome vedraflr 
in V progreflb .. Coftanzo, il -quale fi 
proponeva di combattere- in. queft*" , 
anno Sapore , e Giuliano ^ faceva 
grandilTimi > preparamenti , levava 
milizie in tutte le Provincie , ob- 
bligava le perfone d’ ogni ordine-; 
e d’ ogni condizione a contribuire 
per la paga delle truppe, e per le 
provvifioni; di. veftiti, di arme, di 
macchine, di vettovaglie, e di ca- 
valli ^ Profufe l* oro , e T argento 
ai Re , e ai Satrapi di là dal Ti- 
gri, per trarli al fuo partito. Ar- 
face Re di Armenia , e Meribano 
Re d*Iberiaerano più da temerfi à* 
ogni altro. , fe fi follerà dichiara- 

N 4 ti 
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, tì in favor de* Permani . Codanzo 
fpcdì loro Ambafctatori carichi di 
prefenii . Edendo morto Ermoge- 
ne Prefetto di Oriente , cleffe in 
di lui vece Elpidio. Coftui eradt 
Paflagonia: non aveva nel fuoede- 
riore nulla di buono ; fi efprimeva 
male , ma era degno della fua 
fortuna per la fua rettitudine , e 
per la fua fermezza nel fare giu- 
llizia, e per la fua dolcezza. Di- 
cefi, che avendo ricevuto dalla boc- 
ca ifiefia di Cofianzo 1* ordine di 
mettere alla tortura un uomo , 
eh’ egli fapeva eflère innocente , 
fuppIicQ iilantemente T imperado- 
le ad accettare la rinunzia della 
fua carica, e conferirla ad un al- 
" tro , che fofle più atto di Ini ad 
efeguire ordini di fifiEatta natura . 
Pare, che quella generofa finceri- 
tà abbia frenato il còrfo deli’ in- 
giuftizia .. Elpidio fu dipoi fpoglia- 
to della fua dignità da Giuliano, 
il quale non. potè indurlo ad ab- 
bandonare il Criftianefimo . Sua 
moglie Ari fteneta non fù menoiK 
lullre . 5.Girotamo^nc fa un grand"^ 
elogio; e Libaniojchepec effere troppi 

po 
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po nemico de* Criftianj non ha fem- coftan^o . 
pre fenduta gruftizia ad Elpidio ,ab. j<fi. 
non potè negar le fue lodi a que- . 
fta virtuofa moglie. 

Dopo una lunga dcliberaziones; affiolr» 

Coftanzo fi attenne al fuo primo 
difegno ; e qiiefto era di dar pri- 
ma. fine alla guerra contea i Per- > 
fiani per non lafdare dietro a fe 
veriin foggctto d’ inquietudine , e 
di moleftia . DoVeva poi tornarfene 
indietro, traverfare rapidamente 1* 
llliria , e T Italia, e piombare im- 
provvifamente fopra Giuliano . 

Qiiefti erano i progetti , con cui 
faceva illufione a fe (lelifo , e co* 
quali teneva à bada gli Offiziali . 
Frattanto per aflicurarfi dell’ Afri-, 
ca , Provincia importante in una 
guerra civile , inviò colà Gauden- 
zio, che gli aveva fervilo di efplo- 
ratore nella Gailia . Gaudenzio ti* 
mido , ed intereffato avea motivo 
di temere la collera di Giuliano ; 
e perfuafo , che Coftanzo farebbe 
rimafto vittoriofo , ficcome niuno 
allora non ne dubitava , era piè- 
no di zelo per fervirlo: Qiiindi a- 
dempì perfettamente alla fua com- 

N 5 mil- 
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298 /Jìaria 
miCCtoa^^ Appena arrivato, coaiia^ 
nicQ gli ordini deU’lmperadore al 
Conte Creaion^y e agli altri Co- 
xnandanti ; alToldo buoni faldati ; 
fece venire fcorridori dalla Mauri^ 
tania; gnerni di campi volami le 
fpiaggie oppofte alla Gai lia , eair 
Italia ^ e fti\chè vi 0 e Cpftan?o 
chiufe agl’ inimici Vingreffo nelU 
Provincia , q^uantunque la colla di 
Sicilia, dal capo di Lilibea 6no a. 
quello di Pachino., fo^e tutta oc^ 
cupata. dalle truppe di Giuli aao ,, 
le quali (lavano, anfi.ofamente at- 
tendendo r occafione di fare uno 
$barcQ in Africa ^ 

Mentre Coftanzo, era occupato^ 
in quelle difpofizioni ,, intefe, che 

■ r efercito Perfiano. fi. avvicinava aU 

■ le rive del Tigri ^ Efce tofto in 
campagna fui principio di Maggio,, 
ed avendo paflaio, 1’ Eufrate lopra 
un ponte di battelli ,, fi. porto ad 
EdelTa , dove avea formati i fuoiì 
magazzini.. Di là mandò fcorrido.- 
ti per ifpiare la marcia deg^l’ ini- 
mici. Non fifapeva ancora in qual 
fito. avelfero da pa.ffare il Tigri ; e 
Coftanao non poteva fiflàrfìin nef- 

fo- 
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Cuna rifoluzione. Ora voleva divi^coftanao.. 
dere la fua armata in diverfi cor-An- i®*- 
pi per eftenderfi nel paele ora pen- 
sava d! condurla tutta intiera di- 
nanzi; a Bezabde per attaccare un” 
altra volta quella, piazza. Ma ftan- 
doli egli termo inqweilo modo agli 
ultimi confini della Melopotamia» 
lafciava aperti i palTi a Sapore, e 
gli dava, comodo ed agiO' -di pene- 
trare fenza refifteuza fino all’ Eu- 
frate .. Inoltre- volendo confervare 
la fua armata per impiegarla con- 
tro di Giuliano,, temeva di’ confu- 
marla in un afledio, delqual'eavea 
già provata la difficoltà.. Nulladi- 
meno> per avere nuove più ficure ,, 
fece partire alla teda di un grof- 
fo corpo Arbezibne,, ed Agilbne,, 
con ordine di ^eftenderfi. filile- rive 
del Tigri ,, e dì offéevare l’ inimi- 
co r raccomandò» loro di non az- 
2sardare nefiùn combattimento/ „ 
ma diritirarfi , tofto- elle vedeflera 
i Perfiant entrarenel fiume,, edar. 
gliene fubito avvifo .. Sapore arre- 
flato da prefagj:poco/ favorevoli difi^ 
feriva Tempre il paffàgglo,, e tene- * 

«a in, fuggezione 1 Romani v Le 
Ni <$ 
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CofianzOi! (pie, 0 idifertori, che fi portava-' 
Afl- ifii.. ino al campo non facevano» che ac- > 
crefcere l’ incertezza eoo Iciloro ciii.; 
verfe relazioni, Appreflb i Pcrfia»«t 
ni il fegretQ del Re’ non correva, 
mai rifehio d’ effere palefaio : non 
era noto, che a pochi Signori 
una Iperimeniata’ fedeltà^ e d’ una- 
profonda prudenza i ed il fileiizia' 
era anche apprefio di', Ic^rouiu divi- 
nità adorata^ Olire a ..ciuefloiPer- 
fiani erano ailuti » ed ingannatori ^ 
I due Generati inquietati da fre- 
quenti timori fer-ivevanCi continua- 
mente air Imperadpre ,pre§andolo 
di , venire a ragglqgnerfi j > e rappre^ 
fentandogU che.^adpnita della, loro, 
vigilanza , grano > ad, Qgni;monieo' 
to,in rKchio .di effer/forprefì , fi 
elle > quando tutte la truppe non 
foffero infierae unite } refterebbera 
' infallibilmente oppredì . Quell’ era 
la fituazione di iCollanzo > afipra- 
quando feppe, che Giulianbave.n- 
do^rapidameuce twyerfa/a .l'Italia * 
e l’.flliria..cra di, già padroi^ .del 
.paffo-.di Su.cehe«), ■ . - V . 
xxxir. A.bhiamO/ lafe-ato Giuliano ■« 
diteis^ Visona; in. jQiliia 1 dqve^fsopar- 
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delBaff'o Impero . Lib. xi. ^oi 
te del ver .IO in profonde = riflelììo- coftanm. 
ni . Doveva egli tentare Uitte le vie ^n* j«». * 
della dolcezza per riconciliarfi con » 
Coftanzo , o conftrignere quello 
Principe con Tarmi a riconofcerloc *; 
per collega ? L' uno e T altro par- 
uto fembrava del pari pericolofo . 

Per una parte Tefempio di Gallo ^ ?• * 
gli dava a conofeere , quanto do f"J' 
velie fidarli della fède di un Prin- 
cipe , che. metteva in opera e il 
fcducimento , e lofpergiuro, e che 
immergeva il pugnale nel fenode" ' 
fuoi congiunti , nell' iftclfo monaen*^ 
fo che fingeva di iabt>racciarli r per 
^etneva quella fortuna , che 
abbandonando altrove dappertut-’ 
lo^Coflanzo, k> aveva fempre fe- 
delmente feguito inelle, guerre ci- 
vili , Quefto ultimo pericolo gli 
parve tuttavia preferibile , perchè 
wna guerra^ dichiarata gli lafciava- 
flutti imezzf, e gli ajuti della pru- 
denza € del valore , ed inoltre eua 
«ato ancor.. egli cosi benesfecan^ 
djiQ dalla Fortuna , che meritava ^ 

J c fimetteOe nelle fue mani piutt 
otto che in quelle di Coflanzo i 
l^afuperaizione comribuì y per quel; 

.i Io ’ ' 
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Io che di cefi , ancor effa a deter* 
minarlo . Credette di veder (ognan* 
do il Sole fila Divinità favorita 
che gli prediceva , che Caftanzo fa- 
rebbe morto avanti la fine deU’an* 
no. La predizione , q[uale viene ri- 
portata da più di un Autore , è 
tanto chiara e precifa , che non 
lafcia dubitare che non fia fiata 
compofta dopo il fatto .. S-. Grego* 
rio fulla fede di una voce , che al^ 
lora correva , pretende , che foffe 
cofa facile a GiuKano predire aue- 
fia morte; perchè aveva dlfpofioi 
mezzi di procurarla per opera* di 
un domefiico di Cofianzo., E’' più 
certo il; dire , che tutte te parÈico^ 
tarità. di quefta. fogno non fono „ 
che una fa vói a inventata dopo ac^ 
caduta la cofa-. Giuliano,, ÌL qua- 
le tanto volontierifi. vantava della 
protezione degllDet, non ne fa nef* 
funa efprefla menzione nelle fufi 
opere.. Avendo adunqiterifoliitodi 
prender- l’armi, non fece neffiina 
cofa con precipitazione ; ' e pensò 
meno a sforzare le' ciscofianze ,, 
che a profiltaredegr ihcidentt; pre* 

fe tempQ< di raffodare la lua'-po- 

teot- 
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MBaffo Impero . LiB. xu 305 
lenza, e di formarci! fuo proget- coàaazo* 
to.con maiurità, e quiete. Pubbli- An. i<su 
cava, che non voleva andare a ri- 
•trovar Coftanzo ad altro oggetta 
che di giurtificarfi, eche fi rimet- 
terebbe. fu quefto al giudicio del- 
le due armate . I foldaii di Ma- 
gnenzio s’ erano difperfi per ogni 
parte, e fuiriilevana di ruberia, e 
di ladroneccio;. Giuliano, fece pub- 
blicare in loro favore un’amminiftia, 
e riftabilì la ficurezza nelle ftrade 
tnaeftre.. Apoftata da lungo tempo, 
oflervava in privato tutte le prati- 
che delPaganefimo:. ma quefto fe- 
greto nqn era no.to.che ad un pic- 
ciolo numero de’luoi confidenti . 

Siccome il fuo. efercito era com- 
porto di Criftiani , e di Pagani , 
dichiarò , che lafciava ad ognuno 
la libertà, di fervire a Dio alla fua 
maniera; ma continuò a fareefter- 
naraente profe.ftione del Criftiane- 
fimo. Intervenne anche alle pub- 
bliche preci nella Chiefa di Vien-i 
na il giorno, dell’ Epifania .. 

Non. penfava ad altro, che all’ 
imprefa , che meditava contro di naanni ri- 
Qoftanzo , alloraquando all’ avvici- ^ 

n^rfi yira>o4f3auK 
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narfi della Primavera intefe , che 
gli Alemanni cominciavano nuo- 
vamente a fare delle fcorrerie . I 
fudditi di Vadomero confederato 
de* Romani erano ftati i primi a 
prender Tarmi . Si fparfe voce > 
che quella violazione de’ trattati era 
TefFeito de’maneggi di Coftanzo ; 
e che quello Principe aveva a for- 
za di denaro indotto Vadomero ad 
entrar nella Galfia per trattenere 
colà Giuliano . Quelli non omife 
di avvalorare quelli difcorfi , ed 
anzi pretefedi aver intercettate al- 
cune lettere di Collanzo a Vado- 
mero , e ad altri Re Alemanni . 
Fù forprefo irn corriere di Vado- 
mero con una lettera diretta aCo- 
ftanzo, nella quale il Principe Ale- 
manno parlava con molto difprez- 
zo di Giuliano . Giuliano per li- 
berarli da quello nuovo inimico, 
fpedi in diligenza il Conte Libi- 
none alla tella delle due Legioni 
Gallicane, che s’ erano diUintepiù 
che qualunque altra nella nuova 
rivoluzione. Libinone pafeò il Re- 
no vicino aBafilea, edarrivapref- 
fo ad una città, che credefi clTe- 

rc 
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re Seckingen . All’ avvicinamento coflanxo. 
de’Komani i Barbari in affai mag- ad. 
gior numero- s*''erano nafcoffi in 
alcune valli .' Il Conte gli attacco 
fenza precauzione , e fù uccifo il 
primo . La -vittòria fu per qualche 
tempo ifldeci fa ; ma fu d’uopoce* 
dére'al numero, e i Romani fi ri- 
tirarono con perdita. ^ • 

•• Vadomero naturalmente fcaItro,'y*”jy* 
ed artificiofo - fingeva di non avere vadome- 
tieffuna parte in quefla gwerra . 
Procurava di tener a badaGiulia- 4- 
no con proteftazionidi un’inviolabi- *^***‘ 
le fedélrà; e gli dava lenza mifura 
nelle fue lettere i nomi l più lu- 
fingbieri, attribuendogli pèrfino il 
titolo di Manienéva' ' corrif- 

pondenza cogli Offiziali Romani , 
che (lavano a guardia della fron- 
tiera e' paffava fpeffe^ volte il 
Reno' per andare a divertirli con 
effo loro . Giuliano., che non fi 
lafciava ingannare da’ Tuoi arfific), 
rifolvette di farlo prendere. Inviò 
il Segretario Filagro , che ffi in 
appreflb'CSonte di Cliente , e del 
quale conofceva la^ capacità ; e gli 
diede- un ordine fìgillato , il qua- 
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coftaozo. ]e non doveva edere aperta fé 
An. j5i. jjQQ quando Vadoinero fi ritr^ovaC- 
ie di, quà dal Reno .. X’.occafione 
fi preXentò pretto . Il Prin<;ipeAle-l 
manno m 9 ttrandp fcrnpfe,' grande 
fincerità , ed" ingenuità, vjenne. fe- 
condo il fuo; folito a pranzare, dal 
Comandante , il quale invitò anr^ 
che Filagro. Alla fine 4^1 pranzo 
avendo Filagro fatto aryeftar Va- 
, ' domerò , fece vedere la commìf*? 

fione, che aveva, lo- pofe {otto la 
■ ■■ cuftpdia del Comandante, e fic- 
come non aveva ordine di .tratte^ 
nere le genti di quello .Principe 
laciò loro la libertà, di ^ritornarfe* 
ne nel loro paefe.. Il Re. fù;.coi^ 
dotto al campo Ciiuliano » ' e fi cre- 
dette^ rovinato quando Xeppè: , che 
le fue lettere indirizzate aCottan- 
zo erano fiate intercettate, ; .«.ma 
Giuliano fenzacntrare con lui in 
difcorfo fu quetto punto ,,lo fece 
condurre nella Spagna ; non volendo 
. lafciare a quetto Ipirito pericolo* 
fo , e perfido., ( modo, di, poter tur- 
bare la Gallia'in tempo della fua 
affenza ,. Vadomero rientrò in gra- 
zia . fotte il Regno di Valentiniano , 

c di 
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C di Valente, e fu fatto Duca di 
Fenicia. Giuliano fi pofe torto in 
marcia per abbattere con un ulti, 
mo colpo la temerità de’ Barbari; 
e per timore , che la voce della 
fua marcia non metteflfe loro fpa- 
vento , e non l’ obbligafTe ad in- 
feguirli troppo dà" lontano , pafsò 
il Reno di notte tempo con un 
corpo di truppe leggiere , e gli af- 
faltò aU’improvvifo. Si videro cir- 
condati innanzi, che averterò avu- 
to tempo di metterli in dlfefa ; 
molti furono uccifi , gli altri ab- 
bandonando il loro bottino , e 
chiedendo grazia , lì arrefero pri- 
gionieri , I Principi vicini , che 
non erano entrati nella rfccUio-» 
ne , vennero a protertare la loro 
fommilfione , e a rinnovare i, lo- 
ro giuramenti . Giuliano fi ritirò 
dopo aver loro minacciata una 
pronta vendetta , fe non offerval- 
fero la fede, che aveano giurata . 

Ritornato a Bafilea , e perfua- 
fo, che la diligenza fla il più va- 
lido ajuto. nelle imprefe ardite, e 
che in un pericolo inevitabile 1’ 
efpedieiKe più ficuro fìa l’ alfron* 

' tar- 
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coftanzo. tarlo fcoza deliberare , rifolvettedi 
Aiu jtfi. lYietterfi in mareta per andare in- 
contro a Coftanzo. La prima co* 
BunAf, w fa, che fece, fu confultare i fuoi 
Oracoli. A vea fatto 'Venire iuGal- 
lia il gran Sacerdote di Eleuft, e 
con eflo lui fece facrific) fegreti a 
Bellona ; il fuó medico Oribafo , 
ed un altro fanatico Africano , 
- per nome Evhemero , confidenti 
della fua ap^ftafia , furono foli 
ammeftì a quelli mìfter/.' Tutti gli 
augurigli promettevano ficurezza, 
c gloria fe marciaflfe , e lo mi- 
nacciavano della fua rovina lere- 
ftafle in Gallia . Si rallegrò di que- 
fto felice accordo fra i configli de" 
fuoi Dei, e quelli della- fua ambi- 
zione. Imperocché quello Princi» 
• pe non era tanto ligio della fu- 
perllizione , che non fapelFe libe- 
rarfene, quando non fi accordava 
co" Tuoi intereifi . Aveva , ficcome 
Giulio Cefare , lo fpirito tanto 
pronto, che fapeva dare una van- 

taggiofa c favorevole interpretazio- 

' ne a’ più finiftfr anf^nrf. Un gior- 
no che fi elercitava a Parigi nel cam- 
po di Marte , clTendofi il fuo feu* 

do 
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do rotto in fchcggie , in ma- coaanzo. 

no ii folo manico : Qncftoera uno J®** . 
de’ più funeùi prognoitici, e tutti 
gli fpettatqri fe ne moftravano fpa- 
ventati: Non temete di nulla ^ grido 
loro Giuliano , quello, ch'io teneva ^ 

Kon ni è sfuggito. Credendofi certo 
della protezione del Cielo , volle 
(perimentare l’ affetto de’fuoi folda- 
ti. Avendoli adunque fatti raduna- 
rcj falìfopra uniribunalè , e por. 
landò fnlla fronte una nobile fìducia, 
dopo aver loro rammentate di nuovo 
le loro fatiche e le loro imprefe , di- 
chiarò ad effe, che dovea condur- 
le agli ultimi confini della Dacia; 
che non incontrerebbero ver un oda- 
colo nel loro paflaggiq per l’ IHii 
ria , che i primi vantaggi ne pre- 
parerebbero de’ nuovi , e regola- 
rebbero i loro paffi : “ Io mi ad- 
„ doffo la cura , aggiims’ egli , di 
,, vegliare fecondo il mio Xolito , 

M alla voftra Ccurczza , e di prò- 
„ curarvi i buoni fucceffi ; e fe fof- 
„ fi obbligato a render conto del- 
}, la mia condotta ad altri , che 
„ alla mia cofeienza , giudice fo- 
„ vrano , ed incorruttibile delle 
V » mie 


5 IO Ifioria 

coiianio. M mie azioni , farei fentprè pronto 
An. 1 * 1 . a giuftificare le mie intenzioni , 
,, ed a provare » eh* io non avrò in* 
), traprefo nulla ) fuorché quanto 
„ puòeflercdì utilità, e divantag* 
)) gio a voi tutti k AlTicuratemi con 
„ giuramento della voftra fedeltà; 
j, e tanto nel lafciare quello paefe, 
„ come nel viaggio , che fiam per 
„ fare, guardatevi dal dare motivo 
„ di dolerli ad alcun particolari t 
„ Sovvengavi che quello, che for- 
„ ma la voUra gloria , non è fola- 
„ mente Taver debellati tanti nemici) 
„ ma molto più ancora , 1* aver re* 
Hituita a quelle Provincie la pace, 
„ la licurezza , e 1* abbondanza . “ 
L’armata ricevette le fue parole 
come quelle di un Oracolo; l’ar- 
dore fcintilla negli occhi ; e tutti 
d* accordo percuotendo i loro feu- 
di gridano, che fono pronti a mar- 
ciare rottogli aufpicj d’un sì gran 
Capitano : lo chiamano il favorito 
degli Dei , il vincitore de* Re , e del- 
le Nazioni. Per dare al loro giu- 
ramento la più folenne forma , 
follevano le loro fpadc fopra il 
capo , e pronunziando le più ter* 

ri-* 


s 
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àel Baffo Impero . Lib. xi. 311 
ribili imprecazioni , giurano in coftan»#, 
termini formali, che fi efporranno ah. jsi. 
per lui a tutti i rifchj, e perfino 
alla morte . Gli Offiziali danno 
in particolare il medefimo giura- 
mento. Qiiegli Efuli , que* fiata- 
vi , que’ Galli , che l’anno ante- 
cedente aveano ricufato di paffar 1* 

A Ipi per fervile Coftanzo, fon pron- • 
li a Teguire Giuliano fino all’ eftre- 
mità del Mondo . Il folo Nebri- 
de , Prefetto del Pretorio , ebbe 
l’ardimento di rapprefentare , eh' 
eflfendo ricolmo de'beneficj di Co- 
ftanzo, non poteva obbligar lafua 
lede centra il fervigio di quello 
Principe; e ficcome i foldati irri- 
tati dalla fua refiftenza minac- ■ 
ciavano di trucidarlo, andò a get- 
tarli à' piedi dì Giuliano , che lo 
coperfe con la fuavefte. I folda^ 
ti rifpettarono quello afilo. Nebri- 
de ritornato al palagio con Giulia- 
no , fi profirò dinanzi a lui , chie- 
dendo umilmente , come un pe- 
gno delia fuaficurezza, di baciar- 
li la mano : Eh ! qual onore , rifpofe 
Giuliano , rifefberfmo^noi adunque 
a* nofiri amici? ritirati , dove giu- 
di- 
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CoCiuto Jicffcrai meglio ; non^ ti farà fatto 
An. jtfi. • alcun male . Nebride fi ritirò in 
Tofcana fulle fue terre. 

XXXVI. I òalliiftio } c]uel fedele-amico eh 
Diipofi- ftafQ tolto a Giuliano tre an- 
Giuliano. Ili avanti , era venuto a ntrovar- 
/.ai. Jq ^ Il nuovo Imperadòre lo lafcio 
i. j, in Gallia con la qualità di Prefet- 
aJlg!]. ». to del Prettorlo : lo giudicò necclTa- 
fio in quefta Provincia, dalla qua- 
le era coftretto ad allontanarli, e 
ficcomeuna delle funz ioni del Pre- 
fetto era pagar le truppe , e prov- 
vedere i viveri , Giuliano conduce 
feco Germaniano , al quale com- 
mife la cura di quelle cofe . Di* 
chiarò Nevitta Generale della Ca- 
valleria , fenza aver rifguardo a 
Gumoero eletto da Coftanzo, ma 
che era confiderato da Giuliano 
come un traditore , che avea man- 
cato di fedea Vetranione luoMae* 
Uro. Diede laQuellura'a Giovio, 
la fqpraintendenza del Erario a Ma- 
mertjno , e __il comando della ina 
guardia a Dagalaifo. Nella didn* 
buzione degl’impieghi militari con- 
fiderò unicamente i fervigj , c 1^ 
fedeltà. Le fue truppe non mon- 
ta- 
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Uvano a più che ventitré milacoftanzo. 
uomini ; c ficcome temeva-, che^n-j**. 
non fembraflèro difpregievoli , e ' 
di poco conto , fe le aveffe fatte • 
marciare in un folo corpo di ar- 
mata, le^ivife in tre ad oggetto' 
di accrefcerne l’apparenza , e d’ 
ifpirare maggior terrore . II primo 
diftaccamento partì fotto la con- 
dotta- di Giovino , e di Giovio con 
ordine di ,traverfare le Provincie 
fettentrionàli dell’ Italia . Nevitta 
alla tefta dell’ altro campo> dovea 
paflar per la Rezia : il luogo do- 
ve- tutti aveano a^ far capo', era 
Sirmio V- Raccomandò loro , che 
marciaflero con diligenza , c cir- 
cofpezione . Quanto è a It^i , non* 
fi rifervò^ più che tre mila uomi- 
ni , co’ quali s’incamminò per la 
felva nera , chiamala allora la fel- 
va Marciana , e per le rivo del 
Danubio . ‘ 

• Fatte quelle difpofizioni , 

Irano prefe la via della Pannonia • Giuliano 
Coftanzo aveva commeflo a* Co- J,"® * 
mandanti delle città d’ Italia fi- *Amm.utu 
tuate poco lungi dalla Gallia, 
cuftodiffero tutti i palTaggi. Rifo-f***"* 

Temo III. o ^ luto r;; 
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coftarzo. luto dì paffarc «gli in pcrfoaa T 
An. ,tf,. ^ipj p^f andare a ritrovar Giulia- 
ni*, «-.io. jjq , avea raccolto a’ conBni un’ 
immenfa quantità di vettovaglie . 
> 1 Generali di Giuliano s’inapadro- 

nironodi que’ magazzini . GiuU^nOt 
arrivato al Danubio fece il simaH. 
nente del viaggio parte fulEumej 
parte camminando lungo le <ìììq 
rive, ora fulle terre deirimpeaQ,,; 
ed ora fu quelle de’ Barbari peK 
fentieri fcabrolì ) e difficili, e fehi- 
vando le Brade *maeftre , perdub* . 
bio di non incontrare forze fupsen 
riori alle fue La fegretezza,] lav 
diligenza, la facilità, j e la 
tczza nel trovare cfpedientì , l’ abirr, 
tudine,.chc s’era fatta di fuperay:, 
re le 'maggiori fatiche Io falva-rì 
reno da tutti r paflaggi deL 6 uk' 
me ; prendeva i pofti degl’ inimicit 
di nottetempo^ gltingannava ìdoijv 
falfi attacchi ; e mentre lo ^teitl 
' ’ " devana a’ pafir anguftb ' t .ftretti dèl- 
ie-moneagne , egli? trayerfavajlait 
' pianùiay-e fi faceva aprire le.por?'. 

• ••' tc^ delle città per perfuafionef peci 
...r- r fói^^a ^ ' e per artificio- . Parlafi i di j 
* ' ’ uiio' ftratageramai, con cui s’impa*:* 
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del Baffo Impero. LiB.xi. 315 
dronì d’una piazza forte , che rido- Ooftanto. 
ria non nomina . Avendo forpre- ^*** 
fo un corpo di nemici , fece ve- 
ftire delle loro armi , e marciare 
folto le loro infegne molti de’ fuoi , 
i quali furono ricevuti nella piaz- 
za , e fe ne infignorirono . In un’ 
altra occafione fei ‘de’ fuoi, foldaii 
in un angufto paffaggio ne pofe- 
ro in fuga due mila . Marciava 
egli medefìmo alla teda delle fue 
truppe, a piedi, col capo ignudo, 
carico delle fue armi , coperto di 
(udore, e di polvere. La fua mar- 
cia era rapida ; ei non aveva bi- 
fogno di mandare nelle città che 
incontrava per via , per cercare 
con che fupplirej^,alla, dilicatezza 
della fua tavola ; viveva di pane , 
e di acqua come il più infimo fol- 
dato . Traverfava in tal modo la 
Pannonia . Per quanta diligenza 
egli ufafle, la fama lo preveniva. 

I popoli accorrevano in folla ne* 
luoghi , per dove paffava ; ed egli 
non fi fermava , fe non per far 
leggere di quando in quando le 
lettere, che Goflanzo avea fcritte 
ai Barbari ; (e, ne traffe grandifli- 

O 2 mo ? 


/ 


jifi- ■•'■ihorià , 

Co«.n.o.rao vantaggio . per • cohcHìarfi gli- ì 
An. J51. animi e’follevargfi coir#a-^iHi-pa- J 
drone crudele , che facrrficava i fùoi J 
popoli alla Ina perronale-^elòfia . i 
Profondeva nell’ Tfteffó tempo il J 
denaro; accordava alle crttà 'efetì-' ' 
zioni i « privilègi V-^Bàftò'C'he fr 5 
fa cefle‘ vedere - per conquittàrè la i 
Provincia / Alla^rima'.tì'ijtova ^ 
quefta invaficme , . Tàuro'^ a^^éva ab* » 
bandònata' iTtalià ì è'paffandoper • 


rilliria avea tratto' feccJ Florén-' * 
zio. Tutti' e dite pieni ; di fpavcn* ' 
to fuggivano precipitòfarricafe W* ^ 
fò -GoftaTUtnOrpoll . ì ‘ ^ ‘ 

XXXVIII. Giuliano T nndecÌnàògiomddél«i; 
r,SVdi h fu» ;viétho ^Sirmiò^^^^ | 

quefta ciu Ji Conte ‘Lucdliano ji ctìe còman*-' > 
5»». /.*!. dava netìa Pahnònia j ei'a allotà « 
c. IO. accampato' poco lungi da quefla» ' 
città . .Raccoglicfra -'le truppe da* ’ 
più vicini qii artieri^ i' fe fi ‘àppii'ec^ ' 
chiava ad òp'porfi àGiulwbò.- Qpe-/ ' 
fio Prinéipe non'^'gU - lafciò ’ tdm-| i 
po.‘ di' farlo ’WtthdÓ . giùbté* i 
* pei fiiimè à Bonomia- T nòtt| 1 

era.^più" che''dièeiliove miglia. ‘ 
ftainte da Sirmio y' sbafcù' ftil fat ' 

, dcllafTera e fpedf- tofto ^Ddgalai*® 

^ '.:ri c C> fo 
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del Baffo Impero . LiB.xr. ^17 
fo alla teda di un- corpo di Caval- 
leria leggiera, con ordine di con- 
durgli Lucilliana per volontà , o 
per forza. Quelli , il quale lo cre- 
deva ancora affai lontano, dormi- 
va tranquillamente. Quando lì rif- 
vegliò , fi vide attorniato da per- 
. fone incognite ed armate , che gli 
fignificano gli ordini dell’ Impera- 
doreV Tutto lorprefo, e fpaventa- 
to, prende il partito di obbedire. 
Lo fanno montare fopra un cat- 
tivo cavallo’, e quello Generale, 
altiero,, ed orgogHofo per natura, 
fu prefentato aGiuliano come un 
prigioniero del più infimo rango . 
Avendoli tuttavia il Principe per- 
meilo di baciargli la vede, rinven- 
ne appoco appoco dal fuo terrore, 
e diventò tanto ardito , che gli 
rapprefentò perfino la temerità del- 
la fua imprefa . Riferiate per Co- 
jianzo i •oofiri faggi avvertimenti , 
gli rifpofe Giuliano con un ama- 
ro forrifo ; io non vi dò contr affo- 
gai della mia clemenza per darvi 
ardire , e coraggio di farmi lezioni , 
ma per calmare i voflri timori . 
Giuliano marcia incontanente a 
O 3 Sir- , 


Coftanzo. 

An. j&k 
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.JX " 1 .. JJhria '^ 

coftanzo' • Sirmio' Qjififta iera>.utia: Capitale 
^ 3*>* grande y-e' popolata. ; il cim> pòflfe- 
dimeoto lo aflìcurava della con* 


quiftà i tutta la Pcpvinfcta . 'Efia 
colà shpoc!o ‘*attefo *, «he da mag* 
gior- parte degli > abitanti 'Sidetìdo , 
Che arrivava ri in pet>àdore , rsHinma- 
'gioarono ; che foSCe<iOftanzo . En- 
trò avanti giorno ne* fobborghi , 
eh’ erano molto vafti , ed eftefì ■ . 
La villa diGitttianÒ par ve un pro- 
digio:- il popolo *iì ^aflicara’ ; fuC- 
c^ r allegrezza allo llupore ; i 
-foldati della guarnigione , e gli 
i abitantieorronoàd'd neon trarlo con 
• fiacole accefe in mano V' Anima- 
no fiori ne’ luoghi per dovè palla- 
va ; lo feguono al palagio -con gri- 
da di allegrezza i e lo chiamano 
apertamente , t/ hro'Imperadore , 
* -il loro ladrone . Il gim^tio dietro 
-Giuliano -diede un corfo di^carret- 
,te , dove tutta :da èittà^manifeftò 
la' iua allegrezza . Le -truppe co- 
mandate da Nevitta , - che aveano 
attmverla rada Rezia , -arri vano (^uél- 
l’ rdeflo fiordo a ;Sirmio. ' ' 

sifeS- lidi vegnente Gttfliano andò ad 

Scf'*a'’ffo •iw'P.^dfonirlì del ‘palIo di Suches . 

di Suchcfz Que- 
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del BajJ'o Impero . Lib. xi. 319 
^éil’era una gola angufta tracoftanw. 
il monte Emo , e 'il Monte Ro- An. js,. 
dope , 'de’ quali le due catene do- 
po aver abbracciata la maggior 
parte della Tracia , vengono ad 
unirli in quello luogo. Quantun-' 

■que i Romani avellerò allargato 
il palfaggio, per cui comunicava- 
no infieme la Tracia, e Tlllirìa, 
poteva tuttavia chiuderli ancora 
con molta facilità, ed arreftar qui- 
vi le più ' fòrti e riumerofe arma- 
te.' n pendìo dalla parte dell’ II- 
*fìria'è dolce , e facile ; ma dalla 
‘‘patte della Tracra noti vi fono , 
che precipizi , e llrade impratica- 
bili . A piedi di quelle montagne 
fi efiendonodue immenfe pianure; 
da un lato fino all’ Alpi Giulie, ^ . 
e dall’ altro fino allo llretto di 
Collantinopoli , e alla Proponti de. 
Giuliano s’ impadronì di quello^ im- 
portante palfaggio ; è lafciò qui un 
corpo di truppe fotto il comando 
diNevitta , e lì* ritirò a Nailfoper 
prender colà quelle rifoluziont , 
che Mero più conformi allò fiato 
de’fuói aflfari." ' 

' Chiamò appreffo di fe^ L’iwuà 

O 4 Au- la Grecia 


^lo IJlpria 

CollaBKO .Aurelio Vittore , quel medefimo, 
An. jtfi. cui abbiamo un compendio 'di 
Iftoria, che non è fenza merito, 
iuo favo- Lo aveva veduto a Sirmio , e Iti- 
la fua probità . Gli diede 
#. IO. jmi. il governo della feconda Pannonia . 
Lìb. tr.izX gli lece erigere una ftatuadi bron- 
j* zo. Quella Aurelio fù dipoi Pre- 
fetto di Roma. Dopo la fuga di Tau- 
ro e di FlorenziOjRoma e tutta, Plta- 
> lia , la Macedonia , e tutta la Grecia 

s’ erano dichiarate in favor di Giu- 
liano * Perfuafo , che non vi foffe 
più da fperare riconciliazione, non 
ebbe più riguardo alcuno verfo di 
Coftanzo. S’i mpadronl de ’tefdri del 
Principe , e delle miniere d’ oro . c 
d’argento , ch’erano aperte in Illiria. 
ScrilTe al Senato di Roma una lètte- 
ra piena di atroci .invettive contra 
Codanzo , che i Senatori non pote- 
rono udirne la lettura fenza efcla- 
mare : Che Giuliano doveva più rij pet- 
to a colui , al quale era debitore del fuo 
innalzamento , Non . la perdonav.i in 
effa nemmeno alla mempria diCo- 
flantino; e lo trattava^ da innova- 
tore , e diftriittore delle antiche 
leggi > e degli ud ottimamente (ta- 
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del Baffo Impero * Lib. xi. 321 
biliti le foadau lo accufava dicoOa"£o» 
«(Tere ftato il primo ^ avvilire le j*«- 
cariche più eminenti, e perfino ;il 
Confolato rimprovero affiirdo f e t 
cbe do vea, ricadere fopra quello che 
lo faceva, ficcome offerva Ammia- 
BO Marcellino,; poiché T anno fe- 
guente innalzò al Confolato Ne- 
vitta , Goto di nazione , uomo roz- 
zo, e crudele , lenza efperienza , 
iC cher. non aveva altro meri- ^ 
to , . fuorché quello di .avèrfeguita ’ 
la .fòrtuna' di Giuliano, e di gran 
lungo inferiore in ogni modo a 
-quelli, che Collanti no aveva ono- 
rati con quefta dignità . .Scrifie nell* ‘ 
jiftélfo temj^ alle armate d’ Italia , 
.ra€comandando< lorda Cuilodia dol- 
ile ‘Città,;; e : fece .radunare dulie cò- 
fte di Sicilia un numero grande di 
truppe ,. che dovevano paffare in 
Africa alla prima occalìone. Spe- 
dì corrieri in tutta la Grecia . Co- 
rinto , Lacedemone , Atene rice- 
vettero manifelli per parte < fua . 
-Abbiamo quello , che indirizzò agli 
^Ateniefi . Qiiell’ è una lunga apo- 
logià , nella quale efpone fin dal- 
;la fua origine tutte le ingiullizic 

O 5 di . 
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coflanzo . Cofl/inzo vcr{o dìie, protcftandò 
An. jtfi. di effere ancora difpóilo a conten«- 
tarfi di quello , che.poilìede , quan^ 
^ do Coftanzo voglia àccoiifentiù; 
ad un accomodamento ; ma che 
piuttofto che darfi in balìa di un 
implacabile nemico , è rifoluto di 
perire con Tarmi alla mano , (e 
così vogliano gT Iddìi . - - < 

II Paganeiimo fi palefa aperta- 
fa aperta mente in qiiedlo fcricto . Giuliano 
5diMdo"' s’ era alla fine levata Ja' mafcbera 
' ^entrando nelTllliria . A privaci Tem- 
Tsii pj chiufi da Gofiantino , è da Co- 
cid,4»(i ftanzo; gli ornava di offerte ; im- 
molava vittime, ed efoctava ipo- 
poli a ripigliare il culto degli Dei 
adorati da" loro padri . Gli A tenie- 
fi furono i' primi a fegnalare'il 
loro affetto. vcrfo T Idolatria; ria- 
prirono tofto il famofo Tempio di 
Minerva, c quelli delTaltreDivinità; 
fecero fcorrere il fangue delle' vit- 
time , di cui la loro terra parca 
** fitibonda. Una cdntefa inforta tra 
le famiglie Sacerdotali tenevadivi- 
fa tutta la -città- . Il novello A«- 
gufto , idolatra divoto il quale s’ 
' ' era -pazzamente melfo in capo di 

. pur- 


Digitized by Google 




» 

del Baffo Impero , LiB xi. 51^ • 
purgare il Paganefinao , applicando coft anz» 
ad elio le, maffinae veramente, di*A.n. j«i, 
vine della Cri ftiàna Religione , fcrif- . . 

fe agli Ateniefi per far cefTare que- 
fia dilienOone ; avvertendogli , che 
la pace e la concordia erano il 
più grato facfificio che poteffero 
offrire agli' Dei . . 

Naiflo fù i n breve ri (Heno d* 41 na 
moltitudine di Deputati; c fubito 
le Provincie e le, città provarono ^ 
.le liberalità del nuovo Padrone • xAmmA»%u 
I Dalmati , c sii Epicoti furono . 
gravati dalle .eiorbitanti impouzio- 1*». c. «. 
ni , che gli opprimevano . Nico- ^ ** 
poH fabbricata anticamente da Au- 
gufto, come. un monumento del« 
la- vittoria, che avea riportata vi- 
cino ad Azio , riforfe dalle fue 
rovine; e i giuochi, eh’ erano ila- . 
ti ivi celebrati ogni cinque anni , 

’ erano da lungo tempo in- 
termeffi, furono rinnovellati. Ate- 
ne,, ed JÉJleu fi ricuperarono il loro 
antico fplendore. Pareva, che gli 

ordini 4 i Giuliano diffondelTero 

* • • 

per tutte le parti il movimento , 

e la vita : vedevafi riftaurare le 

« * , 

mura delle città , gli acquedotti , 

Q é le 
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coftanzo . piazzc , i gimnafii . S’inftituìvano 
An, jtfi. nuove fette in onore di colui , che 
faceva rivivere le antiche . Tanti 
pubblici affari non gl’ impedivano 
di attendere a quelli de’ particola* 
ri ; afcoltava le loro doglianze ; 
giudicava le loro differenze, par- 
ticolarmente quelle , nelle quali 
trattavafi de’privilegj coniefi dalle 
comunità delle città ad un qual- 
• che cittadino . Fù offervato che 
portava fropp’ oltre il ' fìftema di 
ridurne ogni cola al 'diritto co- 
mune , e. che favoriva rordiiie 
Municipale , lovente anche con 
danno della giuttizia. 
ittiii. Roma mancava di viveri. Gau- 
rtcndccu- dehzio , che governava F Africa hi 

xa della ^ ^ 

città dij nome di Coltanzo ,• aveva man- 
^'^””^*’]data a Coftantinopoli la fiotta di 
lUhf. Ma. Cartagine carica del frumento de- 
ftinato al provvedimento di Ro- 
ma . J Romani fe ne dolfero con 
Giuliano ; accufavano l Comandan- 
ti delle cotte' di aver lafciato per- 
dere per la loro negligenza un 
sì importante convoglio t Egli non 
è perduto per noi , ditte Giuliano 
forridendo , poiché è a Co/ìantinopo- 

li i 
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li : fi luiìngava d'^effer prefto p^cofiamo. 
drone di quella città . Neli’ìftef- An. 34».' 
fo tempo fece comperare a lue . 
fpefe y e tralportare a Roma gran 
quantità dj grani . Quattro Sena- 
tori Romani de’più ragguardevoli ^ . • 

tra quali v’ erano Simmaco, e Maf- 
fimo , erano Itati deputati a Co- 
ftanzo dal Senato: ritornavanoda i, 
/ Antiochia, dove Simmaco s’era 

acquiftata una ftima generale con * . • .! 
la iua virtù, e conia fua eloquen- 
za ; e trovarono Giuliano in Illi- 
ria. Quello Principe li ricolmò di 
onori , e per dare un contralTegno 
di diflinzione a Mafllmo , nipote di 
Vulcatio Ruffino , che era fiato Ziio 
di Gallo , lo elefie Prefetto di Ro- 
ma in luogo diTertulIo. Sottodi 
quella Prefetto fi vide rinafcere T 
abbondanza , e il popolo di que- 
fta tumultuofa città non ebbe più 
occafione di lafciarfi trafportare 
dalla fua naturale impazienza . Il 
nuovo Imperadore per accrefcere 
la fiducia del fuo partito , dando 
a divedere la fua , fi diportò da 
padrone dell’ Impero ; nominò 
- Confoli per T anno vegnente Ma- 

.. mei' 
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coftanzoJ mcrtino, e Nevitta . II primo era 
An. jtfi. poc’ anzi fucceduto a Florenzio 
nella dignità di Prefetto del Pre- 
torio d’Italia. 

xLiv. Giuliano procurava di raccoglie- 
soiicva-’ re intorno di fe le guarnigioni del- 
due”iegi»- Pannonia , dell’ Illiria , c della 
ni. Mefìa , alloraquando intefe una 
follevazione capace di fraftornarc 
7. ja- c. 8. tutti i fuoi difcgnì .. Aveva ritro- 
z*/- j* ^ 2 te a Sirmip due legioni di Co- 
ftanzo j ed una coorte di fagitta- 
rj . Siccome non fi fidava gran 
fatto della loro fedeltà , non vol- 
,Ie incorporarle nella fua armata , 
*c le manJò in Gallia fotto prete- 
fio che quefta Provincia aveffe 
.bifogno del loro foccorfo. Quefte 
truppe fi allontanavano di mala 
voglia ; rincrefeeva loro la lun- 
ghezza del viaggio, e temevano i 
Germani, contro de’ quali doveva- 
no efiere impiegate . Un Coman- 
dante di Cavalleria, per nomeNi- 
grino , nató in Mefopotamia , uomo 
turbolento i efediziofo fini d’inaf- 
prirle.^ Arrivate che furono ad A- 
quileja, s’impadronirono dellacit- 
tà, forte per la fua fitiiazione, e 
' per 



Digitized by Googlc 


del Baffo Impero . Lib. xi. 3^7 . 
per le fue^mura, e d’ accordo cd^coftanro. 
gli abitanti ancora benaffetti alnò-^“* i**' 
me di Ctfftanto,’ chiufero le por- 
te, pofero in iftato di difcfa le tor- 
ri, e i terrapieni e 'fecero tutte k 
difpofizioni neceffarie per foftene- 
rela loro ribellione . Un taleefem- 
pio poteva diventar contagiofo per 
tutta r Italia . Oltre à. ciò la per- 
dita di Acpìileja chiudeva a Giulia- 
no il paffo deir Alpi Ghilic , e lo 
privava de*foccorfi, che attendeva 
•da quella parte. Rifolvette pertan- 
to di ripigliar toilo quella piazza . 

Mandò ordine a Giovino, che ave- 
va poc’ anzi ‘paffate l’ Alpi col fuo 
corpo , e che non era ancora più 
in 'là delNorico, che ritornaffe in- 
dietro , ed attaccaffc Aquileja . Gli 
comniire parimenti di trattenere , 
t d’inipiègare unitamente alle fùe 
truppe i diverfidiftaccamenti , che 
venivano di mano in Itoano. dalla 
Gallia araggiugnere V armata V L’ 
affedio fù lurtgo , è la cTltà non Ti 
àrrefe fe non due meli dopo la 
morte di Coftanzo. 

Effendofi T efercito nccanipatk5 
fopra dvie linee intorno alla città, Aquiiei»* 

fi tea- 


D.C ti. r j by -jOO^Ic 
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.iiMteutò- da principib;iiii un« con- s 
.fetenza di ricQndurr;e> gli aflbdiaii i 
.all' obbedienza» I due partiti ; fi fé- : 
.pararono pi.ù ijnafpriti , che 1 non : 
erano innanzi Il giorno, dietro ab i 
lo fpuntare del di T armata efce 1 
.dei campo , gli alTediati compari- e 
fcono lulle. mura in buon ordine, 'ì 
e.i due partiti fi sfìd^a ad alte :i 
grida . Gli afiediatori (Ravvicinano 2 
coperti di tavoloni e di graticchie, : 
portando leale. Abbattono' le flu»- ii 
raglie; e falgonoaila- fcalata; ma c 
le pietre e i giavellotti (chiac- j 
ciano, rovefeiano, uccidono i prt- i 
. mi ;* gli altri fuggono , e traggono i 
feco rpielli* che Ji fieguono .. Qpe* ! 
fio fucceffo ifpira.coraggio ^agli ab 1 
lediati ; i quali prevengono ^cmi uft’ i 
inllancabile vigilanza tutti i i 

coli . Il terreno non permetteva nè 1 
di far avanzare gli arieti , nè di i 
piantar macchine, nè di. fcavar (ottei- 1 
ranci. Il Naiifone (bagnava la città 
all’ Oriente . Giovino credette di 
poter approfittarfene. Univa- infie- 
me tre groffe barche , innalzava 
fopra di quefte torri di legno^ pin 
alte di quelle della città., e le fa- 
ce* 
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del Baffo Impero , LiB.xi. 329 
ceva poi avvicinare alla muraglia, codanz*. 
Allora i foldati collocati fulla fom- 
mità di quelle torri opprimevano 
con Treccie, e con giavellotti i di- 
fcnfori delle muta , mentre altri 
foldati , che (lavano ne’ piani in- 
feriori , fi sforzavano con l’ ajuto 
de’ loro ponti volanti , gli uni di 
faltar Tulle mura, gli altri di fo- 
rar le torri della città , e di aprirli 
in elTeun palfaggio. Anche quello 
tentativo r.iufcì vano. I dardi in- 
fuocati , che fcagliavanfi fopra le 
torri degli alTedianti vi appiccava- 
no il fuoco li pelo de’ foldati , 
di cui erano cariche \ e che per 
isfuggire le fiamme , fi tiravano 
tutti indietro, facendole inclinare, 
fi rovefciavano nel fiume, e le pie- 
tre, e i dardi finivano di uccidere 
quelli, che fcappavano dal fuoco, 
e dall’ acqua . Gli attacchi conti- 
nuarono con niente migliore fuc- 
ceflb . Il folfo era circondalo da 
una falfa braga: quell’ era una pa- 
lizzata follenuta da un muro di 
zolle, che fervivadi ritiro agliaf- 
fediati nelle loro frequenti lortite . 

Gli alfediatoii fianchi , ed irrit-ati 

' da 


tl 


’ ■' Iflorid '' ’ ^ 

róftanrò.^à’ una SÌ oftinata réfiftènifrà’, 'can- 
An. ifi. giarono l’ aCfedio in blocco. Giun- 
fero a iegno’, «he non lafcìaronò 
nel* càitìpo fe non i foWati neccF- 
alla gàardiai gli akrt andava- 
no '«'Tubarle Campagne, ^erdiven- 
' ' tavarìò di giorno'iri giorno più pigri , 
'cf più' indifciplinati . ‘Giuliano' ave- 
va richiamato Giovino, per iniprc- 
garto altrove . • Il ' Conte 'Tnimone, 
al qttale ‘aveva commefla la dirc- 
ziònSè' delF affedió V‘'ln‘ avvertì di 
qu'eftp’difprdine .-Per iion perde- 
re ad un tèmpo e le legioni che 
faflèdiavano , e quelle, eh’ erano af- 
lediate, Giuliano fpedì'il Genera- 
le Agilone , che aveva in allora 
fama grande di probità e di valo- 
re , affine d’ indurre gli affediati 
*ad arrènderfii facendo loro f?pere 
la morte di Còftanzo . Avanti il 
di lui arrivo, Immone tentò nuo- 
vamente di fottomettere gli" abi- 
tanti con la’ fete : fece tagliare i 
canali degli acquedotti , e volgere 
altrove' il corfo del fiume . Gii, af- 
fediati provvidero a quello inco- 
modo^ ricorrendo ad alcuni pozzi , 

• che avevano nella città, e de’qua- 


% 
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del Baffo Impero . IjB.Ta. ‘5 31 
li diftribuivafi 1’ acqua <con mifu-coftanzo. 
ra. Alla fine arrivò Agilone. Ef-An. j«i. 
fendofì accoftato'alle mura, figni- 
ficò .‘agli abitanti <he Goftanzo 
era morto ,* é- che' Giuliano "néra 
tranquillo pofleffore di* tutto 'l’ Im- 
pero . Non fi volle crédergli ‘da 
principio, e nbheli fù rifp'òftoche 
con ingiurie. Ma avendo ^ottenuto i r-.-b 
di -eflere introdotto nella città con 
promefla , che non gli farebbe fat- .i.tii» 
to infulto veruno , ed avendo con- ; ,V 's;ì 

. ^ -1 .V’Jb 

■fermato con ■giuramento 'quanto di- : .1 
‘ceva , gli abitanti’ aprirono «Ilota 
le porte 5 proteftarono di efiér'fom- 
meffi a Giulianó’;' e fi difcolparo- 
no acculando Nigrinb , ed alcuni 
altri , che furono dati in mano del 
Conte ; e de’ quali anzi dimanda- 
rono il ‘fupplizio come una com- 
pénfazione 'di tanti mali , 'chèque- 
ili fpirtti fediziofi avevano tirati 
■fopra la loro città . Alcuni • giorni 
dopo , effendo fiata la caufa rnatu- 
ramente efaminata , Nigriho fù 
condannato dalla lentenza di Ma- 
mertino ad' effer bruciato vivo , 
come il primo autore della ribel- 
lione . Due Senatori cognominati , ; 

Ro- 




.i7.fi vfi v; » 

cofta»*«, ..Rc^i^o^,, -S^bQ{l(j»^,|uro^o> <ÌCC4' 

pitali ^Fù/per<Ìj3Hi^^^ altri, c 
-Giuliano ebbepiacerp.di mitigare, 
. c r#i4B^cy:<<:op }q»#€Ìli<> e/empiodi 

.,eleinen^9 rpenafoio :de* rigori,, 
cf^oitav4 neir>}fteflb( tempo.ifp< 
irMiajftri di Cpftaozò.. ^ ■ • 
xLvi. ;.!'Mw>tre la ribellione di {Aquile^ 
d?m“d/“’ i®, faceva ,teinere "la perdita deA’ 
Rullano., Occidente', le ;Bnóve, che riceve- 
r. la. is. e* va dau , Unente noo.:gli ? cagiona- 

li^?iofe.: Goftanzo era 
z*/, /. |...ip marcia ; ed,jl Conte Marcia- 
no- avendo; raccolti , ;i? di veri; corpi 
-dj trupi^ fparj(À :quà> ela?.nelU Tra* 

. eia li accodava . al" pafìo- dj] Su- 
;ches^ con forne capaci di contende- 
ipre i| palTaggio ^ Giulian,or in que- 
'.Ao. inibaf.azM confultava^gli, au- 
r e . gli a<riifpici ix>a-i loro prc- 
• Sbollici Tempre .eqiiiypci lo lafcia- 
j i o. una crudele . ]i ncertezza | . 

j^n oratore Gallo, ^per nome: A- 
pruQculo , che fu dipoi Governato- 
re della Provincia NarbonnefCi, 
.venne, ad annunriargUjla,*morie<ji 
^ Coftanzo ; - ne^. aveva, v^utp , • dicv*- 
Yf ^|i alcuni ,^certi ‘ indizi nelie 
jjyfcere di ima ®i.rij™? * Queftaprc- 
- . . . / "" di- 
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del Baffo Impero . Lib . xi. 333 
dizione non raìTiciirò Giuliano, Hcoftanzo.'^ 
quale diffidava dell’ adulazione -A"* 

Vien riferito un fatto più ancora 
notabile , s’egli è vero . Dicefi , ■ 
che nel momento irteffo , cheCo- 
ftanzo fpirava in Cilicia , effendo 
lo fcudiere , che dava la mano -a 
Giuliano per falire a cavallo , ca- 
duto per terra, M Principe gridò: i 
Beco colui , che mi ajutava a fali^' 
re j caduto egli medefimo . Ma que- ; ' 
fto prefagio aveva ancora bifogno ‘ 
di edere verificato col fatto; etut- 
' te quefte conghietture tenevano fo- 
fpele Ac • fué^ inquietùdini , fenzai 
ohe pótederb intieramente didi- 
parie . Alla fine ->^ide correrie"alU 
fua volta Una truppa di Cavallie'rì j. 
alla tetta de’ cjuali erano i due 
Conti Teolaifo , ed Aligildo : erà^’ 
no ftati -fpebiti da Goftantinopoli* 
per dargli nótizU^, che CottanzOf 
più non viveva , è che tutto l’O- 
riente ficonofceva Giuliano per (o- 
lo Imperadore. Ecco in qual mo- 
do queftò Principe aVea fiwito i fuoi 
giorni. 

La prefenza di Sapore, il 
le minacciava ad ogni momento di-,-, toma ad 

.. , - paf. Antiochia. 




coftan«» ; paflarc U Tigri , tratteneva Coftan-, 
An. |tf«. 20 in. Mei^c^potamiajraUoraquandpf. 
ricevette ijl a nuova ndeHja marcia 
diGiuiiàhO. Ne reftòda principio 
fpaVeQfiatQ » ma non fi finarri di 
coraggìio» &i determinò col- parere 
del <ibo iConfiglio >, a 4iftipcare 
una, parte delle fue tru^^pe 4 , * e far- • 
' le (ttafportafe in Tracia folle pub- 
bliche vetture' per. .a prp- 

grefit deli ribelfe ^ Sta^^anapeC' par-. 
. tire , alloraquando fuAvvifatp , che. 
il. Re di Perfia; aveva ifinahrtónte, 
prefo ; ilv parti to < di 1 tiM 3 f»!:feii.e > 
fiieir^tatln, Gofta»e4u'a jique% 
nàotva ripigligglai via di ^htii^hiaiji 
Ai!riyato, ra jeraple^f i^acùma i fwij 
fpldati^> e 'faCÉ^doiiUnOiifomo» fot! 
prandi fe medefimo, perimoftrare. 
fiducia »’ ed intrepidezza joparliar lQ^ 
rtì ip).qHeftihtgrmini :ìM È)acchc io 
,^'fiedo.;glt4it^ne deli’ Impero’, bo 
jyfj^rifieato p§nb cofa o , perfino' 
„ via mia: 5 npfppfàif autorità. lal :pub« 
jyfWiaojpiteireÒferLe. mi)fo«pra4cQ»t 
„ ftumato'i a cedere-, ne f uoifo^ 

„ marmi alle circófianze. Lr^èfitl> 
. 7 IX „.r.npn(iha. corrKpofto, alla, rettitu- 
i ' dme^delk mie intuizioni *, o rni? 
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delBajJo Impero . Lib.xi. 335 - 
veggo adefTo obbligato a farvi^lacoftanzo. 
„ confeffionede’miei falli : elTinonA''- i**'* 
„ fono, per dire il vero , fe non 
„ effetti di una bontà, che meri- 
„ tava al certo di avere miglior 
}, fortuna. Quando l'Occidente era 
,, turbato dalla, ribellione di Ma- 
j, gnenzio ,, il quale foccombette 
,) al voftro valore , ho conferita 
,, la potenza di ) Gelare a mio cu- 
)) gino Gallo , e gli ho addoffata 
» la difefa dell’Oriente . Io non 
5, rammento adefTo i fuoi ecceflì: 

»: le leggi, che aveva violate, fo-, 

„• no fiate coftrette a punirlo . 
j)i Quefta era per noi un’ apiara 
„ rimembranza ; e ‘ piacefle al 
)> Gieloi, che la fortuna invidiosa 
della noflra quiete , fi- follie., 
contentata di quefta prova : 
j, ma ci dà ora un colpo appora 
jtj'Più. afproi, ed amaro; ; .tna dal 
quale ladivina provvidenza , e il 
5, voftro valore fapranno difender- 
)) ci . Giuliano , al quale ho af- 
},, fidato il governo , e la difefa 
), della Gallia , mentre voi erava- 
n te mecq occupati nel difendere 
))- TI lliria , levatofi in fuperbia per 
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Coftanw». j) alcuni vantaggi riportati fopfa- 
„ Barbari* fenza disciplina , equa- 
fi fenzf armi *e foftetiuto da 
„ un picciolo numero di truppe 
„ (Iraniere , la cui brutalità , e cie- 
„ ca audacia t'ormano tutto il lo- 
,, ro valore, ha giurata la rovina 
„ dello Statò." Ma’ l’à raaeftà dell' 
„ Imperò , e la ^'iUftizia che n’ è 
,,*il più forte fofte'gnot , fempre 
„* pronta a punire sì neri , ed atrO' 
„ ci ‘misfatti, diftruggeranno^pre- 
fto quefti' progetti di un’ iniqua 
e malnata ambizione* 'Quéftaè 
„ la fiducia, che' m’ i Spirano e la 
„‘' nifa'’ pròpria efperieojJa , e - gli 
cfempj de* feèolic paffati . • Préftia* ■ 
^ niò ’ le ‘ noftrc braccia » alla ' divi- 
„* na^' vendetta^ corriamo a fpegiie- 
„ re 11 imòrtìrò ' della ^erra "civile 
„ iVfiiàhzf l'ch’ abbia avuto tempe 
di Wèfoieteii 'Non dubitate ,‘'cb^ 
,j rEffèYfc ‘Supremo, Cémpre nemi- 
'co -degl’ ihgrati , non combatta 
,-,' aUa’ voftt'à teda ,*'ei non faccia 
,' *ncadefè fopra 'quèfti Sédiziofi > 

tutti i mali, che.òSano minac- 
ci are a’ loro benefattori; Vinudi- 
già dalla Unno propria cofcicn- 

„ za, 
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del Baffo Impero . Lib. xi. 337 
„ zà , non potranno foftenere ÌGoft«io. 

vòftri fguardi , nè il grido del- ì**- 
„ la battaglia , che rinfaccierà ad 
„ efli la loro perfidia . “ Qiiefto 
difcorfo animato dallo fdegno, lo fe- 
ce pafiare in tutti gli animi . Grida- ' 
no tutti, che foncJ pronti a facri- 
ficare la loro vita ; e che fi con- ' 
ducano lofio contra i ribelli. L’ 
Imperadore fece partir fenza indu- 
gio Gumoero con una truppa di 
aufiliarf , perchè fi unifie a; Mar- 
ciano, e chiudelTe il paffo di Su- 
ches dalla parte della Tracia . ^cie- 
glìeva quello Offiziale per preferen- 
za , perchè era perfonale inimica 
di Giuliano, che lo aveva tratta- 
to con difprezzo^ Egli profeguì la 
fua marcia verfo Antiochia col 


rimanente del fuo efercito. 

Per quanta fiducia mollraffe Co- 
ftanzo,non era però fenza timo-' 
re. ‘ Pareva che un fegrcto *prefen- i 
timento lo avvertiffe che era vici- 
no il fuo fine . Confidò , per quel 
che fi dice , a’ Tuoi più intimi ami- 
ci , che' non vedeva più apprefio 
di fe non fo quale fantafima , ch’era 
folito ad accompagnarlo - Qiiefto 

Tomo III. P era. 
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Coftanzo. , fecondo Aramiano Marcelli- 
An. 3«i. no, ilfuo geniotiuelare, cheìivea 
prefo da lui congedo: o per me- 
». $• glio dire , quetta era una chime- 
z»»^ f. a. fpirito naturalmente d^ 

f *r. bole , e turbato allora da tetre in- 
p- /s- quietudini. Era, appena entrato in 
Antiochia, che, avendo iatti eele- 
^ctììVr. ramente gli apparecchi della fua 
efpedizione, fi diede frétta diufeir- 
Tiii.Mtt.il. tic . L’Autunno era molto avan- 
zato ; e gli Ofhziali obbedivano 
mormorando. Diede ordine ad Ar- 
bezione, cTie lo precederfe confò 
truppe leggiere . Tre miglia lon- 
tano da Antiochia , vicino ad 
un -borgo chiamato Ippocefalo:! 
trovò per via allo :f puntare del gior- 
no il cadavere dì !un uomo , eh’ 
era ftatouccifo il dì avanti . Que- 
fto prefagio lo atterrì,. Arrivato a 
Tarfo fentì i primi acceffi d’ una 
febbre leggiera , ch’.ei credette. di 
poter dilTipare col movimento del 
viaggio, e giunfc perfentieri dif- 
ficili , e montuofi ad una borga- 
ta, detta Mopfucrene, a piedi del 
Monte Tauro , fu’ confini della Ci- 
ucia, e dellà.Gappadocia . 11 gior- 
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no dietro fi fentì tanto debole iCoftauM» 
che non potè continuare la fuà a®- j®** 
marcia . La febbre diventò tanto • 
ardente ^ che . tutto il fuo corpo n* 
era infiammato , ed acce'fo . Privo 
di foccorfo ) ;e di rimedi fi diede 
in preda alle lagrime e alla dif- 
peracione . Ammiano Marcellino 
pretende ) che confervando ancora 
tutto n fuo fenno ^ abbia eletto 
Giuliano per foo fucceffore . Al- 
cuni Autori Crifiiani riportano ^ 
che ne’ fuoi ultimi momenti , tre- / 
mando alia villa del giudizio di ^ 
Dio, fi penti di trecofe; di aver 
verfato il fangue de’ fuùi congiun- 
ti, di aver, conferita a Giuliano la 
-qualità di Cefare , e di eiTerfi abban- 
donato all’ efefia . Quelli fatti fo- 
no molto incerti ; fi la , che la 
^fafna fi diletta di caricare la mor- 
te de’ Principi.di circollanze llraor- 
dinarie. S.Atanafiodice.j che mori • 
iinpenitente ) e cheveggendofi vi- 
cino alla fua fine.) fi fece battez- 
zare da Euzojo , famofo Ariano , 
allora Vefcovo di Antiochia . Se- 
condo altri Autori ricevette ilBat- 
tefimo ad Antiochia av.anti la fua 

P 2 par- 
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coiu^zo. partenza. È>opo aver rigettato 
An. j(si. jjoccà una 'gran quantità di atra 
bile, cadde in una lunga , e pe- 
liofa 'agonìa, nella' quale ffirò a’ 
tre di Novembre ^,'*dopo cfler vif- 
futo quarantaquattro anni', due 
inefi , è ventiduc giorni , e re- 
gnato dopo' la morte di fuo pa- 
y dre vcntiquaftrò anni , cinquemefi, 
e dodici giorni . Lafciava gravida 
fua moglie Fa'uftina ; la quale par- 
torì una fanciulla , che fu chiama- 
ta* Cojftanzia , e maritata aU’Im- 
peradore Graziano. 

XT.TX. Quello Principe non è memo- 

Sue buone, {q pgj. cfferc figliuolo 

C* CSttlVC ' * ^ 

«qualità . di Coflantlno .' S’ egli' è vero , che 

o de" 
azio- 
. che 

r V»* , k.« ^ 

r«fr. 1 ,o._s’ incontri in tutta la fua vita*. 
Tutto il rimanente non è die de- 
bolezze'. Noii fi fcorge in cfTo che 
vanità, gelofia , ed una leggerez- 
za., .cbe Io rendeva fchiavo delFc 
Tue danne, de'fuoi adulatori, de’ 
fuoi Eunuchi e il zimbello' degli 
Ariani indifferènza pel merito', 
“ infenfìbilità rifpètto alle Provincie 
‘ * ■ op- 


flato r Autore del macell 
jLih. Ir. , 4 ., Puoi congiunti , quefta orribile 
,r. 4 . è il folo atto di vigore’ 
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òpprcffe , le cui doglianze non lo ri- 
fvegliarono mai : una timidezza ,*ed 
una diffidenza , che lo fecero fovente 
effcr crudele . In mezzo a tanti difet- 
ti veggonfi- tralucere alcune ,di quel* 
le virtù che po0onQ allignare con 
la mediocrità dello fpirito ; era fo- 
brio , e perciò- fù di rado amma- 
lato; ma tutte le fue malattie fu-, 
rono pericolofe-. Dormiva poco #5 
e la fua;i!ca{lità fù.irreprenèbile ; 
Mantenevavcòn'iattenzione la*.lu- 
bordinazione- fra gli Offiziali > ^ 
la dillinztone tra le dignità civili ^ 
e militari, delle (^uali voleva chele- 
funzioni foffero efattamente fepa- 
rate. Aveva permaffimadi nonda- 
re le prime cariche del palagio fe^ 
non a coloro ch’aerano paffitti per 
i gradi inferiori , Rjcompen£ava 
molto liberalmente i fervigi , nè 
rertava offefa gran fatto dalle in- 
giurie perfonali . Dicefi , che aven- 
do gli abitanti diEdeffain tempo- ,r 

d’una fedizione abbattuta, e mah 
trattata con oltraggio una delle fue , 
fta tue , gridando , che colui , del 
quale la fiatua meritava un tale > 

affi onto , non era degno, dlregnaj- 
P 3 re. 
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coftanxa*re , non ppefé alcuna vendetta dt 
An. j«i. quella grave inColenza . Propenla 
naturalmente a fare giuftizia com* 
mile innumerahili ingiullizie, fem- 
pre ingannato. da*^fuoi' cortigiani,, 
Q acciecato da’ fuoi folpetti ... Ave- 
va qualche leggiera, cognizione del- 
le belle lettere , e farebbe Hata 
riputato in effe più dotto, fe non 
avelTe ceduto alla tentazione di 
fare de’ cattivi verlì .. Formò a Co- 
llanti nopoli una; Biblioteca ) della 
quale commife la arra adL un So- 
praihtendente . Finì le muraglie di 
quella gran città e rifabbricò moK 
« edifici', cfie cominciavano ad an-. 
dare in mina . Decorava le Ghie- 
fe con magnificenza vt ammet- 
teva rendite, confiderabili , e trat- 
tava i Vefcovi Ariani con molta 
rifpetto ; ma i Prelati Cattolici non 
provavano da lui , che mali trat^- 
tamenti e rigori . 

X. Siccome egli è più fàcile ftabilU 
yitime fQ leggi per gli altri, che irapor- 
clllnxo. ne a fe ftelTo , fece molte utili 
ri.rf.n /,1, ne’ fette ultimi anni del. fi*a 

fitti» ' ì 

regno . Noi . raccoglieremo, qui; ic 
più importanti di quelle ., di cui 

j. tiu OQfl. 
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àel Baffo Impero ^ LiB.xi. ‘34J 
non abbiamo’ ancora avuto oc-coftanzo. 
catione di parlare . Dichiarò, che ^n. j«i. 
avrebbe efaminati i giudizi far- 
'ti dal 'Prefetto di Roma , e da’»f.tf./*i.a’. 
Proconfoli , quando fpfle avvifato , 
che le parti non avevano ardito ? .4.;. & ibi 
di appeliarfene . Minacciò di pu- 
nire i Giudici , i quali traCcurafifero , * s»-'*'* 
o differiflero ad efeguire i refcrit- 
ti del PHincipe. La Giurifprudea- j*‘ 
zk avea fovente variato circa i be- U 
ni di colóro, eh’ erano, condanna-- 
ti a morte; ora li avevano lalcia--^-<i.r,f.^» . 
ti agli eredi , ed ora erano ftati 
devoluti a vantaggio dfell’ Erario 
regio . Coftanzo ordinò' primiera- ZV. ? 4 .r-f. 
mente , die dovellero- patiare a’ ^ 
parenti fino al terzo grado due 
anni dopo diventando l’ animo fuoj'f^ 
Tempre più afpro per la malignità tìt,zx,;rg.6% 
de* delatori , decife con una legge 
contraria , che quelli beni folTero.^'^» 
conhlcati Permife di nvocare le ^ 
donazioni fatte al Principe 
tellamento : fino allora 1’ adula- rfw/<» ‘ B'rr*. 
zionc dettava quelli tellamenti 
ed un fervile timore gli aveva l. a. p- T4»- 
fenduti irrevocabili. L’ Imperado- 
re Severo aveva ordinato , che le 
P 4 ma-- 
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?oft»nzo , niadri vedove , le tjuali traifcuraf* 

An. 3 <r,. di far eleggere tutori a’ loro 
figliuoli , foffero private della lo- 
ro eredità . Coftanzo .rinnovò 
quella legge . Spelle volte i' 

_ maritando le loro figliuole le 
vantaggiavano; con pregiudizio de- 
gli altri figlia e, le vedove, che fi 
rimaritavano , defraudavano i figli- 
uoli del primo letto : rifli^ediò con 
due leggi a quelle ingiullizie . 
Quello Principe {limava’ le lette- 
re: vuqle perciò che fegli faccia- 
no conofcere gli Óffiziali ; fubal- 
terni , i ^uali fi dillinguono per 
le loro cognizioni, o per' la loro 
eloquenza affine di promuoverli 
a maggiori gradi. Vietò folto pe- 
na della vita di rifondere la mo- 
neta , Q di farne commercio cam- 
biandola con moneta forelliera : 
Ella non dee ejj'ere , djfs’ egli , 
mercanzia , ma il prezzo' delle, mer-f 
canzie . Per impedire ogni fio. 
de fu quello articolo Ì determinò 
• la fomma , che farebbe. permelTo 
a mercatanti, di portar, feco, per 

'■ ’ le fpefe de’ loro viaggi Ogni llra> 
niero commercio dove'a farli per 
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del Bajfo Impèro .'L i'b. XT. 
cambio , affinchè le fpecie legoa-'Coftanztr. 
te con 1’ impronta del Principe 
non ufciffero dell’ Impero . Con- 
danno ad un’^amenda dr dieci lib- 
bre d’ oro coloro , che ofaflcro* 
turbare in verun modo la naviga- 
zione dc^Valcelli, che recavano a» 

E^oma il frumento di Cartagine ; 

Le terre dell’ Africa, e dell'Egit- 
to er^mo- taffa^e ad i*na certa 
^uaniità di frumento , che dovea- 
no - -fommrniftrare pel provvedi^ 
mento di Roma , e di Collanti - 
nopoli : i proprietarj cercavano la 
protezione di perfone coftituite in 
dignità, le quali avevano M privi!- 
legio di liberare i loro beni da 
quella obbligazione con que.Ho 
mezzo fe n’elèntavano ; e tutto' ii 
pefo di quefto aggravio ricadeva 
fopra'gli altri abitanti . Coftanzo. 
informato" di quello abulb ordi- 
nò , che quelli frodoienti protetto- 
ri' folTero obbligati a contribuire 
in luogo de’ loro fuppollii clienti- 
V’ erano alcune fobbriche flabilite- 
per lavorare i drappi , che fervi- 
vano a vellire i Holdatr , a qiTali 
& davano gli abiti fi|l principio 
P 5 delP 
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CoftanzO^ deU’inverno: fcieglievandper que^ 

An. lavoro i più abili opera) , i 

quali erano obbligati a quelle fab- 
briche a titolo di fervitù: i parti- 
colari li corrompevano fpefle vol- 
te per impiegarli al loro fervizio^ 
Coilanzo proibì folto pena di cin- 
que libbre d’oro di occultarne al- 
cuno. Qiieila frode non lafciò di 
lufliftere ad onta del divieto, fic- 
come fcorgcfi da alcune leggi 
feguenti Impecadori.. Gii aiutanti,, 
i quali aveano l’ incarico, di prov- 
vedere al foftentamento delle trup- 
pe , arricchivano, a fpefe de’foldati i 
quell’ oflBzio era da lungo, tempo 
{ereditato e fempre ricercato 
erana obbligati a render conto , 
ed anche foggetti alla tortura, fe 
le loro partite non erano giude , 
ed efatte ; ma ottenevano per via 
di denaro , e di raggiri dignità ,, 
che gli efentavano dalla tortura . 
Coilanzo levò loro quello mezzo 
d’ impunità; , dichi arandogl’ incapa- 
ci di poffedere nelTuna carica , 6- 
no al faldo de’ loro conti . Co- 
llantino non aveva potuto abolire 
a Roma gli fpettacoli de’ gladia- 

to- 
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del Baffo Impero ^Lir. xw ^7 
tori; i foldati ,, e le guardie iAef-coftanz». 
fe del Principe avvezze a maneg«An. r<n. 
giare le armi (I nolleggiavano'per 
quelli crudeli combattimenti: Co- 
ftanzo proibì loro quello infame 
traffico, del loro proprio fanguc :: 
condannò a fei libbre d’oro, quel- 
li che gr ingaggiaflero. , e fe ll- 
prelentaflero da fe , ordina, che 
folTero caricati di catene , e dati 
in mano, a’ loro Offiziali ^ Per 
mantenere l’ onore delle dignità , 
e prefervarle dall’ avvilimento , 
nel quale non lafciano di cadere 
quando il folo denaro apre ad ef- 
fe i’ ingreffol "ne vietò l” acccffj 
a’ mercatanti a*" monetar]. ,, agli 
aiutanti agii, ftazionarj., ( coftoro 
erano, baffit , Qffiziali deftinati ad 
offervare 'i. delinquenti nelle Pro-, 
vincie , e denunciargli à’ Giudici)^ 
in fómma a tutti coloro , che: efer- 
citano. quelle profeffioni e quegl’ 
impieghi , che non It ricercano , 
fe non pel guadagna , che fe he 
ritrae r ordinò^, che quelle tali per- 
fone fòlTero ri molle dalle’ cariche, 
e ridótte al lóro, primiero, dato * 
Grimperadort antecedenti aveano 

P 6 
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, inltiuiita ima (pecie 4i pubblici 
Minillri , perchè aveffero la cura 
di far trafportare le biade necef-’ 
farie al mantenimento deile ar- 
mate , o. di raccogliere le fommq 
di denaro , che rifcUiOtevanfi tali 
volta in vece di frmmentQ •. Qu.e- 
,fti lyiiniftri portavano per cjj.iefta 
ragione il pome di [rwventani. 
^iceome il loro officio gli obbil- 
g^ava a fcorrere fé. Proviacie , i 
rrincipl (ì icrvirooo. di effi, com^ 
di. tanti corrieri ^ ed, cfploratori 
per portare ^ eJ, cCeguire i la-Q 
ordini , ricercare arredare , Q 
talvolta ancora punire, i rei- , « 
per dare avvilo aU’ Impéradoce di 
quanto accadeva .di contrario 
luo^ fervigio io tutti I paefi. delf 
■jrnpero . Intervenne lóro quello i 
che non. lafcia mai di , accader.»; 
ad uomini da nulla y onorati del- 
la fiducia del loro, padroae \ (c 
abufarono, e le loro calonoie,. e 
rapine li. rendettero tanto odiofi. j 
cheEXiotcleziano fiù coftretto a fop- 
primerliv E' difficile a quelli, che 
governano ftaccarfi affatto, da u.a 
ufo anche pc.ricolofo , qualora 

•fcOJr 
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(embra ano a follevarli dalle cu-coftana» 
re del governo ; i buoni Principi An* jfiv.. 
f) Infingano di rinuiovcrne gli 
abufi ,.e i cattivi non co.nfidera- 
no, che il loro proprio comodo, 

Qiiefii delatori qon un titola ono- 
revole d’ impiego licomparverQ 
prefta (otto un altro nome , il 
quale efprimevM meglio roggetto, 
a cui erano defiinati: furono chia- 
mati ixuriqfi ; cd eglino, davano 
a Te (ledi il titolo di occhi del 
Principe y titolo, ch.’er^* fiato ono- 
revole in Perfia fin dal tempo dj 
Ciro,. Quelli non avevano il po.- 
tere di far giuftiziare, e nemme- 
no di arrefiare i rei non pote- 
vano fe flon denunziargli a’ Ma- 
gifirati ; il che era loro comune 
con gli flazionarj 4 furono oltre 
a quello incaricati d’ impedire 1’ 
cllrazio.ne delle . mercatanzie , che 
non 'era permeilo far ufeire dell’ 
Impeto , e d’invigilare alla con- 
fervazione delle polle,, e delle pub- 
bliche vetture . Coftanzo gli feie- 
glieva tra quelli, che chianaavanfi 
gli agenti dell’ Imperadore . Sotto 
U.n Regno tanto debole divenne- 
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Coflaftzo.L^'O in breve tanti tiranni, partico* 

An. j6t. L*rmente nelle Provincie lontane t 
mettevano a contribuzione la colpa 
e r innocenza ; non v’ efa reo , 
che non poteffe a forza di dena- 
ro procurar^ r irapunità , nè in- 
nocente , che non folle coftretto 
a rifeattarfi. dalle loro calunnie . 
Coftanzo fece molte leggi per con- 
tenere dentro giufti confini que- 
fta inquifizione di Stato. La faci- 
lità di arricchirli gli aveva molti- 
plicati \ ed egli li ridufle a due 
per ciaCcheduna Provincia Giu- 
liano fece meglio : abolì intera* 
jnente quell’ Officio ; ma fi vide 
tinafeere folto i fuoi fucceffori.. 
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I S T O R I A 

• • 

\tìùL BASSÒ IMPERO. 


LIBRO DUODEGIMO: 


* si 


j \ ì • 


GlUI^'IANO. 



A morte di Coftanzo 
un avvenimento tanto in>* . 

provvido ,, jCi tanto felice g lui la no 

Tf-: .pel Rovello Jmperadore-,"j£,jt. 

che Jl ;più degli amici' di Giulia- “opoi>* 
no non ofavanó crederlo.. QiidV 
era, a parer loro , una falfa nuo- 

^ ^ ^ A7HtT9 0 

va, con la. quale n voleva addorr Pan* e, 27# 
mentare la lua vigilanza , e farlo 
cadere in .una qualche infidia . Pcr.y«. 
vincere la loro diffidenza,. Giulia- 
no pofe loro fatto gli occhi una 
predizione più. antica, la quale gli 
prometteva la vittoria fcnza fnu- 

d * -1 ^ 

are la fpada . Qiiefta fpppoita pro^ 
fezia , che -per uomini ragionevo' 
li avrebbe avuto bi fogno di edere 
confermata col fatto, fervi ad edt 
di prova. Giuliano efercitatoda lun-. 
gQ tempo a prendere tutte le forme , 

che 
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Giuliano, chc convcnivano alle circoftanze^ i 
An. j«K non omife di farfi onore verfan- i 
do alcune lagrime , che i Tuoi Pa> : 
negirifti anno diligentemente rac- i 
colte: raccomandò , che foffero ren- 
dati al ;corpo di CòftanzO tutti gli 
onori dovuti agli Imperadori; prc- 
fe r abito di 'corruccio , e ricevei» 
te con uh affettato difpiaccre le te- ' 
ftimonianze di allegrezza di tutte ! 
le fue legioni , che lo falutarona i 
di nuovo col titolo di Augufto . 
Marciò tofto tratrersò. fenza ofta- 
colo le gole del paflb di Sùches; 
pafsò per Filippopoli , e giunfead 
Eraclea . Tutti i corpi di truppe 
fpedite per contendergli il paffag- 
. gio fi fchieravano fiotto le fue in- 
fiegne, tutte le città gli aprivano 
le porte , e riconoficevano il loro 
nuovo Sovrano. . Gli abitanti di 
Coftantinopoli vennero infoila ad 
incontrarlo. Entrò in quella città 
rùndecimo giorno di -Dicembre 
in mezzo alle acclamazioni del 
popolo j il quale mefcolandofi. co" 
fiuoi faldati lorifguardava con traf- 
porti di ammirazione , e di tene- 
rezza . Si ricordava , che avea ri- 

ce- 
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del Baffo Impero , Lib. xik 355 
cevuto in quella città il fuo na> Gallano; 
{cimento , e la fua prima educa- ^n. j<i. 
zione : lì paragonava con la (uà gio- 
ventù j e col Tuo ederiore ., che 
nulla prometteva di grande, tutto 
quella che avea di hù pubblicato 
la fama, tutto quello,, che lì ve^ 
deva efeguito ; tante battaglie , e 
vittorie ; la rapidità d’ una fatico- 
(a marcia, piena di pericoli, e di 
odaceli,. 1 quali' non aveano fatto 
che accrefeere le fue forze ; la di* 

«ina protezione, che Io~ metteva itì. 
poffedb dell’ Impero , lenza che 
gli coftafle neppur una goccia di 
(àngue.. Il concorro di tante (Ira- 
ordinarie circodanze riempiva di 
maraviglia e di dupore tutti gli 
animi ; e il facevano i piu prolpe- 
ri prefagj di un regno , che s’ era 
annunciato con tante maraviglie .. 

I funi Odìziali, e i (noi Tolda- ii< 
ti teftjmoni della condotta , che 
aveva tenuta in Gallia , confer-no. 
mavano quelle belle fperanze : prò- 
mettevano un Xmperadore uguale 
ai. Tiri, ai Trajani, agli Antoni- 
ni : non ceiTavano di lodare la (ua 
temperanza , la Tua giudizia , la fua 

pru- 


G'uliaao . 
An> ;6i. 
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prudenza , c il fuo coraggio : lo . 
rappreientavanofobrio, callo, vigi- , 
lame, infìiticabile , affabile fenza 
iiàffezza , iche confe-rvaya la fua ; 
dignità fcnza orgoglio i Ci che "da- . 
«a aldÌKC|dere nella più viva effe- | 
£ca giovinezza tutta la maturità di . 
inr vecchio confumato negli affa™ j 
ri ; pieno di equità , e di dolcez- 1 
za anche verfo i fuoi nemici ; che , 
fapeva accoppiare la' feverità del co* j 
mando ad una . paterna bontà; alie>< ; 
. no dalle ricchezze , da’ piaceri , da ; 
le medefìmo ; che non viveva , e , 
non refpirava fe non ne’ fuoi fol- | 
dati, de’ quali divideva tutti i ma- 
li per comunicar loro tutti i fuoi , 
beni . Raccontavano A fuoi com- 
battimenti ; quante volte lo- ave- , 
vano veduto , foldato àdi un tem- . 
po , e Capitano , ora attaccare eoa 
la fpada alla mano i più terribili 
nemici , ora arredare la fuga de* 
fuoi , opponendo loro la fua per- 
. fona , e determinar Tempre la vit- 
toria con le fue azioni non meno 
che co’.fuoi ordini. Vantavano la 
fua abilità negli accampamenti , 
negli alTedj, nella difpofizione deb 
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del Baffo Impeh . Lib.xii. 557 
le battaglie; la forza delle fuepa-Gittiiano,; 
fole, e più ancora de’ fuoi .efem--'^"' 
pj capaci di raddolcire le- piùeftre- 
me fatiche; cf d’ ifpirare còraggioi 
ne’ maggiori pericoli; la'fua libe*- 
ralità , che non gli lafciava altri 
tefori che quelli , che avea collo-, 
cali nelle mani de’fuoi popoli • 

Quale felicità per l’Impero, dove 
avrebbe trappòco fparfi gl’ ifteili 
beni , che avea, procurati alla Gal- 
lica i Quelli elog5 erano veri ; e 
convien confeflare , che fe fi tol- 
gala fiiperflizione, e la llrana af- 
fettazione di Filofofia , Giuliano 
Cefare fù il modello de’ più com- 
piuti Imperadori . Ma pare , che 
tante illuftri 'cjualiià foffero.acco- ■ 
«iodate jali teatro, c non avcITero ^ 
per la maggior parte altra origi- .. 
ne, chela vanità, e forfè l’odio, 
ebe portava a Coftanzo ; e noa.j,\.., 
fo, fe non pofla dirfi , cb’ è debi.r' 
tore a quello Principe di quafi tutte 
Je fue virtù', come di. tutte le fue 
difgrazie. Lafua avverfione pel di- » 

flruttore della fua famiglia, lo ten- 
ne lontano da tutti i vizj di Co- 
ftanzo : non vi voleva niente di più ^ 


Digitized by Goo<^Ic 



3^8 IJloria 

ballano, pw fare un. gran Principe. I fai* 
An. jtfi. li giuftificano. quanto io dico. La 
fua equivoca condotta nella ribel- 
lione, Io rende prima fol petto : la 
guerra aperta , ^ che intra prefe di- 
poi contea il fuo Imperadore , dif- 
copre la fua infedeltà , e la fua 
ambizione ; quella , che. dichiarò 
al Criftianelìmo, dimoflra una ma- 
lizia penfata che fi abbandonava 
alla crudeltà, quando poteva sfug- 
girne la taccia : e ifìnal mente la 
fua efpedizione contra i Perfiani, 
lafciandogli la gloria del coraggio, 
gli leva affatto il merito della pru- 
denza > ’ 

in., , La prima attenzione dì Giulia* 
cXITrò*!' rendere al fuo antecef- 

i.ii. (oYc i funebri onori . Il corpo dì 
z.j’/ir. ,j. Coftanzo imbalfamato, crinchiu- 
Gr/f. or. 4 . cataletto era partito dì 

Cilicia j feguito da tutta 1’ ar- 
ibulfi'uó. . Giovi ano , Capitano delle 
guardie , aflifo nel cocchio fune* 
p!%!' ** bre , ■ rapprefentava l’ Imperadore . 
ctdr. t. X. Se gl’ indirizzavano gli onori, che 
fole vanii rendere al Sovrano , quan- 
do paffavaper le Provincie. iDc* 
putati delle, città (ì portavano fub 
. le 
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1« vie , per dove ,paffava : le gli Giuiiaho. 
offeriva la moftra del frumento i***' 
depofto pe’ magazzini pel fofteti- 
lamcnto delle truppe c fe gli 
prefentavano gli animali mante- 
nuti per fervigio delle polle , e 
delle pubbliche vetture. Fu oflèr- 
vato dopo il fatto , che quelli paf- 
feggieri onori erano flati ncli’ìftef- 
fo tempo per Gìoviano un prefa- 
gio delfuo innalzamento all’ Im- 
pero , e quello d’una morte vici- 
na . ElTendo il cocchio arrivato 
alla (piaggia del Bosforo , fu collo- 
cato fopra un naviglio . Giuliano 
fenza diadema , veAito della por- 
ppi;a .3 ma fpogliato di tutti gli 
altri It^periali ornamenti , lo at- 
tendeva fui lido, alla teda de’fuoì 
foldati fotto l’ armi , e fchieratì 
k ordine di battaglia . Lo ,accol- 
fe cQu^irpetto : toccò il cataletto , 
e lo l'ondufTe piangendo all^ Ghie- 
fa de’ SS. Apoftolì , dove Coftan- 
zo fù depollo nel fepolcro di fuo 
padre accanto di lua moglie Eu- 
liebia . S. Gregorio nel racconto 
delle particolarità di quella pom- 
pa funebre, parla di preghiere, di 
1 can- 
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Giuiunc. carati notturni , .e‘^i torcie portate 
An. 3<fi. dagli addenti , c?omc di cofe fin 
d’ allora in ufo ne’ funerali de’ Cri- 
ftiani . Matnertittó Panegirifta di 
Giuliano, e Pagano com’egli, dà 
a Goftanzo il ti torio di Divia . Que- 
do nome confecrato ' dal Pagane- 
fimo all’ apoteofi degl’ IiViperadori 
fi trova qualche volta adoperato 
dagl’idefifi Cridiani . Qucdo non 
era più fe non un termine di rif- 
pctto, cheavea perdutoci! fuo pri- 
mo fignificato. • 

IV, Il favore di coloro , che s’era-^ 
dc"Sitì* abufati della debolezza di Co-^ 
i-iani d^i ’ danzo , non doveva a lui foprav- 
vivere . Giuliano indituì una ca*- 
c. j- 7 - mera di giudizia a Calcedoniàiij 
indituzfone fpèiTe volte utile dopo 
Cfd.Th.i-9’ un cattivo governo , ma fempre 
xJ/KV^/sipericolofa, e che ricerca dal canto 
del Prmeiipé molta faviczza per non 
dar nÀIJd àltó pafifiótiè ,* lumi “ per if- 
ciègllÉfr'bène i giudici , evigilanza 
per efaminare da {^e la loro con- 
dotta , e conlumafe i’ loroigtudi- 
zj\ Pare, che quede qualità fieno- 
mancate a'Giuliano in-queda oc- 
cafione Nominò per. Prefidente. 
O, -Ji Sai- 
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Salluftio fecondo , diverfo dall’altro Gittilino. 
Salluftio, che aveva lafciaio nella J“* 
Calila . Non poteva fare (delta mi- 
gliore : era quefto un uomo faggio , 
c moderato , cui avea poc’anzi prò*- 
mo(To alla dignità di Prefetto del 
Pretorio di Oriente in luogo di Elpi* ^ 
dio . Ma gli diede per affdfore Arbc- 
zione , che avrebbe dovuto elTere uno 
de’ primi a provare la feverità di quel 
Tribunale. Quefto Politico corrot- 
to, Autoredi tanti occulti raggiri, 
nemico un tempo di Gallo , e di 
Giuliano medefimo , avea già fa- 
puto con la fua accortezza catti- 
varli la fiducia del novello Impe- 
radore . Egli era l’anima della de- 
legazione ; gli altri non operavano 
che dipendentemente da lui ; e que- 
lli erano Mamertino , Agilone , 
Nevitta , Giovino creato poc’ an- 
zi Generale della Cavalleria in 
Illiria , c i principali Oftìziali del- 
le legioni , che portavano il no- 
me diGioviani, e di Erculei. £f- 
lendo quelli giudici delegati traf- 
fcriti a Calcedonia , moftrarono più 
rigore che giuftizia . Fra un gran 
numero di colpevoli confufero mol- 
Tomo III. Q. li 
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. ti innocenti . I due Confo! i .furo- 
no i primi facrificati- all’ odio di 
' Giuliano . Florenzio lo aveva, in- 
fatti meritato) t fù. condannato a 
morte; ma egli aveva avuta laprer 
cauzione di fuggire infieme con 
^ fua moglie alla prima nuova del- 
la morte diCoftanzo, nè mai più 
fi'lafciò vedere . ^Qualche tempo , 
dopo vclTendo due delatori venuti i 
ad offerire a Giuliano d’ indicargli | 
jl luogo , dove Florenzio era na- ; 
feofto , li rigettò con difpregio » i 
dicendo loro : Ch* era cofa indih j 
gna di un • Jmperadore profitta* ; 
re della loro malizia .per difcopri- j 
re r afilo di un infelice y punito ak- j 
hafianzut dal timor della morte . Tau- . 
ro fiìi efjgliato a Vercelli . Gli fu j 
imputato a delitto Teffere flato , 
fedele al fuo padrone , abbandooan- j 
•do r Italia quando s’ era dichiara- , 
ta per Giuliano . (Jiieft’ era la pri- j 
ma volta , che- vedevafi una fen- ^ 

• tenza di condanna con la datadtl ^ 
Gonfolato di que’ medefìmi , che 
n* erano l’oggetto ; e quefto con- | 
tratto faceva orrore . Fù efìgliato ^ 

• Pallade -nella gran Bretagna pel ^ 

i. ' .. . > £0- 
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folo fofpetto, che aveffe fpediti a Giuliano 
Coftanzo alcuni memoriali contro i*** 
di Gallo . Pcntado fu accufato di 
aver preftata l’opera fua per far 
perire Gallo: egli provò, che non 
avea fatto , che ubbidire , c fù ri- 
mandato affolto . Florenzio Mae- 
ftro degli uffizj , figliuolo di Ni- 
griniano, fù rilegato neH’lfola di 
Bua fulle colle delia Dalmazia . 
Evagro Ricevitore del Dominio , 
Saturnino , ch’era fiato Maefiro del 
Palagio , e Cirino Secretario del de- 
funto Imperadore, provarono Tifief- 
fa forte: furono accufati di aver te- 
nuti difcorfi ingiuriofi al Principe, 
e di aver tramate congiure controdi 
lui dopo la morte di Coftanzo ; e fu- 
rono condannati fenza effere fiati 
convinti. La pubblica vendetta trion- 
fò per la punizione di tre famofi fceì- 
lerati : l’agente Apodemo , il dela- 
tore Paolo foprannomato la Catena , 
e il cameriere’ maggiore EufebiO , 
quello fchiavo imperiofo, che s’ era 
infignoritodell’Imperadore,‘erefo il 
tiranno dello Stato , furono brucia- 
ti vivi; e fi ebbe difpiaccre , dice 
un Autore, di non poter far loro 

2 fof- 
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GmiiaBo . foffrire queft’ orribile (upplizio tante 
An. j«x. yQjfg quante lo aveano meritato . Ma 
la ifteffa t^iudizia pianfe la morte di 
.Urfulo Queftore , verfoil quale Giu- 
liano fi rendette reo della più nera 
ingratitudine . Alloraquando Co- 
danzo lo.aveva inviato nella Gallia 
fenza denari , e fenza facoltà di d- 
fcuoterne , alfine di levargli i mezzi 
di cattivare Taffetto de*foldati , Ur- 
fulo aveva fegretamente dato ordine 
al Teloriere della Provincia di foni- 
tniniftrare al Gufare tutte le fomtnei 
che dimandale . Giuliano veggendo, 

. che quella morte irritava tutti gli 
animi, pretefe di difcolparfene fa- 
cendo correr voce , eh’ egli non 
aveva in e(Ta veruna parte, e che 
Urfulo era dato fenza fua lapuM 
la vittima della collera de’foldati, 
eh’ erano dati da lui offefi l’anno 
antecedente in occasione delle ro- 
, vine di Amido . Credette di av- 
valorare quedo pretedo , lafciando 
alla figliuola diUrlulo parte dell’ 
eredità di fuo padre. Ma non era 
egli dare una mentita a fededo, 
lafciatìdogliene una fola porzione ? 
1 beni degli altri furono confìfea- 

ti > 
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ti, e poco . tempo dopo , Hccome 
niolte perfone procuravano con cari- 
tatevoli frodi di mettere in falvo gli 
avanz-i delle facoltà di tanti infe- 
Itct, condannò con una légge quel- 
li, che tenelTero mano ad una tal 
cola , alla confifcazione decloro pro- 
pri beni , fe ne aveflero -, e aUa 
pena capitale, fe folFero poveri. 

Rifoluto di rimettere il buon 
ordine in tutte le parti dello Sta- 
to , cominciò dalla riforma della 
cafa del Principe . Gli Oflfiziali sf’ 
erano in elTa moltiplicati all* in- 
finito, Trovò mille cuochi , altret- 
tanti barbieri , un numero alTai 
maggiore di coppieri , e di Mae- 
%i di cafa , ed una innumerevole 
moltitudine di Eunuchi. Tutti gli 
sfaccendati dello Stato correvano al 
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fervigio del Palagio e dopo eflerfijj^* 
rovinati procacciandoli ufììz; , che 
f favoriti vendevano a cariflimó 
prezzo , li arricchivano predo a fpe- 
fe del Principe , cui rubavano , e 
delta patria , che malmenavanoco- 
me un paefe di conquida .11 loro 
tuffo , per quanto eccedente fi fode 
trovava- i nefandi foccorfi nel traf- 

5 fico 
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GittiianB. fico degl’ impieghi e delle grazie 
Ab. jtfi. nelle ufurpazipni , e nelle ingiù- 
ftizic fempre impunite . Avendo 
Giuliano dimandato un barbiere.» 
reftò oltre modo forprefo veggendo 
entrare un uomo fuperbamente ve- 
ftito ; Jo dimando un barbiere , difs’ 
, egli , non un Senatore ,’ Ma reftò 

forprefo ancora , quando dalle in- 
terrogazioni , che fece aqueftofer- 
vidore ) feppe , che io Stato gli 
fomminiftrava ogni giorno il man-, 
tenimento di venti uomini , e di 
venti cavalli , indipendentemente 
da’ confiderabili ftipend; , • e dalle 
gratificazioni, che afeendevano an- 
cora a molto piò . Un altro gior* 
' no vedendo paffare uno de’ cuochi 
diCofianzp magnificamente vefii- 
to , lo fermò , ed avendo fatto 
venire il fuo , veftito fecondo il 
fuo fiato , propofe a quelli eh* erano 
prefenti , che indovinaflero , quale 
di que’ due fofle cuoco ; è fu de- 
cifo in favore di quello di Giuliano, 
il quale licenziò l’ altro , e tutti i 
fuoi compagni , dicendo loroi: Cbe 
al fuo fervigio perd^ebbero tutto lo 
loro ahilitÀ . Non Kènne , che un 

fo- 
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folo barbiere, ^ nne/ioancora è di trop- Q\^y.^r,o 
po , diceva egli , per.m uomo , chela» A'*- ì'*«* 
yè/4 crefcere la fua barba .- Scacciò tut- 
ti gli Eunuchi , de’ quali dichiarò' d/ 
non aver bif ogno , perchè non aveva più . ^ , 
moglie, Abbiam già detto, che abolì ^ 
quella fpecie di niiniftri, che chia- 
mavanfi i curiofi : ridufle a diciafette 
gli agenti del Principe , i quali fottò 
a’ hioi fiicceffori fi moltiplicarono fi- , ' 

nòa dieci mila-.'Non eleffe penque- . > 
fto impiegoi clw ^perlòné ihcorriitti- 
rubili -, ed accrébbe i loro privilegi . 

Purgò altresì la Corte da uno ftuolo 
di Aiutanti , e di Segretari , più 
noti per le loro concuffiotii , chè , 
per i loro fervigi . Quéfte Ibppréff 
Coni di uffici non potevano’ far a 
meno di eccitare paffaggiere mor- 
"In orazioni : rinfacciavàfi a Gi tilt ano 

t 

una cinica aufterità;’ Cf biafimava-' 

Ifi , che fpogliàffe il Tronodi-quel 4 
dò fplendore , il quale tuttofcchè 
.àiieno j e non proprio, ferve però’ 
à renderlò più rifpettabilè . ‘Ma; 

|e perfone • aflennatò ritrovavano 
in quella riforma ; più; bene , che 
male ; e fenza approvare quellò y i i ; 
che aveva di troppo eccedente , e' 

V- Q:‘ 4 ■ lira- 
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ftrano, penfavano , die Tecceffo 
in quello genere foffe m^n dan- 
nofo a’ popoli, e mea contagiofo 
per i fucceifori . 

li lu0b , che regnava alla Cor- 
te , s’ era introdotto nelle arma- 
te . Non erano più que’ foldati 
fobrj, ed infaticabili > che dormi- 
vano con tutte Tarmi iqdolTo fui 
terreno ignudo, o fulla paglia, e 
'de’ quali tutto il vafellame conG- 
ileva in un folo vafo ; ma erano 
uomini dilicati, evoliittuofi, cor- 
rotti dalTozio, che confideravano 

i loro letti come una porzione 
del loro equipaggio più neceffaria 
delie loro armi , che portavano 
feco coppe di argento , più pefan- 
ti delle loro fpade. I loroOffìzia- 

ii promoflì per via di pratiche e 
di raggiri , non potevano allog- 
giare fe non in palazzi \ fì arricchi- 
vano a Ipefe de’ foldati , e i fol- 
dati a fpefe delle Provincie > alle 
quali folo facevano la guerra con 
le loro ruberie , non fapendo che 
fuggirea fronte dell’ inimico. Non 
v’ era più fubordiqazione , nè ob- 
bedienza ; non v’era più onore , 

nè 
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nè c<H*aggio. Giuliano riftabiii la^taiuno 
difciplina , non diede impieghi fe 
non ad Odì^iali fperimentati con 
Innghi fervigj : prefe cura , che non 
mancaflèro a’ ibldatt nè buone 
armi , nè veftki , nè paga, nè vi- 
vande; ma levò loro leveramente 
tutto quello , che tendeva al luf- 
fo. Fece loro ripigliare rabitudi* 
ne della fatica; una delle fue leg- 
gi ordina, che il foraggio fommi- 
niftrato dalle Provincie non fia> 
portato fé non lì no a venti mi- 
glia lungi dal campo , o dal luo- 
go , dove i loldati fanno il loro 
foggiomo , c che fieno obbligati 
ad andarfelo a prendere in quella 
di danza , la qual era la marcia 
ordinaria d’una giornata. 

L’efempio dèi Principe era una yn. 
legge di frugalità , e di temperan ìiunriV 
aa . La fovrana potenza non recòG:»'’»^* 
la minima mutazione ne coitumi z,?». «r. ì;i. 
di Giuliano, come nemmeno nel- 
la fua fpefa perfonale . Mode fio 
fui trono ^ come lo era fiato nell* 
oppreflìone, rigettò il titolo di 5/ 

L t» r re Ù- Ai Ooé. 

gnore , che 1 ufo aveva annello 
agl’ Imperadori ; era un offenderlo, 

5 chia- 
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Giuliano, chiamarlo con quello nome. Hon 
Al). i6i. V* gra neffuna affettata ricerca ne”^ 
fuoi vediti. La porpora imperiale 
era di una tintura didiota , e .adai 
' piùrifplendente ed egli fi contentò 
della più ordinaria , e comune . Vol- 
le anche più volte lafciare il diadema» 
e non lo ritenne , fe non per decoro. 
Secpndoun antico codume le Pi o- 
vincie mandavano per mezzo de’loro 
Deputati corone d’oro airimpcrada- 
fe , o alloraquando perveniva aIJ’In> 
pero , o in occafione di un qualche 
profpero avvenimento , o per ria- 
graziarlodi alcun benefìcio ; e^ue*^ 
do ufo era divenuto un’ obbligazio- 
ne . I buopi Principi le avevano 
da ciò talvolta difpenfatq, ma gli 
altri efìgevano quedo prefente co- 
me un diriuo della Sovranità . I 
Prefetti del Pretorio imponevano a 
quedo effetto una taffa arbitraria, 
fenzà efentare da effa nemnaen 
quelli, ch’erano privilegiati rifpet- 
to all* altre contribuzioni. L’avat 
"j riria degl' Imperadori , c Tadulat 
zione de’ Prefetti aveano fatto a»* 
feenderc quefte corone ad un pref» 
20 eccedente;^ ve n’ crino di mib 
7_ O lift- 
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le oncie , e qualche volta di due Giuliano, 
mila. Giuliano rendette a queftoA-n- j«*- 
prefente la Tua primitiva libertà , 
e per confei^uenza il fiio merito: 
volle, che folTe puramente volon- 
tario; e proibì perfino di forpafla- 
re in queftc corone il pefo di fet- 
tanta oncie. Era, a fuo parere y 
far cangiare natura ad un omag- 
gio , rivolgerlo ad utilità , e pro- 
fitto ; e tutto quello , che fi prende- 
va l’avarizia , era perduto per l’onore. 

La riforma del Palagio , e gli 5 
angufti limiti , che prefcrilTe alia rrovincic!. 
fua fpefa , lo pofero in grado 
{gravare le Provincie . Badava a 
non inviare in effe , fe non Go- ub.\r%\'L 
vernatoti difintereffati , ed «fifor- 
ruttibili. Moderò le taffe perquan-/»^’. 
to lo permiferoi bifogni dello Sta- 
to ; e dicefi , che nel corfo della 
fua efpedizione in Perfia , fu udi-^^^'r* 
to più volte in mezzo a’ maggiori 
pericoli chieder grazia a’fuoi Dei l'iì'j.r/r.r. 
di terminare prontamentela guer 
ra, affine di poter diminuire i tri- 
buti. Vietò a’ Prefetti di fare uef- 
funa nuova impofizione , nòdi di- £-• u. 
minuire in pait ? alcuna le ordi- 

6 na- *• 
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nane , lenza un ordine efpreiTo 
per parte fua. Tutti coloro, che 
; godevano della rendita attuale de’ 

1 terreni ^ fenza eccettuar quelli » 
che polTedevano i fondi patrimo- 
nìali del Principe , ceduti a’ parti*, 
[colari, pagavano la loro porzione 
'delle taffe. Non per rintcrefledel 
, (uo erario , ma per quello de’ po- 
poli era difficile , e fevero fuile 
efenzioni e fulle remiffioni , non. 


credendo , che i Principi aveffera 
diritto di far pagare a’ loro fuddi- 
ti i loro favori particolari ; e fìc* 


come i privilegi venivano ad effe^ 
re di aggravio al pubblico , cosi 
penfava , che fojOTero unicamente 
^ dovuti a quelli , a cui il pubblico 
era debitore. In quello cafo dava 
a quelli privilegi tutta T ampiezza, 
‘ che aver potevano , fenza rellrizio» 
ne, ncrifparmi, amando meglio^ 
diceva egli, accordare il ben^c^ 
tutto intiero ,.che indebolirlo di- 
.^ videndolo , e facendolo chiedere 
' ’ /’plu volte . Ma fe il favore non 
procurava mai remiffioni , la ne* 
^ V» ' celTità le otteneva facilmente : per 
? w .V quello motivo ne fece di conlide- 
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rabili agli Africani, ai Traci, al- Gioì 
la città di Antiochia . Fece attcn-^* 
tamente odervare la condotta de- 
gli Ofhziali de’ ruoli , i quali ef- 
feodo incaricati di ripartire i tri- 
buti, e le funzioni onerofe , po- 
tevano commettere molte ingiufti- 
zie . I benefìci ifìeili del Sovrano 
erano flati per l’addietro di aggravio 
alle Provincie , per ì prefenti che 
bifognava dare a larga mano agli 
apportatori degli editti . Cofloro 
anzi che efìger nulla fotto il re- 
gno di Giuliano , non ofavano, 
nemmeno accettare cofa veruna , 
fapendogià, che quefle illecite gra- ’ 
tifìcazioni non potevano nè sfug- 
gire alla fua vigilanza, nè occuU 
tarfi fotto titolo veruno . Riftabi- 
IM’ antico ufo pel rifacimento, e 
il mantenimento delle pubbliche 
flrade ; ogni proprietario era obbli- 
gato a farne la fpefa a proporzio- 
ne dell* ampiezza delle lue poffef- 
fìoni . Il cattivo flato delle pofle , 
che Coflanzo ayea rovinato , ca- 
gionava grandiflìmo danno alle 
Provincie obbligate a mantenerle ; 
Giuliano non trafeurò quefla par- 
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ciuiiano. te ; e riformò fino nelle più mi- i 
Ab. itfi. nime cofe tutti gli abufi , che s’ : 
erano introdotti. Scorgefi damol-' | 
te delle fue leggi, che non' ebbe : 
venm’altra cofa più'a cuore, quan- i 
to riméttere in buon ordine la Te- i 
foreria delle città , e reftituire ad i 
effe il loro antico fplendore.* Die- i 
de animo , e coraggio all’ordine' 
municipale , con moderate efen^ ; 
lioni ; richiamò in effo coloro , I 
che procuravano di fottrarfene ; e 1 
vi fece entrare varie perlone, che i 
fino allora non vi erano mai fta- i 
• ti . I due • precedenti Imperadort I 
avevano conceduto , o lafciatò in- i 
vadere alcune terre, edifici, piaz- i 
ze , che appartenevano a* Comuni , 
delle città. Giuliano ordinò, che i 
quefte terre foffero reftituite r ® | 
date in affitto e che la * rendita i 
di effe foffe deftinata al reftau- i 
ro deir opere pubbliche'; che gli j 
edifìcj , de' quali aveafi cangiato 1’ 
ufo , foffero di nuovo impiegati 
pel loro antico oggetto; accordan- „ 
do però , che le fabbriche erette 
da’ particolari fopra un terreno pub- 
blico , rimaneffero ad effo loro a 

coti- 
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condizione che pagaffero annual- Gmiia«®* 
niente un cenfo . Credefi , che ^n. jsi» 
cunette ultime leggi aveffero in mi- 
ra particolarmente i Qiftiani , 
quali Codantina eCodanzo avea- 
jio conceduto fondi , tempi » ed 
altri edifici per le Chieie , e pel 
mantenimento del culto , e de’mi- 
nidri della Religione. Sembra ar- 
che, che fe la prendede contra il 
Cri dianefimo ponendo in una del- 
le fue leggi u,n principio, per al- 
tro fenfatiffimo, e riconofeiuto per 
tale dagl* ideili Cri di ani ; ed è , 

Cke i fecali antecedenti fono la fcuo* 
la della po/ierità , e eh' e\ d’uopo aP~ 
tenerfi alle leggi , e alle cojìutnanze 
antiche^ purché una grande pubblica 
utilità non obblighi a derogare ad ef- 
fe . 11 linguaggio di Giuliano , c 
degli altri Pagani del fuo tempo 
era di acculare di novità la Reli- 
gione Cridiana , della quale vole- 
vano ignorare T antichità . 

PiacevaeK rendere la giudizia . 

e lì recava a vanto di leguirne Icru- n di ren. 
polofàmente le regole nella dw 
condotta’, e non fe ne allontana- 
va mai oe’fuoi giudizi , fe 

Uh. Vi 
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rifpetto a’ Criftiani . Severo fenza 
eSere crudele, ufava più fpelTo le 
minacele , che i calighi . Infor- 
raati0ìmo delle leggi e delle co- 
Aumanze, bilanciava fenza la 
dima parzialità 11 diritto delle par- 
ti. Il prifflo dc’fuoi Miniftri non 
aveva nefliin vantaggio fopra il più 
infimo dc’fuoi fudditi . Abbreviava 
la lunghezza delle fornaalità delle 
liti , e le confiderava come una 
lenta febbre, che diftrugge econ- 
fuma appoco appoco il buon dirit- 
to. Tofìo che ringiuAìzia gli era 
notificata, fe ne credeva aggrava- 
to fino a tantoché la lanciava fuf- 
fìAere . Abbiamo di lui molte leg- 
gi chiare , e precife , le quali an- 
no per oggetto di accelerare 1 giu- 
dizi-, di agevolare le appellazioni ^ 
e di rènderne pronta l’ efpedizìone . 
L.* iniquità mormorava dell* afprezza 
di un governo, nel quale non po- 
teva fperare T impunità , > nem- 
meno un lungo godimento ; e quel- 
lo che più d’ ogni altra cola l’ afflig- 
geva , fi è , che fopprelTo ritrovava' 
apprefTo di Giuliano un facilifiìmo 
acceffo. Siccome compariva fpefio 

in 


\ 


Digitized by Google 

- - - - r ^ :J 


del Baffo Impero , LiB.xii. 377 
in pubblico per fette, o per facri- Giuliano, 
ficj , non v’ era cofa più facile quan- 
to r accottarvifi ; egli era (empre 
pronto a ricevere le fuppliche , c 
adafcoltare ledolgianze. Lafciava 
tutta la libertà «^Avvocati; e da 
eltt foltanto dipendeva rifparrriiare 
r adulazione ; ma il regno antec- 
cedente gli aveva troppo ad efla 
accottumati . Un giorno che ap- 
plaudivano con una fpecie di en- 
tufiafmoad unafentenza, che ave- 
va poc’ anzi pronunziata : Io farete 
di fs’ egli, lufingato da qarfti elog] , 
creJeffiy che coloro ^ che me lì fan- 
tto , ofaffero cenfararmi in mìa pre- 
fenza , in cafo che avcffi giudicato il 
contrario. Viene tuttavia biafimato 
di aver talvolta interrotta T udien- 
za con interrogazioni fuori di tem- 
po; per domandare, per efempio, 
di qual R,eligione erano i litigan- 
ti : fe fi dee credere ad Ammiano 
Marcellino , quetta non era che 
un’ inopportuna curiofità ; nè il 
motivo della Religione , nè verun’ 
altra confiderazione ftraniera alla 
giuttizia influiva ne’ fuoi giudizi : 
ma egli è fmentito fu quetto pun- 
to 
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Giuliano. Scrittori Ecclefia- 

An. jdi. ftici . Quello , che lo manteneva 
in quello f pirite di rettitudine i 
aggiugne il niedefìnao Autore , lì 
è , che conofeendo la lu^ natura., 
le incollanza , e volubilità , perw 
metteva a’ Tuoi Conliglieri di far- 
lo ravvedere de’ fuoi errori , e U 
ringraziava de’ loro avvertimenti i 
S. Gregorio Nazianzeno ci dà tut- 
tavia idee molto diverfe : rinfac.» 
eia aGiuIiano, come un fatto noJ 
to a tutto r Impero, che nelle (uè 
pubbliche udienze gridava, lì agi- 
jtava con violenza , come fe folle 
flato r ofifefo ; e che quando pep 
fone rozze , c groffolane lì - acco- 
llavano a lui per prefentargli una 
qualche fupplica , le riceveva apu-> 
gni, e a calci, e le congedava len- 
za verun’ altra rifpolla . Io farei 
propenfo a credere , che coloro , 
che Giuliano ributtava in tal mo- 
do , folTero delatori ; e che la 
pubblica indignazione contra quelli 
Iciaguratf fcufalTe que’* trafporti i 
per quanto indecenti li foffero nel- 
la perfona di un Principe. Ma co- 
me conciliare le idee vantaggiofe , 

che ^ 
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del Baffo Impero . Lib.xii. 979 
che gli Autori Pagani ci danno di c diian». 
Giuliano con l’orribile ritratto ,An.‘ 3 «i. 
che n’an fatto Scrittori , che non 
fi poffono fenza temerità avere in 
fofpetto di menzognieri ? Io penfo 
che r unico mezzo di accordare 
infieme teftirhonianze tanto con- ' 
trarie , fia il dire , che l’odio, di cui 
era accefo quefio Principe contra 
il Criftianefimo , lo faceffe ufcir 
della via , che fi era propofta ; e 
eh’ effendo per elezione determi- 
nato alla dolcezza , e alla giufti- 
zia, diventalfe per paffione verfoi 
Criftiani inumano, ingiufto, e ra- 
pitore. 

Dopo aver efpofto 

generale del governo di Giuliano , za agii”* 
entreremo adeflTo nel racconto de’ 
particolari avvenimenti del fuo Re- ^mm.in. 
gno . Trovò a Goftantinopoli molti 
Ambafeiadori , che le Nazioni ftra- t. a. 
niere avevano inviati a Goftan7o . 

Diede loro udtenza,e li congedò ono- ' 

revolraente , eccettuatine i Goti 
i quali contraflavano full’efprel- 
fioni del Trattato .fatto con effo: 
loro; Giuliano IMicenziò minac-* 
dando Aoro 1» guerra . Molti de* 

fuoi 
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cjtiiiano . fuoi CMfìziali lo cotifì^iiarono a re- 
Aa. jtf>. care ad effetto quefta minaccia., 
ed egli rifpofe , che cercava nemi- 
ci più formidabilii , e che i Pirati 
di Galazia baderebbero per fargli 
ragione delia perfidia di quefta Na- 
Vione ». Quedi corfari fcorrendo 
allora le code del Ponto Eufìnò 
ra^vano i Goti , ed andavano a 
vénderli come (chiavi . Si con- 
tentò di riparare le firnificazioni 
dèlie città di Tracia , e di collo- 
care alcuni corpi di truppe lungo 
le rive del Danubio. 

Nella Corte di Codanzo il Con- 
xi. folato era dato il prezzo de’rag- 
cottfoii. e delle pratiche . Era d’uopo 
comperarlo con baffezze , e con 
’*' fomme di denaro profufe a*favo- 
Jdoxto. riti , alle donne agli Eunuchi . 

Sotto Giuliano y queda Magidra- 
*7- ly- a8. tura più inoportante pel fuo antf- 
co fplendore , che per le fue at- 
tuali funzioni , ricuperò il fuo pri- 
miero ludro. Mamertino ^ e Ne- 
vitta Confoli ^ eletti due mefì in- 
nanzi , non erano forfè i più de- 
gni di qued’ onore » mà non ne 
furono almeno debitori fe non 

all’ 
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iili’ekzioaedel loro padrone.. Giu ■ G'uliar.o.; 
liano ftrano , ed eccelTivo in tutto, ' 
compromlfe la fuadijnità perono*. 
rare quella de’ Conlo^li . Il giofr 
no, che quelli Magiftraù entrava- 
no in carica , il Principe ■ foleva 
accompagnarli al Senato . Il pri- 
mo di Gennaio, allo Tpuntare del 
di, Mamertino-, e Nevitta lì por- 
tarono al palagio , per prevenire 
r Imperadore . Tolto che gli vide, 
corfe loro incontro per un lungo 
tratto , li faUitò , gii abbracciò , fe- 
ce entrare la loro lettiga lino ne' 

Tuoi appartamenti , cbiefe loro 1' 
ordine per partire; ericiifando elfi 
di polli a federe fulle ledie curii- 
li , mentre l’ Imperadore fe ne 
(lava in piedi , ve gli collocò egli 
ftelTo con le fue proprie mani , 
cd andò innanzi di loro a’ piedi , 
e confufo nella folla della comi- 
tiva . Il popolo, feguiva con gran- 
di acclamazioni . Mamertino di- 
fìinto per la fua eloquenza relli- ' 
lui lui fatto alla vanità dclTImpe- 
radore quello che 1’ Imperadore 
avea dato alla fua , e pronunziò 
m fua prefenza il Aio panegirico . 

Noi • 
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Noi abbiamo ancora ‘tjuefta opera 
pieina di adulazione , mà^mgegno- 
ia^ J» c'iiiaolto elegante . Giuliano 
tra affai poco Filofofo , fé quefti 
e^cceflSvi 4logj gli andatrano a ge- 
nio ; ’c per quanto maK talento con- 
-fervaffe contro di Coftànzo pèr T 
ingiuftizie ufategli , i motti fati- 
fict fcagliati^^fenza verun riguardo 
còntra quefto Principe dovevano 
almeno’ per la loro indecenza of- 
^fendere 4Pfucceffore. Due giorni 
dòpo, dando Mamertirio i giuochi 
*del Circo fecero venire molti 
fcbiavi 5 che dovevano ricevere la 
libertà'^ Giuliano poco iffruito di 
quefto coffa ine, fi metteva già in 
atto di affrancarli , ma avvertito 
che quéfta’’ funzione non fi appar- 
teneva^ luì’in quefta occafione , 
.condannò le fteffo , per efferfi ar- 
‘rogata l?'autorità d^ Confoli 
•^Ne'fei 'mefi , che .ftettc a Cò- 
Giuiiano'a ftantiòopoli V intervenne frequéfi- 

Coftanti» ^ ^ ? .V . 

nopoii. temente alle adunanze delSefta#. 
^""j-'^'L’ufo di Goftanzo era flato di far 
iii VAitf. venire ; Senatori- al Palagio-, i 
/«/i fe ne flavano in piedi, fin- 
che dava loro gli ordini in poche 

f*n. f.24. ° ' 

pa- 
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parole. Ma Giuliano defideroio ecmiisno. 
vago della fama di eloquente , c fti- 
mando i fuoi difcoiTi quanto le fue 
vittorie, paflava le notti], componen- ^ 
do arringhe ; ed andava di poi a reci- 
tarle a’ Senatori , che faceva feder 
feco . Qiiefte erano elogj , cenfu- 
re , ammonizioni . Interveniva al 
giudizio delle liti . Un giorno men- 
tre arringava , fi venne a dargli 
avvifo , che il Filofofo Maffimo 
arrivava dajonia. Subito feordan- 
dofi de’ Senatori , e di quello , che 
doveva a fe medcGmo , difeende 
brufeamente dalla fua fedi a , corre 
incontro a MaiTimo, lo abbraccia 
con ardore , lo introduce nell’af- 
femblea , e dopo aver narrato con 
molta vivacità quali obbligazioni 
avefle a MalTimo , in quale fiato lo 
avelie ritrovato quello grand’ uo- 
mo , a qual grado di perfezione 
lo aveffero fatto falire le fue le- 
zioni , efee con e(To lui , tenendo- 
lo fempre per mano . Una così 
bizzarra ,fcena infpirava agli uni 
rifpettoper MafTimo , agli altri dif- 
prezzo per Giuliano ; ma tutti fi 
uniformavano al carattere , e al 

gè- 
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Giuliano • genio del Principe: c ficcóme siC* 

An. JC2. fettava di chiamarfì Senatore dìBi- 
ianzo, cosi i Senatori per unafpe* 
eie di contraccambio prendevano 
un efteriorefilorofico. Giuliano ac- 
crebbe i lóro privilegi. Preteftato, 
uno de* perConaggi più dipinti del 
Senato di Roma , eh* era (lato Go- 
vernatore di Tofeana, di CJrnbria, 
di Lufitania, e cui Giuliano a^ea 
poco innanzi fatto Proconfolo di 
Acaja', (ì ritrovava allora aCoftan- 
tinopoli per un affare particolare. 
Gli Autori Pagani fi accordano 
tutti nel lodare in lui 1* integrità, 
la faviezza, ed unafeverità dico* 
(lumi degna dell* antica Repub- 
blica . il Tuo zelo per 1* idolatria 
dava ancora maggior rifalto agli 
occhi di Giuliano a tante belle 
qualità. Il Principe non faceva nef* 
funa co£a , fenza prendere il fuo 
confìglio . Avremo più volte oc- 
cafione di parlare di^quèfto cele- 
bre perfonaggio, il quale non mo- 
rì fe non fotto il regno di Teo- 
dofio . ' ' 


XIII. Il foggiorno dell’ Imperadore 
Aggiugne procurò molii abbellimenti a Co- 

nuovi ab- * ~ _ 

beiiimcoti itan* 


Digitized by Google 



^eì Bajfo Impero . Lib. Xir. 3-85 
fta-ntifiopoli , cui amava , diceva Giuilaho. 
egli, come lua madre. Fece fare,"'"’ ^'®** 
o piiutofto allargare un porto fui- 
la Propontide , affine di mettere i7“^-'f-5-». 
vafcelli infiairo dal vento di mez- 
zodì . Chiedo porto chiamavafi ^ 

nanzi ii porto di Ormifda , a caglo-f.,9. ér/w*. 
ne del palagio di quello Prìncipe 
ch’era ad eflb vicino; e prefe al-*- mp. oT.t.z, 
lora il nome di Giuliano . Giufti- 
no il giovane gli diede quello di sptn 
fila mo^ÌQ Sofia. Fù chiamato ne’ p’ 
fecoli feguenti il porto nuovo , Il 

, , f . •, T-i ; A I 

porto del palagio , il Buccoleone . Al tette note 
giorno d’oggi è colmato. 'D'mm- 
petto a quello porto Giuliano in- ciuUnn» 
nalzò un portico femicircolare 
che fù chiamato il Sigma , e che 
comunicò quello nome ad un rio- 
ne vicino. Aveva raccolto un nu- 
mero grande di libri , e li collo- 
cò in una Biblioteca che fece co- 
llruire fotto un portico àeW' Augu- 
(leone. I Libra) vennero a mettervi 
le loro botteghe all’ intorno ; e 
iìccome la fala del Senato era di 
là poco difcolla , i litiganti , gli av- 
vocati , e i pratici lì radunavano 
in quello luogo per trattare de* 

Tomo m. R lo- 
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Gmiliaiio. loro affari « Gli Aleffandrìni ave.- 
Ab. lia» -vano un obelifco che giaceva fui- 
ià fpiaggìa ; e la gente andava a dor- 
mire in effo per procurarli profetici 
fogni , e alla fuperllizione univafi 
la didolutezza . Giuliano per fal<^ 
vare il Paganèfimo da Tma- ridi^ 
lofità 5 c da lin motivo di rimpro- 
vero, e -di cenfura, efeguì il dife- 
gnp, che aveva formato CòftamEO, 
di trafportare quell’ obelifco aGo> 
ffanlinopoli . Non ebbe tempo d’ 
innalzarloj.s'egli^ véro, ficcome 
v’ è Tagione di credere , che fia 
quel medefìmo ehe Téodolìo' fece 
erigere in mezzo al' gran GifCO. 
Spon Io vide colà /ancora nel 1675. 
Egli è .di granito , di un fole pez*- 
zo , alto .all’ incirca cinquanta piai 
di : ogni faccia. ha fei piedi di lar- 
ghezza -verfo la ^bafe . Giuliano 
per compernfare .gli Aléffandrini , 
permife loro d’innalzare nella lo- 
ro .città lina ftatua xoloflale , eh’ 
era >ftata poco rinnanzi comprata . 

■ Quell’ .era probabilmente la llatua 
di Giuliano medéfimo. 

Era occupato in quelle cure , 
quando fi vide attorniato da una 
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àel Baffo Impero . Lib. xil. 387 
folla importuna di gente, che di-Gmi;*n6» 
nnandava giuftizia . Quelli erano ^n. 
Egiziani ^ i quali avendo fa puro 
quanta attenzione ufafle il nuovo 
Principe per riformare gli abuG 
del Regno precedente, s’ erano por- 
lati in diligenza a ColUntinopoli 
per trarne qualche vantaggio da'r<».‘*r».ii. 
quella buona difpolìzione . Gli Egi- 
ziani di quel tempo erano interef- 
fati , pontigliofi , lempre malcon- 
tenti , Tempre pronti ad accufarei 
pubblici Minillri di rapine , e di 
concuHìoni , o per di fpen farli dal 
pagare le tafle , o per avere la lo- 
ro porzione delle confifeazioni . 
Colloro attruppati in gran nume- 
ro affediavano , « perfeguitavano 
dappertutto il Principe, e i Prefet- 
ti del Pretorio, e non celfavanodt 
ftancargli con le 'loro doglianze . 

[ Tutte quelle grida fi univano in- 
I Geme , quantunque per differenti 
j oggetti: gli uni pretendevano , che 
1 fi avelie voluto da loro più , che 
non dovevano ^ gli altri quello , 
che non dovevano ; ed altri , che 
fi avellerò loro venduto a troppo 
caro prezzo raccomandazioni per 
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ciniuno. Ottenere grazie, ed impieghi: tirt’' 

An. ìi*. dimandavano la redituzione dcd 
loro denaro ; facevano perfino fa- 
’lire le loro pretenfioni più in là 
del loro nafcimento . Giuliano fi 
liberò^alleloro importunità con un 
attifkio, che poco fi conveniva ad 
■un Principe . Comandò loro con 
un editto che paiTaffero tutti a 
Calcedonia , promettendo loro che 
fi farebbe tofto colà’ portato per 
udirli , ed appagarli . Obbedito eh’ 
ebbero , proibì a’padroni delle bar- 
che impiegate a quefto tragitto, 
di ricondurne alcuno - a ‘Cofianti^ 
nopoH. Si annoiarono di afpetta^ 
re , c prefero alla fine il' partito 
di ritornare nel loropaefe. In que- 
lla occafionc l’ Imperadore pubbli* 
cò una legge , la quale proibiva 
di chiamare alcuno i-n giudizio per 
la reftituzione delle ' fomme date 
fotto'd regni antecedenti per com- 
perare cariche , o grazie . Ammia- 
*no Marcellino applaudì. a quefta 
' legge-;’ ed il Signor di Tillemont of- 
■ferva molto fenfatamente, che avreb- 
* be avuto uguale ragione di lodare, fc 
■*avdre ordinato tutto il contrario, i 
r; ' Le 
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Le vitrorie di Giuliano nella ciaijaio « 
Gallia avevano portata la fua fa-^“- 
ma oltre i confini dell’Impero »Amba'fde. 
La nuova della morte di Goftan- lie delie 


to non fù si torto divolga-ta , che|'“i“"‘e. 
i popoli più rimoti fecero partire^®"* 
i loro Ambafeiadori . Se ne vide- vJf/. 
ro arrivare a Coftantinopoli dall’ 
Armenia^ dalle regioni fettentrio 
nali di là dal Tigri , dall’ Indie , 
dairifola di Ceylan , dalla Mauri.- 
t-ania vicina>al monte Atlante, dalle 
rive del Fafi , dal- Bosforo Cim- 
merio, e da molti paefi» per l’ ad- 
dietro iconofeiuti, ed ignoti . Tut- 
te quefte nazioni temendo il fuo ^ 

coraggio fi affrettarono a mandargli 
prefenti ; fi affbggett avano ad im ani 
mio tributo', e non chiedevano al^ 
tra grazia, che la pace, e la ficu^- 
rezza . I Perfiani furono i foli , 
che fi difpenfarono dal mandare De-i 
putati. 

Gli omaggi- de’ popoli ftfaniei'f 
aveano di che foddisfare alla va^ attomUco 
ni tà di un Sovrano . Ma Giuliano^ J ‘ 
piw Filofofo, che Imperadore ave-^‘‘»'‘^v.^- 
va aliai piu piacere di veder rzt-^suid. in 
ooglierfi: intorno^ di le uwo* 

IL 3i- 
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guUmn». , cheaccorrerano da tùt^ 

Ad. jtfa.. t«l&Pi»«mQÌe. Qì titcaewa , 

2^*^ dica¥a* pctfcosì dtt«, la lora amt^ 
39 . 4t. cnta eoa le Jetler^ li rieé^si 

VX CQme^ Deputati de* 6»oi^ Dtei ;. 

*MP/. f<w»» coftoro eraao^ i ftioi pia fatimi 
Confidenti c Miniftri ed ai laró 
i}uh, perniciofi configli debhotia pFmèiv 
K/’fViV. pai mente attribiitrfi: gli sfocsi , che 
fece per diftruggere il Oiftianei^ 
*Tt. «8. rao . Abbiamo già e^fofta; r acco»^ 
w gUenaa ^ cor cui onorà il Filrfo*^ 
8., fo Mafifimo 9 il maedro ^ c il ca* 
?«Sf aJJ*' P^>^ di tutta, «juefta compagnia di 
itti hi ^ Giuliano aveva ur concetto 
grande del foo buon gufto , e 
del. fitto lapere » che lo aveva fciel* 
to per cenfitee delle fne opere c 
QpejAo impoftore il poetò a Co» 
ftantinopoli chiamalovi dalle rcH 
terate idtuaaedell* Imperadore ; eK 
la è* una cola veramente ridicela 
la lerietà». con la quale Eunapio^ 
il p^^irifta dtl tutti quelli fap^ 
’^gmivfapientr y caeconta gli onra^ 
; „'gi 8, <5òe furono, rendati aMaidkna^ 
! ^ "?per tutto^ il eorfo. del luo viaggio 
; f - da- popdi (da’ Sfinàtoni , e dagl? 

. ‘ libidi Ma^dlrati ; c.^ meittre gli uo& 

; w> ' 
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del Baffo Impero . LiB . xii. 391 
mini ricolmavano lui di onori, Ico'aiiano. 
mogli corteggiavano- umilmente la A"- ì*-»- 
fua , la quale portava, ancora 
più oltre che fuo marito T orgo- 
glio della profeflione ^ La Filofo- 
fia di MaiTimo non reGftette all’ 
aria contagioCa della Corte. . La 
{lima di Giuliano e le adorazioni 
de’ Cortigiani alterarono la Ina 
morale : diede nel lulTo , e diven- 
to. infoiente ; il che. tuttavia ebbe 
r accortezza di nafcondere agli oc- 
chi di Giuliano . Ninfidiano , fratello 
di MafTimo, mediocre declamato- 
re j fù onorato., dell’ impiego di 
Segretario per le lettere. Greche , 
e fecondo Eunapio. medefimo, a- 
dempi affai, male sl quell’ uffìzio . 

Prifco di Epiro , Imero di Biti- 
nia- , Libanio di Antiochia ,, rap- 
prefeiitar.ono ancor eflì un impor- 
tante per fon aggio nella Corte di 
Giuliano^ Ma, ninno- pareggiava il 
credito del fedele Qribafo , medico 
del Principe, efpertiflìmo. nell’ ar- 
te fua , ed iftruito del pari nel 
maneggio degli affari .. Eunapio 
pretende anche , che Giuliano 
gli (offe debitore dell’ Impero . 


-.W * . 


^92 IJìdria- 

Gittifano. Non potrebbcfi fa^ quefta parobi di 

^ Eunapio fofpettare , che Oribafo 
aveffe fegretamente eccitate le trup^ 
pe a dare a<jitiliano il titolo<li A ugi> 
fto; e quella lettera anoniyia, che 
fu la prima fcintilla della ri beK 
lione, non farebbe ella fiatai co 
polla da Oribafo ? Crifanto, uno 
degli eroi della cofpirazione , fu 
più' avveduto ed accorto del fuo 
amico Maflìmo r Io lafciò' partire 
per la Corte dopo aver* fatto ab 
cuni sforzi per trattenerlo . Quan^ 
to è a lui , refilleva a tutte le iftan- 
ze dell’ Imperadore , il quale fiab- 
bafso perfino a Icrivcrdi- proprio pur 
gno alla mogliedi quello Filofofo .. 
Giuliano* pieno- di Àima per Cri* 
famo ad onta de* luoi rifiuti , con** 
ferì a lui , e a fua moglie la fu- 
prema facrificatura della Lidia . li 
nuovo Pòntefice fece conoCcere io 
quello impiego, che indovinava 
meglio de’ fuoi confratelli eh’ era«> . 
no tutti eccellenti. Maghi . Preve-^ 
dendo , che la- procella' , la qbale 
cadeva fopra i Criftiani, non fa- 
rebbe di lunga durata , li trattò 
«oa amore e dolcezza e non; 
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del Baffo Impero . fi-B,, xii;- 3'p3' 
imitò il zelo de’ fiioi fimili nel rovi- 





nare le Chiefe, rifabbricare i‘ tempi 
degl’ Idoli-, e nel tormentarecolo* 
TO , che non volevano facrificarc ; e- 
là Lidia andò efente- da’ furori dell^ 
idolatria. Egli fù debitore a- quella 
fu a- moderazione della quiete, che 
godette nella fua vecchiaia Dkefi', 
che Giuliano' avendo* confervata- 
molta ftima per S*Bàfiliò, di cui 
aveva- conofciuto il' merito nelle* 
Scuole di Atene, lò invitò inutil*. 
mente a venire ad unirfi ad una 
compagnia tanto poco conforme al 
carattere di quefto grande , e relb- 
giofo perfonaggio. Ma egli è in* 
dubitato , che* la lettera- di Giulia* 
no fulla quale è' fondata- quella • 
opinioirej era diretta ad' un altro* 
Bafilio. Ci - rella ancora una' leite-^- 
ra minaccievole di Giuliano- feriti- 
ti» a Si Bafilio ed- una nfpollai 
del Santo* piena de’ più’ arditi ri m*- 
proveri .• Il- Sig; di Till&mont'nom 
ofa' rigettare quelle- due opere :• al- 
tri critici follengono', che fono fai--. 
;fe , ed indegne ugualmente- e del- 
Principe', e del fanto Dottore. S'. 
Gregorio' aceufa Giuliano di aver-' 

I * tt f prev 
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prefo, diletto, diheffarfi di molti dì 
coloro , con cui aveva contratto fami- 
liarità. e conofcenaa nel corfo de^ 
fuoi lludj; Li tirava y dic*egli , al-- 
la Cortt con belle, promeffe ,*• da prin- 
cipiti gli accarezzava , Ji famiglia- 
rizzava con ejfo loroy e li congeda- 
va poi con dif pregio: Ma una tal 

cofa potrebbe cadere foUanto fo- 
pra quegli amici intereffati,. di cui 
parla Libanio , i quali accorreva' 
no preflo di Giuliano , alTaliù da 
una fete sì grande di ricchezze ^ 
che non v’ era beneficenza alcu- 
na, che potefie fpegnerla . Qltreac- 
ciò. anzi che biafimare Giuliano, d'' 
incoftanza e di, leggierezza nelle 
£ue amicizie , viene pi atto fio, ripre-- 
£0 di ellerli piccato di tanta co- 
ftanza , che non privava della fua 
amicizia nemmen coloro,^ che ne- 
ticonofceva in appreffo indegni . 

"Tanti malinconici ed auftert 
fanatici , cui lo fplendoredellaCri- 
fiiana Religione aveva obbligati a 
ftarfcne lungo tempo celati nelT 
ombra, delle fcuole , ufcendo. fi.- 
nalmente al. giorno chiaro,, pieni 
di veleno e di rabbia fi apparec-. 

dii a- 
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del Baffo Impe/0 L1B. XII. ^gf 
chiavano a vendicarfi del filenzio, Giuliano ~ 
a cui erano ftati condannati e J**' 
non meditavano che profcrizioni , 
e fupplizj . I Cri ili a ni dal canto jHlìdnffn , 
loro temevano trattamenti più af- 
pri, che noa avevano fofferti i lo- 
ro maggiori ^ In fatti Giuliano gli 
odiava a- morte; e- gli (lava più a 
cuore diftriigger eflfi, che vincere 
i Perfiani ; e confiderava quell' 
opera come la più illuftre, e glo- 
riola del fuoregno^ Ma più avve- 
duto,, ed accorto, che non erano 
quegli fciagurati Sofilli i quali 
non gli davano fe non barbari , 
ed inumani configli , antepofe il 
feducimento all’ aperta crudeltà . 

Fenfava , dice Libanio che non è 
il ferro - , nè il fuoco , quello , che 
cangi la credenza degli, uomini : che 
il cuore riprova e condanna la ma^ 
no , che il timore cojìrigne a facri^- 
ficare e che ifupplizj non produco- 
no fe non ipocriti , fempre infedeli 
durantt la loro- vita^ 0^ martiri ono- 
rati dopo la loro- morte . Rifletteva 
inoltre ,, che nello flato di vigore 
e di forza,, in cui trovavafi allora 
la Religione Crifliana, fi correva 

R 6 > ri' 
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^fuiiano.* rifchio.di. fcuptere^tio rijmperO’^, 
Aa. fé s’inÉTàprendefJe di iCradlcaila Qoa , 

un’ aperia vioknza,. Formè peii?^ 
tanta un, progetta^ a^atjta. nuavo 
il qnaje avrebbe eertanie.nte avuto:, 
Hiiglior. riunita, che con et»be la 
barbarie di, Diocleziano^, e di Gar 
j|erio,_fe la, guardia. che veglia: 
iPopra d’ UraeiJO'^ non.; a ve (le fatto., 
riufqir vano quefta.infer,riale- prcf 
getto, di {^ruggendone i’ autore me- 
. defimocon un loffio della fua bocca^. 
Giuliano- incomincÌQ..dal raoftrarc: 
nella, fug perfonà; un ardente zelo, 
pel culto degli Dei ;-egU.traeva coU', 
queAo primo,paffio dalla fua tutti c<v 

Ipro , la-feligione deéquali fi unifor- 
ma feiTtpre a quella del Prir>sipe . $ 
appUcb, a* per&jiiopafe e, purificar 
il Paganefinao,,:. ftuuiandofi 
trafpQrtafe' ineffo quello, che re tv 
deva U Crifiiapefimo. più-, venerar 
bile Affettò in appfeffo di tratta 
i Criftiani. coiv dolcezza , e i 
compiagnerlib ’piirtipfta che pérfèr 
puitarli ;> ma nell’ ifteflo -tempo $*■ 

^ imtóaginòmilJe niodi di dividerli , p 
di armarli gli uni contro. degli alty 
foffocare , , e fpegnere in- loro.Xl 

- : 
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dbl'Bafp) Impero , Li b . xii. 
germt: d-dia Fede, vietando ad eC- 
fi la pubblica iftnizion?, per reoi- ad. jfi*». 
dere- U loro giogo^ più gr-avofo- e 
pelante, e Farli comparire- ridico* 
li , e difpregievoli .. I Tiranni, che 

10 avevano preceduto, non aveano 
infierito che fb'pra. i corpi.: Giulia- 
no attaccò i cuori ; pofe in opera. 

11 fuo proprio-tfe'mpio , le.- apparen* 
ze di bontà , la malizia, l’ignor 
ranza , 1’ interelTc e- Tamor pro- 
prio ordigni più; lenti , ma più? 


efficaci che non fono gli Editti 
e i Fupplizi. NuJiacìimeno Te non.' 
verfava con le- fue proprie mani.il 
fangue de-’ Crifiiani., lafciava, che.- 

10 fpargeffero le ranni altrui; eia- 
fua- finta, dolcezza era Fpeffe volte 
fine.ntita dalle crudeltà , ch’egli fo- 
mentava ,. lafciandole andare impu- 
nite ..Dopo avere indebolitar la Re- 
ligione Criftiana il fuo difegno. 
era di abbatterla ,. e difiruggerla 
con uh fola colpo ;. e- prometteva 
a' fiiQÌ U)ei di flerminare-i Criftia- 
ni ah fuo ritorno dalla guerra di 
Perfia.. Senza entrar nel racconto - 
delle cole particolari, e minute., 

11 quale s’appartiene propriamente. 

■. aR- • 


% • % 


» 

- ' 


I 


/ • 


\ 


Digltlzed by Google 


Tjìoria 

Gìttiiaiio^ airiftoria Ecclefiaftica, noi fegui^ 
An. jtfa. remo la traccia d’ una perfccuzio- 
ne nafcofta fotta tanti artifici . U 
paragone di quello ^ che fecero Co- 
{Iantina , c Giuliano per intro- 
durre e '^ftahilire i due culti co4i- 
irar; , fervirà a far conofcere ^ 
quanta lo fpirita della vera RdU 
gione Ha aliena e della balTa ma- 
lignità j. e dal fanguinaria furore 
deir Idolatria^ 

xviir. Quantunque Giuliano fofle fino> 

?Sure' prima fua giovanezza idola- 
ii Pagane- tra nel cuore ». c fi folle aperta- 
juLEp. 6 j. niente come tale dichiarato in Illi- 
a7.ér «s^ria, volle tuttaviaconfecrafi a’fuot 
Dei con una folenne rinunziadel 
j,® Criftianefòno. Avendo fatto radu- 
ta £«.V.*nare fegretamente i miniftri degli 
®*'*‘'^ili fuoi raifteri , s! immaginò di 
e. ij. cancellare il carattere delfuo bat- 
tefìmo, bagnandofi nei fangue del- 
V- S17. le vittime. Credendoli in talma- 
rigenerato,, fece fabbricar nuo- 
> criftaurare gli antichi a 
»»rt.p. 66 ‘^.(pe(e de* particolari che ne ave- 
portati via i rottami .. I>sp- 
r- 1447. pertntto innalzavanlt Idoli-, erige- 
vanfi altari , fcannayanlì vittime j 

e V 
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iel Bajfo Impelo, Lia. xit. 399 
e Tarìa era ingombra del fumo Je’Giuiiiao» 
facrifici* Aveva aggiunto alla digni- i»?- 
tà di fupremo Pontefice, annefla 
alla perfona degl’ Imperadori , queUc<ir#«.».r.. 
la di gran Sacerdote di Eleufi . Si 
piccava della piu fcrupolofa e rat- 
tezza nella pratica delle ceremo- 
nie .. Confufo con una truppa di 
facrificaiori, vedevafi tutto premu- 
rofo , e zelante per dividere feco 
loro le piu infime funzioni del 
mini fiera . Pretendeva di leggere 
la volontà degli Dei nelle vifcere 
delle vittime, e non prendeva ve- 
run altro, configlio . Il fuo palaz- 
zo era diventato un tempio:: i fuoi 
giardini erano pieni di altari ; fa- 
crificava mattina, e fera e fi al- 
zava, di notte tempo per onorare 
i genj., notturni Un tale eccedo 
di fuperftizione lo rendeva ridico- 
lo. agr ifte (fi Pagani , e diceva!! di 
lui , come aveafi detto una volta 
di Marc’ Aurelio che. fe ritornava 
vittoriofo , ella era fpedita^ per i 
buoi , e per le giovenche in tutto T 
Impero^ Si videro, rinafcere tutte le 
follie del Paganefimot quelle fefie 
firavaganti , chiamate Orgie , por- 


4S?ul!antr. 

An. J6X. 
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lavano V ubbriachezza , 
muhO' nelle campagne ; l'A'ftrolo- 
gi'a , per 1^* quale il- Principe era 
fpecialmente prevenuto , fall di 
nuovo in pregio ; e fi regolava ogni 
eofa con rafpet^o degli aftri eco’pre- 
Giuliano credeva tutto , ec- 
cetto M- V^'arrgelb* ; aveva- una cie- 
ca fiducia nefle mifteriofe-, e c.t- 
‘baliftidie parole , */e (fuàli • fenza 
e(fkre intefè', ditegli in una delle 
liie opere , g«an/c<?«o l* anime ^ e‘ i 
corpi'. Le monete prefero 1- inrr- 
pronta dell- idolatria ; s’incideva in 
effe ia- tefta» di- Giuliàno^ fonò ii; 
fimbolO'di Serapide ; e‘ vi fi ag^- 
giungeva^ la figura d-^ {fide* i. Fece 
fparire dal Labarum il Monogram*- 
ma di Grillo ; e per far parte »’ 
fuoi^ Dei degli> onori che rendei 
vanfi‘alla fua perfona, svoleva efi 
fere rapprefentato riélle' immagini 
ora - comGiove , ohe lo" coronava y 
ora* con Mercurio^;; e'Marte-j- in 
atto d’ ilpitàrglp F eloquenza e U 
fcienza'f mrlirare'/*Lia mifura-,* che 
ferviva a fégnate idiverfi aecrefei*- 
men ri de WilO', trafporfata' da Go^ 
llantim^ nella< Ghiefa liva^ofe di. 

Alcfi-* 
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. M Baffo Impero-, LiB.xrn. 4of 
Aleflàndria, £14 riportata nel Tem* Giuitàpo. 
pio di Serapidé - 

Nell’iftelTo tempo che procura- 
va di annientare il Criftianefimo*, tateiicii. 

coftretto a rendergli la. più ono-jJ/"£^^"*’ 
revele , e meno fofpetta teftimo- ?*• 
manza . i Pagani avevano ma mo^ Sft Ls.c.i$. 
rale, dice uri {ènfato-, e giudiciolo J* 
Autore , ma il Pagane/imo non' ne n s\g.,Aht. , 
aveva alcuna. Giuliano volle- dar- 
gli quella’della^^ligione Criltiànfl./»/r4 /ir/ef. 
Non poteva ricopiarne fe non 
efteriore; e però' S. Gregorio Na^ 
zianzeno Io chiama a ragione la 
lìmia del Criilianeùmo . Formò il 
fitilegno di fondare delie fcuole io 
tutte le città, d’indituire ne’ temi- 
pj’ catechifti , dottori,, predicatori 
di affegnare le preghiere-, che do" 
vevano effere recitate a certe ore , 
o in certi giorni : di ferie cantare 
a due cori; cofa» che aveafLdA po* 
co tempo incominciato, a mettere 
in ufo- nella Chiefa di Antiochia. .. 
Commife con una delle fue lette*, 
re ad Ecdizio. Goverriatore- delt’ 

Egitto., che feieglieffe- in: Aleffaj> 
dria de’ giovani bennati , i quali 
ajtefteno helfe voce affegnò, loro. 

un. 
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oiat-Moj un oncftomjmteni stento; egli or<^ 

An. j«*. jìjj^ ^ gjjg facelTe loro imparare la ' 
oiufica , ed ittvigila(& fopra i loro 
progreffi : li dedioava ad ferviigio 
degli Dei , e pretendeva , che U 
malica} ferva a {allevar 1 * anima ^ 
a a purihcaria .. Elìgeva ne’ luoghi 
eonlecrati al culto della Religione 
grande hleiizio , e modelUa y non 
permettendo nemmeno le acciai 
maxioni , con le quali foLevafi onó* 
rare l’Imperadore quando entrai 
va. Si proponeva d’ imitare la di» 
{iciplina della Chiefa nella correzio» 
ne de’peccatori , e di prefcrivere dU 
verfi gradi di penitenza ; di fondar 
fnonafterj di uomini» e didoone» 
cafe di ritiro, Ofpitali per i vii^ 
giatori , e per i poveri . Avrebbe 
defiderato d’ Introdurre nel Paga- 
nefimo l’ufo delle lettere eccleua- 
ftiche , con le quali i Crilliani 
erano ricevuti per tutto il mondo 
come fratelli , ed amici .. In fom- 
ma invidiava quello ipirito. di lu- 
ce , e dì carità , eh’ era corretto 
ad ammirare nella Cbiefa Cri h la- 
na. 

Persone crcato in Ogni ProvÌDcia un 

cU* efìgeva. pri- • 
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del Baffo Impero . Lib. xii. 40^ 
primo Pontefice con una piena au- ciuirano. 
' torità fopra tutti i Sacerdoti delle '***• 
città 5 e delle campagne. Giuliano 
efige, come virtù eflienziali aque. ni. 
ii fto porto, la moderazione , la dol--^“! 

cezza, il coraggio nel riprendere, 

: • C il vigore nel punire . I fuoi fcrit- 
I ti porgono un modello d’irtruzio. 

I nc per coloro , che fono onorati 
I del Sacerdozio , ed una copia fe. 

I dele della fantità , che vedeva al> 

I lora rifplendere ne’ minirtri della 
I Chiefa. » Attribuifee la decadenza 
I dell’Idolatria a’ vizj di quelli, che 
I la profeflano ; riconofee che il Cri- 
ftianefimo è falito in credito e 
ftima per la regolarità ne’cortumj, 
e per la carità verfo gli uomini , 
Raccomanda al Pontefice la vigi- 
“ lanza fopra gl’ inferiori: Privateli ^ 
die’ egli , delle funzioni del Sacer- 
dozio y fe non fono fedeli al fervtzio 
degli Dei ; fe non obbligano a quefio 
Uovo domefiici ; fe menano ma vita 
indecente^ Lo cenfiglia a vifitaredi 
rado i Magiftrati, e ì gran Signo- 
ri , quando non lo faccia per be- 
ne delia vedova , c dell’ orfano , 
e a contentarfi dì fcriver loro ^ 

V uo- 
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©arano. Vuolc, cHe fi ricevano negli O/pfi 
_Anv j«a. j poveri foreftieri di qualun> 
que religione fi fieno. Inrpone una 
contribuzione in- ciafcheduna Pro^ 
viticia per firpplife a) fodemamento 
degl’ indigenti'*. Proibifce a’Gover^ 
natori di ^r-fi ^feguire datie guar« 
die quandi entrano* ne’ tempi r 
T o/io che mettono in e (fi il piede ^ 
die 'egli , diventano [empiici privati p 
i foli Sacerdoti anno quivi diritto di 
comandare fotto gli aufpixj degli Dei ; 
gl$ altri, che portano ii loro fa/io fino 
a piè degli alt ari , non fono che uomini 
vani , e fuperbi . Efige^ che fiena 
virpettati i Sacerdoti anche allora' 
quando fi>no indegni- del loro* mi<-, 
nidero, fino a< tanto ché ne fiena 
datrfpogliati ; ma vuole paFimentcj 
che rinfacciano render rifpetto^ 5o* 
no't dic’egli-, gl'‘ interpreti degli Dei 
appre/fo gli , uomini , e i malleva* 
dori degli uomini apprejfo gli Dei ^ 
Preferi ve lora , che confervina le 
loro orecchie cade del pari , che 
la loro, lingua ; proibifce- loro 
lettura* delle poefie troppo- lice n- 
ziofe- , e deir Morie amorose , 
quali, acaendonif appoco appoco il fuo* 

CO' 


Digitize.'i J-, Goc-^Ic 


del Baffo Impero. Lib. xii. 405 
^0 delle pafftoni ; qiiefte fono le fue ciuiUno^ 
efpreffìoni . Non permette loro 
nemmeno di Jeggere l’ opere di 
Epicuro, e di Pirrone, e ringra- 
zia gli -Dei di aver fatto perire la 
maggior parte degli Scritti di queili 
Filofofì . Avrebbe fommamentede- 
fiderato di purgare il teatro, ma yeg- 
gendo la cofa impoiEbile, ne vieta 
l’ ingreffo a’ Sacerdoti . Vuole, che 
orino tre volte il giorno ; che ir 
facciano veder di rado a’ palleggi; 
che non intervengano a’convitife 
non in cafa -di peribne virtuofe ; 
che fi aftengano dagli fpettacoJi , 
dove concorrono le don ne ; che fìe- 
. no magnifici nelle ceremonic di Reli- 
.gione , femplici nel ordinario vefti- 
to ; e che levino dal loro necelTario 
con che fareJimofina. Pinalmen» 
te in quelli , che fi allevano pel 
Sacerdozio, ricerca due qualità , 1 ’ 
amor degli Dei , e quello degli uo* 
mini . Cen quefti due caratteri ^ ag- 
giugn’egli, non importa , che fieno 
ricchi 0 poveri , illujìri 0 fconof cia- 
ti . Quelle malfime fi accordano 
con la folenne profelfione, cheta • 
in cento luoghi delle fue opere , 



40(5 Ifioria ■ 

Giuliano . «Ij r efiftenza degli Dèi v 

Àn. j«a. r immortalità detl’ anima , le ri-' 
eompenfe , e i caftighi dell’ altra 
vka. In tal modo egli tentava di 
rubare àlla Religione Criftiana la 
fantità della fua dlfciplinà, e del- 
la fua moraie'. Ignorava , que« 

jflo è un' ceppo, elic muore , to- 
fto eh’ è trapiantato > e che non 
puè produr fratti maturi', e dure- 
voli , fe non nel terreno -, dove 
nacque,, e dov’è irrigato dàlia ma- 
no di Dio medefimo . Giuliano 
non viUé quanto era d* uopo per 
riconofeere , che la Aia rti^i^iiaa 
non era che un chimerico prék^t- 
to» ■ ' li ’ 


XXI. Secondo i! dilegno , che aveva 
«ZM df^* A>f raato , prmbì di mettere a mor- 
Giuiiano. te i Galilei (che costelli ehiama- 
o«^^♦r?J!va i Criftiani ), e di fer loro fof- 


fnre nella n cattivo trattamento per 
chrjftft. d* motivo di R^igione : Som , die egli, 

degni di tompafftont otre di odiò ; 
punifeono anche troppo da loro mé- 
àefimi I fono ciechi che fi fmarrifio- 
‘Z’**' pmto più efienziale deìla vf* 

f. ‘*579.’ , che abbandonano il culto degli 

immortali j per onorare avan- 


I 


DIgitized byGoogle 


del Baffo Impero . LiB.xii. 407 
zi di cadaveri , ed offa di morti .Giuliano. 
Additava così le reliquie de’ Mar- ^n. j«2. 
tiri . Biafimava grandemente Co- 

n j- • • * -1 • f' 

itanzo di aver impiegato il rigore z»». r. a. 
contro di quelli , che non erano 
l'eco d’accordo in materia di ere Suid in 
denza . Non levava a’Criftiani 
pubblico efercizio della loro Reli. 
gione ; ma toglieva loro fotte di- 
verfi pretefti i Vefeovi, e i Sacer- 
doti per rovinare appoco appoco 
la dottrina , e la pratica del Cri- 
ftianefimo per mancanza d’ iftrii- 
zione , e di Mi ni Uri . Per mette- 
re maggiormente in pregio l’Ido- 
latria , dichiarò, ch’anzi che trar- 
re a forza dinanzi agli altari i Ga- 
lilei , e coftrignerli a facrificare , 
non permetteva , che quelli empj 
fodero arameffi alla participazione 
de’ mifterj , le non dopo preghic- 
re\ efpiazioni , e lunghe prove at- 
te a purificar la loro anima , e il 
loro corpo . Sapeva accortamente 
profittare delle imprudenze , nelle 
quale cadevano talvolta i Criftia- 
ni , [e non lafciava di dimollra- 
re una filofofica pazienza in quel- 
le occalìoni , nelle quali l’ ardore 

di 
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-Gmiiano. di un zdo inconfidcrato attaccava 
Att. f62. foltatito la fua ^perfona . Coftanti- 
' no aveva collocata ' a Coftantino- 
poli una ftatua della Fortuna del- 
la città , la quale portava una Cro- 
ce {colpita fulla fronte . Giuliano 
avendola Fatta abbattere, efotter- 
rare, nefeòe collocare un’altra in 
un tempio co’fimboli dell’Idolatria. 
Un giorno, che ofFeriva unfacrifi- 
ciò pubblico , Maride,quel Vcfcovo 
di Calcedonia , tanto noto pel Tuo 
zelo verfo T Arianefimo , cieco e 
coninmato dalla vecchiaia , fi fe- 
ce condurre dinanzi alTlmperado* 
re ; ed infultandolo in fua prefen- 
za, gli rinfacciò co’ termini i più 
afpni' ed amari la fua empietà, 
e la fuaapoftafia. Taci, fdagurato 
cieco , gli rifpofe Giuliano : Il Ga- 
lileo tuo Dio non ti rejiituirà la vi- 
fia . Io lo ringrazio , replicò Mari- 
dC', di avermi rifparmiato il dolore 
di vedere un apofìata quale tu fei . 
Giuliano altro non rifpofe, ecoti> 
tinuò il' facrihcio . Una tale mo- 
derazione fennbra non meritare che 
lodi : ma fecondo i Crifiiani di 
quel tempo , i quali penetravaiiD 

me- 
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meglio di noi le intenzioni di Giu- Giuliano, 
liano , non era quefta , che Tef- 
fetto d’ una maligna politica : ne- 
gava a’ Griftiani la gloria del Mar- 
tirio , perchè fapeva , che i fup- 
plizj fono un germe di prcfeliti. 

Per r irtefla apparente dolcezza Richilmo 
richiamò indiftintamente egli or- «le’ciiftia- 
todoflì , e gli eretici efìgliati da J'/, l'.'Vd, 
Coftanzo, e fece ad elfi reftituire J'* 

• • .« /• /*• /•• KiA?77fn» /• 22 « 

1 loro beni , e lenza Ipiegarii in- c. s. 
torno a’ Vefcovi , cui voleva rifer- 
barfi la libertà di fcacciare in ap- s,J i. $. 
prefTo , li lalciò rientrare nelle lo- e. 
roChiefe. Gli Ariani, che erano ^ • 7. e*- /. 9» 
flati i favoriti di Coftanzo , gli chT.^ux» 
erano per quefta ragione ancora p- 
più odiofi de’ Cattolici . Ma il fuo 
difegno era di diftruggere, le une 
col mezzo dell’ altre , le diverfe 
comunioni , che dividevano il Cri- 
flianefimo . Sotto pretefto di fo- 
pire le loro querele , ma in fat- 
ti per maggiormente inafprirle , 
chiamava talvolta dinanzi a fe i 
capi de’ partiti conP*àrj , li mette- 
va alla zuffa , e dopo avergli acce* 

Ci con la difputa , prendeva il tuo- 
no di conciliatore, e gli efortava 
Tomo III. S alla 
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alia pace . Afcoltatemi , difs’eglì 
loro , gli Alemanni -, e i Franchi 
m' anno ancor effi afcoltato . L,i con- 
gedava dipoi , dichiarando loro , 
che intendeva che fteffcro infie- 
me uniti , nulìaoilante la contra- 
rietà de loro dogmi , che ciafche- 
dun partito doveva avere Ja libcr-. 
tà di fóftenere . Quefto era lo ftef- 
fo che rinferrare in uno (leccato 
nemici armati , ed irreconcilia- 
bili . Era (lato teftimonio delle 
peiTecuzionì fufcitate dagli Ariam 
contra i Cattolici; fapeva, che v* 
erano de’ Cridiani , i quali nonA 
perdonano la dherùtk di credem 
za ^ <c 'chc quefto motivo , il qua- 
le non dovrebbe operare fe non 
nell’ ordine foprannaturale , è folo 
baftante negli animi loro a fcioglic» 
re tutti i vincoli dell’ umanità , e deb 
la natura . Raccolfe da tutta la terra 
nel feno della .Chiefa , come tante 
ferpi , li più pericolofi eretici . Scrifte 
a Fotìno , rallegrandofi feco lui del- 
la fua coftanza nel negate laE>ivi- 
nitàdi Gesù Crifto : accarezzò parti- 
colarmente Aczio, il qual era flato 
-il confidente , e il Teologo di Gal- 
‘ c Io: 
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lo : avendolo richiainàto dall' efi- Gialùno* 
glio con una lettera piena di be- An. jiSi* 
nevolenza , gli fece dono di unà 
terra vicino a Mitilené neìrifolà 
di Lesbo . Ordinò (otto pena di 
groffa amenda ad Éleafio Vcfcovo 
tfi Cizico di rifabbricare a fuefpè- 
fe nello fpazio di due in e fi la Ghie- 
fa de’Novaziani , che aveva abbat- 
tuta mentre viveva Coftanzo. Qual- 
che tempo dopo , effendo quello 
medcfitno Vefcovo accufato di aver 
fotto il regno precedente diftrutti 
varj Tempi , econvertiti alcuni Pa- 
gani , fcacciò dalla città lui , e tut- 
to il fuo Clero con proibizione di 
ritornarvi, per timore, diceva egli, 
che non eccitafifero una qualche 
fedizione . 


I Donati fti non ofavano alzare 
il capo , dopo che Collante aveva 
punita la loro infolenza . Subito 

che Giuliano fu falito al Trono, 
'procurarono di concilìarfi fi favore 
del nuovo Principe. Gl’ inviarono 
Deputati per chiedere la reftitù- 
zione delle loro Bafiliche . I loro 
Inviati non furono fcarfi di adu- 
lazioni ; e fu loro rinfacciato in 

S 2 tut- 
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Giuliano, tutti i fccoli di aver detto a Giu- 
An. j6x. l[ano : Ch'era il fola Principe , che 

• Quefto 

elogio fù confiderato come un tra- 
dimento fatto al Criftianefimo ; e 
la loro lupplica divenne tanto odio- 
fa , che quattro anni dopo, Ono- 
rio , per coprirli d’ ignominia , or- 
dinò, che folte pubblicamente af- 
fifta infieme col referitto di Giu- 
liano , il quale li rimetteva in tut- 
te le loro antiche pofleflìoni . Giu- 
liano fi perfuadeva , che quefta Set- 
ta forfennata folte più eh’ ogni al- 
tra atta a rovinare il Griftianefi- 
mo in Africa . In fatti non v’ha 
cofa , che pareggiar polla il furo- 
•' re, a cui fi diedero in preda que- 
lli fanatici. S’ impadronivano delle 
■' Chiefe con l’armi alla mano , ne 
difcacciavano i Vefeovi , metteva- 
no in pezzi gli altari e i vali fa- 
- ■ cri , trucidavano i Sacerdoti e i 
Diaconi , violavano le Vergini a 
Dio conlecrate , facevano a brani 
gli uomini, oltraggiavano le don- 
ne, uccidevano i fanciulli nelven- 
• ire delle loro madri , e profa na- 

vano i fanti millerj . I loro Ve- 

feo- 
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{covi pretendevano di iantificarficjtttijno, 
con tanti orrori , ed i popoli giu- i 

ravano pel nome di quelli facrile- 
ghi Prelati come per quello diD^o 
medefimo . 

Lo fpirito di ribellione e di 
iciima , che gli Eretici riportava- ptoibifce 
no dal loro efiglio , minacciava 
alla Chiefa attacchi più feroci , e re , c ftu- 
erudeli. Per difarmarla. Giuliano 
V immaginò un mezzo , il quale po- nmanc. 
teva ^fupplire al rigore delle per- 
Tecuzjoni : e quello lì era y di ri- 
durre i Cridiani alt* ignoranza , ^ 4! 
vieramlo loro d'infegnare , e dìj:f/^{-^.^ 
{Indiare te lettere . Sapeva , ch*e ■s’»f i-j-cis. 
facile condurre gli uomini alla 
fuperflizione con la mancanza 
di cognizioni ; che ii privargli d*{”r*c2^1i 
rllruzione era un mezzo ficuro per 
rrranne^giaregli fpmtr ; che 1 ig^no. p. 
ranza fu fa madre del Paga n eli- 
ino ; e che per farlo riforgerc , or<,}:l 7. 
faceva di meftieri ricondurre i Cri- ^ 
iliani allo flato , in cui s* erano 
rirrovati i toro maggfori af nikU 2 'G!»i;sn<, 
mento detl’ Idolatria . Aveva turni 
fufficienti per conofeere , cke glf 
Autori Pagani , riunendo ad un 
S 5 » tena- 
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cittH^no,. tempo tutte le forze , e tutte le 

Ah- i<sa. dolcezze deir umana ragione , con. 
r arte più ^na nel mettere in ope- 
ra leune, e T altre, (omminiftra- 
vano nell’ ifteflb tempo e le chi- 
mere da combattere , e le armi 
per combatterle : vedeva , che i di- 
fenfori più formidabile , che avef- 
fc allora il Criftianefimo da op- 
porgli , erano gli uomini più let- 
terati dell’ Impero, Atanafio, Gre- 
gorio, Nazian?eno, Bafilio- diCe- 
farea , Illario di Poiticrj , Diodo- 
ro di Tarlo, e Apollinare. Volen- 
do adunque levare a’ Criftiani que- 
llo valido aiuto , pubblisò un edit- 
to j che ancora ci rella, col qua- 
le li dichiara incapaci d’ infegnar 
la Grammatica , l’Eloquenza , e 
la Filofofia . Adduce per ragio- 
ne , che i libri , donde lì traggono 
i principi , e gli efemp) di quelle 
cognizioni , elfendo llati compolli 
dagli adoratori degli Dei , e pie- 
ni di maffime dell’ Ellenifmo , el- 
la è ne’maellri Crilliani un’im- 
. . pollura , ed una vituperofa dop- 
piezza proporre modelli da elTi con- 
«fanoati , e biafimati, ed infegna- 
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re agli altri , quello ch-eiTi non'Guiiiano.^ 
credono. Pare, cheli glorii granr^n. jda. 
demente di quefto fofifma . Ag- 
gi tigne tuttavia , che .vietando a’ 
Criftiani di dar lezioni , non .vie- 
ta loro di riceverne , e che per- 
mette a’ giovani di frequentare le 
fcuole lenza coftrignerli ad abban- 
donare la loro Religione.. Non è, 
dic’egli, che /offe un ingiujìizi a gua- 
rirli loro- malgrado come frenetici ; 
ma io permetto d’ effere ammalati a- 
coloro j che lo vorranno effere ; io penfo- 
che fi debba, ijiruìre gl’ ignoranti , e.- 
non punirli . La teftimonianza chia- 
ra , e precifa degli' Autori: Eccle-. . 
lìailici ci fafapere, che. lapermil- 
lione d.’ iftruirfi. accordata a’Criftia- 
ni nel fine di. quefto. editto, fu to- 
fto riyocatà. da un editto/ poft.erio-* 
re , il quale non è fino a noi perve- 
nuto . Ammiaiio Marcellino, tuttoc- 
chè Pagano , biafima quefto. divieto.- 
come inumano , e degno di- effere 
feppellito in un’eterna dimenticanza.. 

I Profeffori Criftiani, erano. 
cora in picciolo, numero . Ecebo-di qneito 
lo , ch’ era, flato, uno. de’ maeftrij,;/,""^;,^, 
di Giuliano , e cui 1,’ inte.reffe , 

^ iwi- 4 ^ Chr$n» Jlisr. ^ 

• % 
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e la vanità aveano Tempre te- 
nuto attaccato alla Corte , uo- 
mo di piccolo ingegno , sforni- 
to di talenti , e gelofo di <^lli 
degli altri, Tacriiicò Tenza esitanza 
la Tua Religione alla Tua cattedra. 
Dopo la morte di Giuliano ritor- 
nò al Criftianelìmo ; è Tempre de^ 
clamatore fino nella Tua peniten- 
za » coricato, per terra dinanzi al- 
la CbieTa y gridava a’ fedeli ; caì- 
saturni [otto a’ piedi ; io fono, tmfa- 
le diventilo infipido . Gli altri mo- 
firarono più coftanza . L’Ifioria 
nomina Mario Vittorino , il quale 
profetava a Roma T eloquenza con 
fama, e il celebre ProereTo , cui 
Collante avea ricolmato di onori. 
Quantunque non fi fofie fatto ve- 
dere a Roma , fe non di palTag- 
gio , quella città gli aveva eretta 
una llatua con quella ifcrizio- 
ne r Roma Regina del Mondo al Ro 
delP eloquenza . ElTendo ritornato 
ad Atene , fofienne la fama del 
più valente maellro della Grecia. 
Giuliano faceva di lui grandilllma 
Tlima; voleva anche indurlo a fcri- 
verela fuailloria; e con unaefen- 
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zione, ch’ ei riputava molto ono- , 
revofe , gli permife di continuare An. < 
le fue lezioni, fenza effere obbli- 
gato a cangiar Religione, Proere- 
fo ricusò quella djftinzione , la 
quale avrebbe potino rendere la 
fua fede fofpetta ; rinunziò gene- 
rofamente* alla fua profeflìonc , e 
alla grazia del Principe , il quale 
da quel momento in poi, perlina 
ftravaganza, affai ordinaria- e cc/- 
mune , feemò di molto il concer- 
to , che aveva avuto ^ler T’addie- 
tro di quello Retore - 

Qiiefto editto di Giuliano fgo- xxvr- 
mento rutti i Fedeli , I Libri era- ^curGhìc- 
no il loro nodfrmento ; ma ielet-^»- 
tere profane ,, dice S. Balìlio , era- Vafi. "L 
no le foglie , che fervivano alle 
frutta di ornamento e di difefa . ^•r. 
Pertanto quelli uomini illuminati 
non che abbracciare con allegrezza «« ^7- 
quella ignoranza , che una falfa po- 
litica, o lina ffrana fingolarità van- 
tano , e predicano talvolta , e che 
nna pia imbecillità approva, con- 
fiderarono quello artificio di Giu- 
liano come il più nero, eperico- 
Sofo attentato, che aveflbformatob 

S 5 cos- " 
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eìuUano. contro, del Criftia^efimo Qiiefti 

Aiv; j«2, fono i terniinl di StGregorìo Na- 
zianzeno ; e di tutti, i rimproveri, 
ehe {caglia, coltra Giuliano, non 
ve n’ è àlcono , che gli foromini- 
flri forza,, e viva.cità, maggióre. Si 
procurò, torto di metter riparpi a 
quefta perdita .. S. Gregorio ed' 
Apollinare , tutti e due facondi ». 
ed eloquenti, tutti e. due uomini 
d’ ingeguo , ricchi di loro proprio- 
fondo, ed arricchiti ao.cora eonlo 
ftudio. delle lettere , corhpofero. iu 
pro{a, e iaverfi. un numerogran- 
de di opere , Avevano, difegno. di 
tirafportare in. erte le heUezze. de- 
gli Autori profani» e di cpnfervarle 
come un. (acfo.c^epofiro » applican- 
dole a.llfi raatetfjp proprie della Re-. 
li gione .. Ma, per quanto abili fr 
fortero. queftj due illuftrl Scritto- 
ri , le loro opere compofte troppo 
in fretta UQU potevana tenere. le 


JSJC-VIIi. 

Csr.dotta. 


veci dell’ eccellenti produzioni di 
tanti fècoll . La m.orte di Giulia.- 
no reftjtui preftp alla Chiefa il li- 
bero-‘,uIo,.^dei tefori ,, de’ quali avea^ 
voluto fpògliarla,,. r 

Per aifreurarC dell/efecutionedl 
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quefto editto , proibì con un’ efpref-G:niia..o ^ 
fa legge ad ogni particolare di te- ^.n. j<sa. 
nere fciiola , di qualunque 
fi forte , quando non ne avelTe avutoci, 
la facoltà dal Conrtglio della 
tà , e da’fuffragj de’principali abitan-'^'*^” 

. ' , s° 1 ‘ .f 1 C r GrtT.tr. \Q. 

t.i : ed ordino-, che il decreto tol-^ ,7. 
fe torto a lui fpedito per efami- 

r ^ -juvtnt* CT 

narlo , e ratificarlo . Dimoltrava r. i-, 
fommi riguardi verfo i Medici ; 

- fece rivivere in favore di quelli f*/-. ?. 
della Corte , e delle due capitali 
Roma , e Cortantinopoli , tutti 9.. 
privilegi* , eh’ erano ftati loro ac- 
cordati dagli antichi Imperadori , 
e li dichiarò, efenti da ogni onc- 
Tofo Offizio ^ Non v’ ha cola più: 
onorevole quanto fa lettera con, 
cut riftabilì il Medico Zenone 
che la fazione del Vefeovo Gior-. 
gio aveva difcacciato di Aleffan--- 
dria.. Ma nermedefimo tempo in-, 
terdirte a* Criftiani infegnare , e 
forfè anche efercitare la Medici-v 
na. S. Giovanni Crifortomo com- 
prende quella profeflìone net niK 
mero di quelle , dalle quali furo- 
no efclufi i Criftiani. Ceìario , fra- 
tello di.S.Gregorio Nàzianzeno,ave- 

S 6 va 
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c!u nano. V» esercitata laMc4icina nella Cor- 
An. }6», je di Cpftanio eoa fommo credi- 
to, e fama » Il fuo Capere , e la 
(ua difìntereHatezza , che nè accrc- 
fceva il pregio , gU aveano meri- 
tamente conciliata la (lima di tut- 
ta la città diCodaniinopoli , e le 
più onorevoli 4ilHnz>.ionidal canto 
del Principe » Reftè appredo di 
Giuliana. Il pericolo, a cui loef> 
poneva la Tua credenza, fece tre- 
mar Tua fratello; il quale tento di 
richiamarlo con un’afifettuofa let- 
tera., lagnata delle fue lagrime, e 
di quelle del loro genitore » Cela- 
ria non G arrendette a quelle illanf 
ze ma non degenero da quello 
^irit,a di luce , e di forza , che 
formava il carattere- della famiglia ., 
j-nvano Giuliano , il quale avea/ 
preio per punto di onore di pre- 
uertirlo , pofe in opera le carez- 
ze, c le minaccie . QueflaftrinGi- 
,pe entrò, anche ieco lui in contro- 
verGa in prefenza, di moUilfimi te- 
di moni i gli uni già fedoni , gli 

altri fedeli , i quali divid di deG- 
derj come di fentimenti (lavano. 

- aoGofamente afpcuando di chi fof- 

Gì 
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fe lavitioria. In un combatti men- G;ni;„e. 
to tanto inuguale in apparenza , ad. 36*. 
Cefario Teppe così bene diiìingue- 
re i fofifmi di Giuliano , lì cavò 
fuori con tanta accortezza dalle 
lue lottigiiezze , protefìò con tan- 
ta fermezza d’ animo , che vi- 
verebbe , e morirebbe Criftiano , 
xhe r Imperadore confuTo , e Icon- 
xertatQ perdette la fperanza di fe* 
durlo , lenza perdere tuttavia la 
ftima j che di lui aveva . Voleva 
trattenerlo j ma Cefario fi ritirò 
dalla Corte , ed andò a mettere 
in ficuro la fua Fede nel feno del- 
la fua famiglia . 

La libertà di Religione , oppiTmc 1 
Giuliano lafciava in apparenza a’cxitiìani. 
Criftiani , non era in fatti che una 
dura fchiavitù. Tutta la clemen- t. j. 
za di quefto Principe fi. lillrigne- 
va a non condannargli a morte 
nn editto, generale . Prendeva del 
tefto le vie più ficure per oppri- ^ 

.merli . Tutti i favori erano da^i 
profufamente a’ Pagani ; ed i 
ftiani non provavano , che velfiv- iisig.^u. 
zioni, dìfpregj, e difgrazie . Spo- J,;'; 
gliò gli Ecclefiaftici de’ loro privi- G'**»-"* 

. p\}6o,m 
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G'iiiinno. legj; e li privò, comc purc: le\Te- 
An^ dove, e le Vergini, delle di ftribu- 
zioni fondate da ColUntiao : ed 
intraprefe peifina di coftrignerli a 
reftituire all’’ erario quello , che: 
avevano ricevuto dopo quefta fon- 
dazione ; e quefle velFazioni non 
ceflarono- fe non alla fua morte 
^ Efigeva da’Oiftiani fomme confi-, 
derabili di denaro per la reftaura-v 
zionede’Tempj ti faceva in effì traf- 
portare i vafi facri , e gli arredi 
delle GJiiefe i e ciò non era , a 
parer fuo^ , fe noa reftituire agli 
Dei beni , che loro lì appartene- 
vano. Qjefte ricerche davano mo- 
tivo ad infinite violenze: s’impri-. 
‘ gionavana i chierici , e. fi mette- 
vano alla tortura . Per moltiplica- 
re le apoftafie, agevolò t divorzi,, 
di cui Cofta.ntinOi avea raifrenata 
la licenza , e dichiarò , che* la di- 
' verfità del culto farebbe una legitti- 

ma cagione di feparazione . Non amr 
metteva i Criftiani a veruna Màgi- 
ftratura , fotto pretefto che la loro, 
legge proibifce far ufo del brando . 
Li privava di tutti i diritti ,, che (i. 
^ Qfava contender loro e no,o per-« 
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metteva nemmeno, che fi di fendef- Giuliano, 
fero dinanzi a’Tribiinafi La voliraM' 
Religione , diceva egli loro vi proi- 
hifee le liti ^ e le conteje,. In. occa- 
fione de’ preparamenti , che dovea 
fare per la guerra centra i Perfia- 
ni , impofe una talTa fo].-)ra tutti quelli, 
che ricufavanodi facrificarc. IGo- 
vernatori delle Provincie trovando 
una congiuntura tanto favorevole 
per arricchirfi ^ efigevano aliai più 
eh? 1? fomme impofie ; adoperava- 
no le più rigorofe violenze; equan- 
do i Crifiiani portavano le loro do- 
glianze all’ Imperadore Ritiratevi, 
infedeli Galilei, lifpondeva loro : il 
Kiofìro Dio non vi. ha egli infegnato a 
dif pregiare 1 beni di. quello mondo , 

^ ^ /offrire pazientemente le afftiziO’ 

7 }i , e le. ingiuflizie La maggior 
parte degli abitanti di Edelfa profef- 
favano la Fede Cattolica ; ma que- 
lla città conteneva anche due Set- 
te di Eretici ,, i Valentiniani , e 
gli Ariani Qtje Hi ultimi, altieri , 
e luperbi per la potenza , che ave- 
vano acqui fiata fotte il: Regno di 
Coftanzo , afiàlirono i Valentinia- 
Jli, e commifero gravi difordini . 

Giu.- 



424 Iflorìa 

òru!iaao. Giuliano colfequefta occafioneper 
Ab. 3«a. ilpoglìare la Chiefa di Edeffa , la 
quale era ricchiffima ; e fenra far 
diftinzione de’Cattoliei, che non 
avevano avuta neffuna parte nella 
riffa, ordinò, che i beni diqueffà 
Chiefa foffero confifcati . La ler- 
• tera , che fcriflè a quello propos- 
to al pruno Magi Arato della cir- 
tà , aggiugne alle pm terribili mf- 
nàccie un freddo , c maligno mot- 
teggio r L’ ammirabile legge de’ Ga- 
lilei, die’ egli , prefcrivertdo loro di 
tiberarfi da^ beni di gae(ìa terra , per 
giagnere più facilmente al regno d/’ - 
Cieli, vogliamo-, per quanto dipendo 
da no* , agevolar loro H viaggio ^ 

- Le città , che- fi feghalavano in 
favore deir Idolatria , erano ficuro 
della fua benevolenza : le preveni- 
va egli medefimo', e le cfortava 
a chiedergli' grazie . Le città Cri- 
fliane aP conitàrio non otteneva- 
no giuffizTà ; fchivava' di entrare in- 
effe; negava udienza a*^ loro Depu- 
tati, e rigettava le l'oro Puppliche^ 
La città di Niffbe fo richìefe di 
foccorfo’ centra 1 Perfiani' , dsT 
quali temeva di effere aflàlita-, ed 

«sii 
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egli rifpofe agli Inviati: che otter- gMìt.o. 
rebbero tutto da lui , quando ave/- An. j«*. 
fero incominciato dall’ invocare gli 
Dei . 

Procurava I peci al mente di prevcr- 
tire ifoldati. L’ignoranza, il de- ingannare 
liderio di fare avanzamenti ne’ gra- 
di militari , i’ afluefazione a noDS*e. 1.3. 
conofeere verun’ altra legge fuori /. j. 
che la volontà del Principe , 8^* j,^',**^**; 
facevano fperare dal canto lo- L. univi ff. 
rx> una cieca fommiiTione . Il 
giamento del Labarum , e la me» 
icolanza delle immagini degli Dei ■ 
con quelle di Giuliano agevolava- 
no il feducimento . Accoftumati 
in ogni tempo a venerare le infe- 
gne , e le immagini de’loro Impe» 
radori , il più di loro non fì av- 
videro dell’ inganno ; (ì * avvezza- 
rono ad onorare le Divinità del 
loro Principe , e diventarono Pa- 
gani quafi lenza fa perle . Ve ne 
furono tuttavia alcuni , i quali più 
illuminati , e fedeli fchivarono di 
rendere quefV omaggio idolatra . 

Per ingannare la loro fede, Giu- 
liano s’immaginò uno ftratagemma. 

Un giorno , che doveva diftribui- 

re 
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fiiaJiano. truppe una gratificazione*, 

Aa. J 4 *. {infe di voler far rivivere un ca- 
ffume praticato, diceva egli , da- 
gli antichi Imperadori . Accanto 
^1 Tuo Tribunale fece erigere 
tua altare , e una tavola piena dV 
ìncenfi . Sull’ altare era innalzata 
un’infegna , che portava le imma- 
gini di Giuliano, e de’ Tuoi Dei. 
Si pofe dipoi quivi a federe con 
tutta la pompa delia Maefià Im- 
periale. 1 foldati accoda ndofi uno 
dopo r altro , c paffando prima 
dinanzi all’ altare, erano avvertiti 
di gettare un grano d’incenfonel 
fuoco, che fopra di effo ardeva . 
Il timore, la forprefa, la perfuai- 
(ione , che ciò non folle' che un’ 
antica ufanza, eioprattutto Toro, 
che vedevano rifplendere nelle ma- 
ni del Principe , foffocavano i lo- 
ro fcrupoli . Non ve ne furono , 
che pochilTimi , i quali ricufando. 
di pagare quefto tributo all’ Ido- 
latria , fi fieno ritirati lenza pre- 
fentarfi all’ Jmperadore . Dopo 
quella ceremonia , alcuni foldatf 
Crilliani bevendo infieme, uno di 
loro fece , fecondo il folito , il 
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fegno della Croce. ElTendofi unoci^uano. 
de’ Tuoi compagni meflo a ridere, a». j«a* 
e ricercandolo l’altro della ragio- 
ne : Eh cQmf ! rifpofe egli , vi fif- 
te dimenticato di qtfello , che avete 
poc' an^i fatto? Dopo che avete get- 
tato incenfo /opra altare , voi non 
fiele pili Crijìiano . A quella paro- 
la rifvegliandofi tutti come da un 
letargo , mandano alte grida , (ì 
disfanno in pianto, fi ftrappano i 
capelli , e corrono alla pubblica 
pia?:za , gridando : Noi fiamo Cri^ 
jliani , l' Imperatore ci ha inganna- 
ti ; ha ingannato fe wedefiwo ; noi 
non ahbiam riniinZfiatQ alla nofira 
Fede . Vanno al palagio , fi la* 
mentano della fiiperchieria , e get- 
tando a’ piedi dell’ Imperadpre 1 ’ 
prò , che avevano ricevuto , di- 
mandano la morte in cfpiazione 
del loro delitto. Giuliano irritato 
comanda , che fia loro recifo il 
capo ; e fono condotti al fuppli- 
zio fuori della città , feguiti da 
una folla di popolo, che ammira 
il loro coraggio. Secondo un ufo 
prefcritto dalle leggi Romane , 
quando doveano punirfi infiemc 

mol- 
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molti rei , nell’ interrogatorio fi 
cominciava dal mettere alla tor- 
tura 41 più giovane, c nell’efeca- 
zione il'più attempato era il pri- 
mo ad effer fatto morire . Ma il 
più vecchio di quelli foldati ot- 
tenne 'dal carnefice, cheincomini 
ciafle 'dal meno attempato , per 
timore , che la Tua coilanza non 
reftalTe feofla alla villa del fup- 
plrzio de’ fuoi compagni . La fpa- 
da era già alzata , alloraquando fi 
udì un grido , che annunziava la 
loro grazia . Allora il giovane , 
che fe ne flava ginocchione , af- 
petiando il colpo mortale , fi le- 
vò fofpirando : Atmè f d'iffe , Ra- 
mano ( che tal’ era il fuo nome ) 
non meritava f onore di morire per 
Gesit Crifio / Giuliano fi contentò 
di caffarli , e di rilegarli- in Pro- 
vincie lontane. 

Gioviano, Valentlniano, e Va- 
lente , i quali tutti e tre perven- 
nero alH Impero , nreritavano fin 
d’ allora la ricompenfa , che Iddio 
dellinava alla loro coilanza I 
due primi erano * Tribuni della 
guardia del Principe: il terzo oc^ 
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capava nel meciefimo corpo ùii.Giuiiano. 
rango inferiore. A vendo Giuliano J/** 

dichiarato, che intendeva, che 
i foidati , e particolarmente quel- ^o/- 4- 
li della fua guardia , rinunziaffe-J.^^ff’ 
ro al Criftianefimo , o al fervi- 

• • ' • /Y' » t • 1 F* ^97* 

ZIO , Gioviano oneri dr. deporre or®/. /. 7 . 
la fua fpada ; la quale offerta Giu-^_.^^*’^;,^, 
liano non volle accettare pernoni n. 
perdere un Offiziale di tanto me-'^“!‘^' 
rito'. Non volle parimenti ltanca-ri7/.».»4a 
re la coftanza di Valente : maf"^^;‘/'^’ 

^ ^ ltntifnan$ é ' 

quella di Valentiniano fi manifefto 
con .tanta chiarezza , e fplcndore , 
che non lafciò alf Imperadore la 
libertà di diffimulare . Giuliano 
entrava con pompa nel tempio 
della , Fortuna per celebrare un 
facrificio . I Miniftri del tempio 
fchierati a defira, e a finifira nel 
veftibolo afpergevano di acqua lu- 
flràje il Principe , e quelli , che 
lo accompagnavano. Valentiniano 
come Comandante della guardia 
precedeva r Imperadore. Effendo- 
fi accorto , che una goccia, di quell’- 
acqua profana era caduta fopra la 
fua verte , fi lafciò trafportare a 
fegno di percuotere afpramente il 

Mi- 
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Miniftro, e tagliando il pezzo dell” 
abito bagnato lo gettò per terra 
con orrore . II Filófofo MalTimo., 
che camminava accanto di Giu- 
liano , gli fece offérvare quella 
imprudente azione , ch’egli trat- 
tava di facrilegio. AI ritorno dal 
tempio, l’ Imperadore bandì Va- 
lentiniano , e lo rilegò a Meliti- 
na . Ma per irioftrare di non pu- 
nir mai neffuno per ihotivo di' 
Religione , adduffe per pretefto 
alcune negligenze da lui commef- 
fe nel fervigio . Il Sig. di Tille- 
mont colloca la fcena di quello 
avvenimento in Antiochia ; e li 
fonda fopra una paròla di Teo-' 
doreto , dalla quale mi pare , che 
non fi poffa evidentemente con- 
chiudere in favore di quella opi-.’ 
nione ; e fi fa , che Giuliano a-‘ 
yeva cònfecralo in Collantinopoli 
un tempio alIa-Fórtuna . 

Giuliano vietando, chenonfof- 
zionc nel- fero fatti morire i Criftiani , vo- 
leva fol tanto falvare l’onore della 
or. tua Filofofia. La fua falla clemeni. 
chri'n.Hur. z® Hava tillretta dentro i confini 
della fua refidenza . 11 loro fanguS 

’JL btùdm V* 
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Icorreva in copia nel rimanente Giuliano, 
deir Impero . Sapevafi che quello 
era- un offerirgli le vittime piu ^ 
grate ; e la volontà del P^'i^cipe 
una volta conofciuta , anche per ntltg- aa* 
conghiettura , èfenza che fia fcrit-^J;^^^^'-y;; 
ta , la più forte di tutte le leggi. 

La proibizione ifteffa diventa un 
allettamento, e una Infinga , quan- 
do fi fa , che fe gli fa cofa grata 
contravvenendo a’fuoi ordini. I Pa- 
gani , 1 quali dopo il regno del 
Criftianefimo fremevano di rabbia, 
libbriacati allora dal fumo de’ lo- 
ro facrific) , entravano in furore; 
opprimevano i Criftiani di oltrag- 
gi ; e quelli avendo perduta 1’ af- 
fuefarionedi foffrire , davano fpef- 
fo con la loro impazienza occafio- 
ne , c motivo a' più rigorofi ed 
afpri trattamenti . Giuliano chiu- 
deva gli occhi fu quelli difordini. 
Emiliano fù bruciato vivo a Do- 
rollolo nella Mefia inferiore, e il 
Vefeovo Filippo con molti altri j- 

Criftiani foffrirono il medefimo " ' 

Supplizio ad Andrinopoli. In que- • o 
•Ha coniradizione ira gli ordini, e 
-Ja paffìone di Giuliano , i Gover- 
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«ìuiiaBo. nitori credetteto di eiTere in li ber» 
An. J4J, di feguire la loro pròpria incli- 
nazione . Alcuni per un effetto 
della loro naturale bontà poferoi 
Criftiani in fìcuro , e fi efpofero a 
rifchio di difpiacere obbedendo . 
Candiano , quantunque Pagano , 
meritò per quella fua umanità gli 
elogi di S. Gregorio, e merita an- 
che i nollri . Non si fa di qual 
Provincia folle Governatore. Sal- 
lullio fecondo Prefetto di Oriente, 
mitigò per quanto potè i rigori , 
che fu talvolta corretto ad ufare 
"'da ordini preci fi . L’altro Sallu- 
fiio Prefetto della Gallia , degno 
di filma per la fua probità , ma 
idolatra fanatico, ed inumano per 
religione, fù un violento perfecu- 
tore . Siccome era il più intimo 
confidente di Giuliano , così la fua 
crudeltà pregiudica grandemente 
alla fuppofia dolcezza di quello 
Principe . 

xxxii. Giuliano non perdeva di villa 
Giuliano Ja rifoluzionc , che avea prefa , di 
cóftL>St vendicare l’onor dell' Impero, af- 
f^ofou. faJendo Sapore ne’fuoi Stati. El- 
*.*."*” ’**‘fcndofi pertanto afiìcurato dc’fon- 

Ub.tr.ìoAam < 4 . 
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'dinecéflarj pet la rifórma della fua Giniiantt-. 
Corte j 'con 1’ economia dèlia fuà jsi. 
fpefa, e col buon órdine, che fep- ^ 
pe mettere nèlT ammihi (frazione *rr.*a 4 . 
delle regie entrate ; radunò i foi- 
dati, accefe j e ravl?ivò il loro co- 
raggio , parlò loro più volte., e 
"quello j che certamente non era 
meno efficace , accrebbe la loro 
■paga- * Sul principio di Giugno 
partì di Coftantinopoìi feguito da* 
voti di tutto il popolo, dopo aver- - 
quivi foggiornato fei meli, e pre- 
fe là via di Antiochia. Aveva dì- 
fegno di paìTare iu qùeha città il 
rimanente dell’ anno per compie- 
re i fuoi 'preparamenti , e ridurli 
in grado di entrare in campagna 
alla primavera dell’ anno vegnen- 
’te . Òrmifda, e Vittore furono in- 
caricati del comando delle fue 
truppe . Fecero óftervare un’ efat- . 
ta difciplina ; è ì’Afia , chè fotto 
il Regno di Coftanzo non diftin- 
‘gueva più i fuoi difenfori da’ fuoi ' 
nemici-, non fofìcrfe danno veru- . 
no dal loro palfaggio . Giuliano 
medelìmó , in luogo de’ prefentì , 
che i Governatori erano foliti di 
Tomo III. T fa- 
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GiuKaiJo. fare agl’ Imperadori , non accet- 
Aa. itfa. tò che complimenti . Avea nella 
fua educazione contratto il gn(\o 
di arringare , e ficcome nella di* 
Uribuzione degl’impieghi , aveva 
preferito gli uomini letterari, cosi 
trovò con che foddisfarfi in quello 
viaggio. La fu perdizione loieguk 
va dappertutto ; e lafciò in molti 
luoghi fanguinofe traccie del Tuo 
odio contea i •Cridiani . Oderva- 
lì , che avea melfo un cosi buon 
ordine nelle Provincie Occidenta* 
li, che la fua lontananza non pro> 
dulfe veruna turbolenza ; la fua ri* 
putazione fuppliva alla fua pre* 
fenza ; e quelle turbolente nazio* 
DÌ , che abitavano lungo le rive 
del Reno , e del Danubio , rifpet* 
tarono -dno a tanto che vide , i 
confini deir Impero , come le il 
braccio* di'Giuliano fode dato fcitt* 
pre fofpefo fopea il loro capo . 
xxxTii. Avendo traverfato lo drctto , paf- 
va a pcf. 5 ^ fenza fermarli a Galcedonia , e 

lintind* Y *1* * * t f f 

^mm.ìhid.si Libina , .piccioU borgata , ceis- 
pel fepolcro di Annibaie , e 
d. efK 21. giunfe a Nicomedia . La vifta di 
gran città, allora quafi di- 
4rr. 10.24. - drut- 
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ftrufta , e T infelice flato di unG;ui;„o. 
popolo una volta florido, c dovi-An. jsa. 
zjpfo , gli trafle il pianto dagli oc- 
chi . Avea paffati i fuoi primi an- 
ni a Nicomedia preflb del Vefco. 
voEufebio, e riconobbe quivi an- 
cora molli di quelli , che avea ve- 
duti nella fua fanciullezza . Per 
dare a quella fventurata cittàquaK 
che contrafTegno di benevolenza , 
fece collocare in cffa la fua fta^ 
tua , e quella di fua moglie Ele^ 
na folto i (imboli di Apolline, e 
di Diana ; la qual cofa Ri per gli 
abitanti un’ occafione d’idolatria. 

Dopo aver dati i fuoi ordini , per- 
chè fodero rialzate le rovine di 
Nicomedia , profeguì il fuo viag- 
gio per Nicea . Arrivato a’ confini 
della Galazia, tirò folla delira per 
andare a vedere a PelTinunta l’an^* 
tico tempio della madre degli Dei , 
tanto famofo per la flarua di que- 
lla Dea, che dicevafi elTer caduta 
dal'Cielo, e che per ordine di un 
oracolo era (lata trafportata a Ro- 
ma al tempo della feconda guer- 
ra Cartagioefe . Giuliano foggior- 
nò in quella città, fece in ella ri- 
T z for- 
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^•oitwo..fo!rgere il «ulto di <^i{>ele, «h*'«nk 
jeij fommamente„ «eglct-to 

il 8i.egnQ de’iuoi due aoteQefforiv,. 
Coniumò una notte componendo 
un difeorfo, in onore, di Dea j 

il quale è ua capo d^opeta di ftra- 
«^anza , c di frenel^ .. ScoTige^ iu 
' chiaraMientc , che. gli Elle ni 
di quel tempo qonfnfi da* Criftia- 
ni , mettevano , dirò così , alla tor- 
( tura la loro intmagioaaipae, per Tal- 
vare con illranc e sforzate allegorii^ 
la ridicolofità , e l’oTcenità delle, 
lorofavole.. La Dea ìn.coiiH’asoaEnr. 
hio gli fece pre^n.te di un oraco». 
lo, che pronunziò, ;in lu.o favore t 
Circa quedo. mede^mO: tempo egli; 
impiegò, due giorni a ferivere un* 
apologia di Diogene ■,'^e della. Fk 
lofofìa Cinica . VI Ìohol molte coi 
fe ben penfate ; nta viUdeorge 
tutta la. dngolarità del vCu.o.-ÀuiOr. 
re fa di q^uedo Cinico. il.4W.Eroe(^ 
c pretende, che quand.afi.abl?ia,pre- 
(o il volo, filofofico- , fi. poda. trar- 
f eurare , « negligere le eonvenienae,^ 
e gli u,(l ?più,. lenite» »; « 'glu.diziofi*. 
xxxiv. ' Priuta, di lafciar. PeÌ&n];tiitia>K ^olr 
a^“Anc?ra. Vendicare, la Dea degrinfujii di 

yinivt,ik:d. - . . ite 
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cfiie Criflriani , che avevano ger- Giaiìarrov 
tato a terra il fuo- altare. Li f^ece ^n. j«2. 
condurre dinanri a fe , e tentò pri- 
ma di’ prevertirli co’fuoi difcorfr C apSid 
effi trafportaii dall’ardore del loro'"’"'^'^’"* 
zelo , e della lorogioventù fi bef- 
farono e deirimperadorc , e de’ fuoi 
fofifmi . Giuliano H condannò a 
morte non come Griftiani , che ciò' 
farebbe flato fmentire il fuo fifle- 
ma , ma come perturbatori del pub-- 
bfico ordine. Ripigliò dipoi' il cam- 
mino di Ancira-. Quando fli vici- 
no, i facrifìcatori gli andarono in- 
contro , portandb l’Idolo di Pro- 
ferpina . Diflribuì loro una fonr- 
ma di denaro, e fece celebrar giuo- 
chi ir giorno dopo- il fuo arrivo .■ 

Eravi in quella città un Sacerdo- 
te Criftiano , cognominato Bafi- 
lio, il quale al’ tempo di Goflan- 
zo aveva vigorofamente combat- , 
tuto 1 - Arianefimo . Sotto H nuovo* 

Regno avea rivoltate le fue armi 
centra l’ Idolatria . Qtiefti era un^ 
zelante e veemente miflronario', H 
quale andava di città in città efor- 
rando pubblicamente i Griftiani , ed 
ifpirando loro abborrimento , ed av- 
T J ver- 


Q'vjiano .. 
An> 


^ 8 ; fjìomi ^ , 

verupne^per glTdoli ,, c; i iacrifìc j .. tlj 
Proco];ifolo S^tu^nii^p. provò il fuo. 
coraggio co’ più, crudeli tormenti 
ma (cnza fcupt.erlp Lo, fece met^ 
tere in prigione, e ne diede notizi^^ 
9II’ Xmperadore , il. quale era anco? 
ra a Cpdantinopoli., Giuliano penw.. 
$Q , che nn uomo, di quello easat^ 
tere potrebbe effere.di, fommo gioc- 
vamento all’ Idolatria , fe gli. ve^ 
oilTe fatto dif^durlp^ ^edl a taf 
oggetto.due apoftati , Lipidio fopra-. 
intendente alL^ominio, ed un.eer-. 
to PegajQp . La loro, miflìone non^ 
ebbe molto buona riuicita. Giuliano, 
arrivato, ad A^ncirafì; fece condurre- 
dinanzi B,afiUo ; -raa nemmeno egli, 
rùufci ; e nonipoièjtrarre da lui altro., 
che rimproyeri per la (ua apoftafia , 
e minaccie di una morte vicina , er 
funefta. Lo4iede irrmanodel Cónte' 
Frumcntino , Capitano d’unaxompa-. 
gnia della guardia, con ordine di farli; 
fofFrire dolprofi tormenti , iquali po-. 
teifero.ftancare la fua pazienza , fen- 
z a privarlo pronta me tue di vi ta . Dut. 
rante il foggiorno.di Giulianoinque-- 
ila città, Bafilio,, dicui ilracciaya- 
6 .il corpo.ogni giorno , fi fece una; 

voJ.-. 



d’elB'aJJb Impero,.. Lib-. xir. 4.^9^ 
volta condurre dinarizi a luiXiiu.liaiio gjuH»»,» 
(e ne rallegrava e lo credeva già, vi a- 
t.o , ma non ricevette da lui che nuo- 
vi rimproveri, e reftòohre modo dif- 
gallato di Furmentino, cui non vol- 
le nemmen.v.ed.ere alla, fua partenza 
II. Con te fi. ve ndicòdi quella Ina dil- 
grazia. fopra. B.afilio ,. cui. fece mo-. 

• rlre tt^’ piu orribili' tormenti .. 

Nella fua gita, da- Ancjra-, a 
iarea , Giuliano fu. fpelTo. arrellato di Cappa-, 
doglianze , e- dafuppliche.. Gli 
uni- ri dima nda.va.no, i loro beni in- u, 

giuftamente ufurpati :: gli-, altri, fie‘4, Ìo!‘ 
lagnavano ,, che. fi volelTe c.ontra. 
ogni ragione alToggettarli- a, carir 
che gravo.fe alcuni altri glbdenun- 
zi'avano delitti di. lela maellà .. L! 

^ , i . * 


tmperadore- rendeva., pronta giulli- 
zia. a’* primi .. Ma. fèmpre '.itroppo ■> 
Cayorev.ole- all.’ ordine municipale, 
a.veva rarifiìme. volte riguardo, alle 
djfpenfe , e- a’ più. legittimi pr.ivir 
legj.;. di modo che. quelli^, eh’ era- 
no per quello fuggettp inquietati , 

- prendevano, il, partito di: liberarfi 
c.ol denaro dà quefte ingiuflc mp- 
lellie. Quanto poi a Delatori, de’ 

. quali aveva egli medefimo prova- 
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Grattano, ta tante volte la malizia , 1? rv- 
jtfx» gettava con indignazione , e con 
difpregio. Uno df quelli calunnia^ 
tori per vendrcarfì di un fuo ne- 
mico 1^ demtncfò all* Imperado 
re , acculandolo di aspirare all’ 
Impero . Giuliano lo rigettò- più. 
volte. In ultimo importunato dal- 
la fua oftinatezza, gir dimandò , 
chi foffe colui , ch^cglt accuTava , 
c quatf prove avelli del fuo delit- 
to : è , rifpofc F accufatore,. 

nn ricco abitante ^ ma certtt città-; 
ed io fono in gradò di provare y ch*^ 
^ii fi fa fare m manto di feta tin- 
to in- porpor^e. Il Principe, fenza^ 
voler udire di vantaggia, gl’ii^- 
pofe filenzia, dicendo:' Voi fiete 
moito fortunato , cl/ io' non punifca^ 
uno fciagurato quai Jiete- voi , chhfa 
accufare un fuo fimilt £ un si gran- 
de attentato-. E ficcarne H‘ delato- 
re feguitava- ad infiftere , Giulia- 
no chiamò uno de’fuoF Offiziali : 
Fate dare ^ gli difle , a quejh peri- 
eolofò ciarlone un pajo de' miei cal- 
zari di color di- porpora , e li porti 
per parte mia a- quel cittadino - , che 
sì è giàt fatto [are- il manto . Tsa- 
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é'elBaffo Impero . Lib.xii, 441 
v«rfando la Cappadoda mandava Giuliano., 
q^uà e là difta.ccamenti di ibidati An. j«a. 
per dare le Chiefe in mano degl’ 
Idolatri, o, per abbatterle .. Quelli, 
eh’ ebbero quefta commilfione per 
Nazianj^o, incontrarono una si vi- 
gorofa relìilenza dalla parte del 
Vefeovo , -che furono corretti a 
ritirarficon vergogna. Quefto Pre- 
lato logoro,, e finito dalla vecchia- 
ia, ma pieno di fuoco, e di viva- 
cità, era Gi^goi io padre dell’ illu- 
flre Dottore della Chiefa tanto 
UotQ per la fua fantità , e per le 
ammirabili fue opere . Cefarea 
capitale della Provincia provò tut- 
to Io fdegnodell.’ Imperadore . Sic- 
come era popolata diCriftiaoi, ed 
erano fiati in effa atterrati i Tem- 
pi di Giove, e di 4ppHo antiche 
Divinità tutelari della città , cosi 
gli era da lungo tempo odiofa , 
e queft’ odio era poc’ anzi maggior 
mente crefciulo per la difiruzione 
del Tempio delja Fortuna, il fo.- 
1,0 , che fofTe rjmafio, a Cefarea 
fino alla morte di Cofianzo . Giu- 
liano punì ad ua irteffo tempo i 
C^ifiiani. per avét rovinato quefio, 

e di.-- 
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edificio , c i Pagani per avere c?ò 
comportato, e di non avere, quan- 
tunque in piccolo numero, difèfo 
fino alla morte il culto della lo- 
ro Dea . Tolfe alla città il nome 
di Cefarea , impoftole da Tibe- 
rio, e le fece ripigliare ilfiio an- 
tico nome di Mazaca; e condan- 
nò gli abitanti ad un* amenda di 
trecento libbre d*oro . Tutti colo- 
ro , che avevano predate le loro 
mani a quedofuppodo facrilegio, 
furono o fatti morire, o mandati 
in efiglio. Eupfichio uno de’ più 
nobili cittadini fpirò tra crudeli 
fupplizj . I beni mobili, e dabìM 
delle Chiefe della città e del ter* 
ritorio furono confifcati. Si arruo- 
larono gli Ecclefiaftici nella mili- 
zia , dedinata al fervizio de’ Go- 
vernatori ; la qual era neirideflb 
tempo la più difpregievole , e 
la più gravofa . I Cridiani furono 
aflbggeuati alla taglia come nelle 
più infime borgate . Giuliano pro- 
tedò con giuramento, chefc non 
fi erigeffero todo i Tempi abbatv 
tuti , non lafciarehbè a ne^ptn Gnlr- 
Leo la tej}a fopifa U [palli . In' que^ 
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del BajJ'o Impero . Lib. xii. 443 
fto modo egli fi efprcfie , e que- Giuliano, 
fta minaccia farebbe fiata efegui- 
ta , fe fofle viffuto più lungo tem- 
po. La Cliiefa di Ccfarea era al- 
lora divifa a cagione dell’ elezione 
del fuo Vefcovo . Giuliano volle 
cflere informato di quefia differen- 
za, cui egli chiamava tumulto, e 
fedizione . Fece fcrivere a’ Prelati 


divifi una lettera minaccievole . 

Ma il Vefcovo di Nazianzo rifpofe '*ì 

con tanta forza ed ardire, che Giu- 
liano non giudicò opportuno di e- 
fporfi con quefio intrepido vecchiot 
Ceifo Governatore di Cilicia an- xxxvi. 
dò a riceverlo al paflfaggio del mon- 
te Tauro . Giuliano lo amava do- 
po che s’ erano infieme ritrovati t; i 

nelle fcuole di Atene . Lo abbrac- ‘ ‘ ‘ ‘ | 

ciò teneramente , ed avendolo 
fatto federe a fuo lato nel fuo eoe- ! 

chio,, entrò nella città di Tarfo. 

Alla fine di un facrificio , Ceifo, / I 

il qual era fiato difcepolo di Li- \ 

banip , pronunziò in prefenza di ' 

Giuliano un lungo panegirico, che j 

fiancò molto e l’eroe, e l’orato- - 
re. Il Principe era in piedi dinan- 1 

zi all’ altare , c fi era allora ne* 

gior- 
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!• GiuiiaBo. gitJrni caldi del mefe di Luglio 
An. jsm 0a Tarfo Giuliano andò dritto ad 
; Antiochia > dove arrivò quali duè' 

' meli dopò la Aia partenza da Co» 

flantinopoli . Tutto il popolo di 
‘ queda Capitale dell* Orienfó ufci 

{ ad tncontrarloi^ ed i Pagani lo ac* 

eolfero con tutta quella pompa , 
i_ Con cui onoravafi 1* iagreflb delle 

«■ divinità . Quantunque il Criftia* 

nefìmo > che aveva anticamente 
\ incominciato a prendere ilfuo no- 

^ me in quella città , folTè in eifà 

floridìffimo , eravi nuli adirne* 

no un nunwro grande d’ Idola* 
r- tri . Quelli celebravano in quel 

tempo le ielle di Adone ; e le 
t- acclamazioni di allegrezza erano 

[ interrotte dalle grida lugubri del- 

i le donne , le quali piangevano ^ 

fecondo 1* antica ufanzà, la mor- 


te di quello eroe della voluttà . 
Quella mefcolanza di lutto fù con* 
fideraia' come un Hnillro prefagio , 
e la fuperllizione non lafciò di re- 
narne Sgomentata fui fatto , é di 
rammentarlo dopo la morte del 
Principe . 

Fine dei Tomo Terz9* ' ’ 
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